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AL  LETTORE. 


Ccovì  la  terza  volta  ,  o 
cortefe  Lettore  ,  le  Ri- 
me Sacre  di  Delminto 
Lcprcatico  Paftore  Ar- 
cade .  Sono  cileno  fciTanta  Canti 
in  ottava  rima  ,  contenenti  cin- 
quanta Fatti  di  Noftro  Signore  , 
e  dieci  Parabole.  E  fono  un'  im- 
magine della  vita  adorabile  del  Fi- 
gliuolo  di  Dio  Umanato  cfpofta  ai 
pubblico  per  noftra  inllruzione ,  e 
ammacftramento  ,  ed  un  compen- 
dio di  quanto  ei  fece  ,  e  di  quan- 
to ci  diffe ,  da  che  mifc  mano  alla 
fua  Predicazione  infino  al  tempo, 
che  la  compiè  ,  che  fu  quel  della 


Tua  Paffione.  Fino  a  qucfta  arri- 
vano i  Canti ,  elle  comincian  dal 
fno  Batte/imo .  Di  quella  non  fi 
parola  l' Autore  ,  sì  perchè  ne  Jii 
trattato  nella  feconda  Cantica  de 
gli  Efercizj  di  S.  Ignazio  ,  ftam- 
pati  nel  1739,5!  perchè  molti  pii, 
e  divoti  Poeti  ne  hanno  cantato 
ampiamente  ,  ed  in  più  metri  ,  c 
sì  perchè  la  mira ,  e  lo  fcopo  deli' 
Autore  in  quelle  Rime  è  ftata  di 
moftrar  l' opre  ftupende  ,  le  virtù 
ammirabili ,  gì'  illuftri  efempli  ,  i 
falutevoli  infegnamenti  di  Noftro 
Signore  ,  perchè  venilTer'  ,  e  am- 
mirate ,  e  imitate ,  c  fcguiti ,  e  ab- 
bracciati. Non  fono  nè  i  Fatti  , 
nè  le  Parabole  ,  nudamente  fpie- 


gati ,  e  diftefi ,  ma  tutti  afperfi  di 
giovevoli,  e  pie  riflcffioni  ;  Sono 
un  njifto ,  e  un"  impatto  di  Scrit- 
tura ,  e  di  moralità  ;  E  le  avelTe- 
ro  a  diffinirli  ,  fi  potrebbon  forfè 
chiamare  piccoli  fcrmoni  poetici  , 
e  brevi ,  e  facri  difcorfi  in  verlì  . 
Eglino  fi  tengono  ftretti  alla  let- 
tera del  làcro  Tefto  ,  più  che  è 
poffibile ,  e  vengon  fecondo  i  tem- 
pi ,  non  però  con  tutto  rigore ,  per 
elTere  alcuni  duplicati ,  e  per  la  va- 
rietà de'  Vangelifti .  Più  di  quelli 
vengono  in  fronte  citati  ,  perchè 
in  uno  c'  è  qualche  circoftanza ,  e 
particolarità ,  che  non  c'  e  nell'  al- 
tro ,  la  qual  ferve  a  maggiormen- 
te fchiarare.é  annobilire  il  Fatto. 


Li  feffanta  Canti  11  dividono  in 
due  Tomi  ;  Nel  primo  fon  tren- 
ta Fatti ,  nel  fecondo  venti ,  e  die- 
ci Parabole .  Eglino  fon  tutti  va- 
rj ,  e  nel  cominciamcnto  ,  e  nel  fi- 
ne ,  e  nella  lunghezza ,  e  nella  bre- 
vità ,  e  fon  pur  tutti  innaffiati  con 
varj  paffi  del  facro  Codice  .  Le 
femplici  narrazioni  ,  gli  fchictti 
volgarizzamenti ,  le  pure  parafrafi, 
gli  avvertimenti  morali  ,  eh'  elli 
contengono, poco  diletto  peravven- 
tura  recar  potranno ,  ma  a  chi  con 
guardo  attento  ,  e  pofatamente  li 
mira ,  forfè  non  poco  utile ,  e  gio- 
vamento apporteranno  allo  fpirito. 
Quello  fpirituale  profitto  è  ftato 
il  fine  dell'  Autore ,  e  non  di  vol- 

garir- 


garizzar-  puramente  ,  o  parafra- 
far  la  Scrittura  .  Egli  fi  è  inge- 
gnato di  mettere  avanti  a  gli  oc- 
chi ,  e  d' efprimer  più  al  vivo ,  che 
ha  faputo  ,  cotali  Fatti ,  ficchè  po- 
teffc  dirli  da  chi  li  legge  :  E'  fon 
defli  i  Ma  confefla  altresì ,  e  ben' 
ci  fe  n'  avvede  ,  che  non  h»,  fàpu- 
to  adornarli ,  nè  porli  in  un'  aria 
da  far  nobil  comparfa .  Perciò  e- 
gli  protetta  di  non  aver  fatte  que- 
lle povere  fue  fatiche  per  li  Poe- 
ti ,  ma  per  qualunque  genere  di 
perfone ,  ben'  ei  reggendo  ,  quant' 
elle  fièn  difadorne  ,  e  incolte  ,  c 
rozze  ,  e  abbifognanti  di  liina  . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  quando  ha 
veduto  il  bello  ,  per  un  cotal  pò 

•  4  nllB- 


rallegrare  k  grave  materia  ,  non 
lia  ommello  d' induftriariì  per  far 
talora  apparire  qualche  ombra  di 
Poeta,  e  sfolgorar  qualche -lampo 
di  Poesìa.  Ma  ciò  egli  ha  fatto  af- 
fai parcamente ,  e  in  brieve ,  e  alla 
sfuggita ,  avendo  fempre  dinanzi  , 
ed  in  yeduu  il  fuo  fine ,  che  è  di 
giovare, non  di  piacere.  E  folo  per 
la  gloria  Divina ,  e  per  procacciare 
imitatori  a  Noftro  Signore ,  e  per 
il  prò  ,  e  giovamento  de'  noftri 
proHìmi ,  ed  anche  per  animare  le 
illuftri  penne  a  fcrivere  in  Sacro, 
primo  inftitnto  della  Poesìa  j  beiichè 
affai  più  fiali  fatto  a'  noftri  tempi , 
che  negli  antichi ,  egli  ha  intrapre- 
fo  ad  abbozzar  quelle  Ottave  .  . , 
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Si  troveranno  in  effe  ,  ben'  ci 
fel  vede ,  molti  verlì  profaftici ,  e 
lonzi ,  e  flofci ,  e  cafcanti ,  cÌi*  a- 
vran  d'  ajuto  ,  e  di  foftegno  me- 
ftieri.  Vi  lì  vedrà  parecchie  vol- 
te un  dire  affai  piano,  baffo, vol- 
gare ,  e  proverbiale  ,  e  che  parrà 
male  afl&riì  al  fublime  alto  argo- 
mento .  Ma  r  Autore  ,  in  parte 
confeffa  di  non  aver  faputo  far  me- 
glio ,  in  parte  fi  fcufa  per  l' arduità 
dei  Suggetto  ,  e  in  parte  afferma  , 
che  non  poche  volte  avvifatamente, 
e  a  bella  pofta  ha  ufato  un  dir  cor- 
rente ,  un  dir'  umile,  e  dimello,  per- 
chè giudicatol  più  acconcio  a  far 
colpo,  e  impreffione,e  più  giovevol, 
che  irfollevato  .  Vi  lì  vedranno 
mot- 


molte  voci  latine ,  Dantefche ,  an- 
tiche ,  e  che  parranno  inulìtate ,  e 
nuove  .  Ma  di  ciò  non  ha  egli  fat- 
to gran  caio  ,  eflendogli  avvifo  , 
che  una  lingua  viva  non  lì  debba 
riftrigner  ,  nè  tener'  in  ceppi ,  ma 
diftender ,  e  ampliare ,  e  che  d"  o- 
ffni  parola  fi  polTa  hr'  ufo ,  quan- 
do ua  ufata  da'  buoni  Autori  , 
quando  fia  ben  locata  ,  ed  a  fuo 
luogo ,  e  quando  con  giudizio  ado- 
prata .  Ed  egli  lì  fà  a  credere ,  che 
a'  molti  lembrino  ftrane  ,  e  affet- 
tate ,  e  difulate  ,  e  nuove  alcune 
voci ,  appunto  perchè  ad  ellt  giun- 

fonp  nuove ,  per  aver  pochi  fguar- 
i  fidati  ne'  migliori  Scrittori  ,  e 
poco  ,  0  nulla  coltivata  la  ^^"^ 


Tofcana  ,  colpa  ,  e  vergogna  dell' 
Italico  nome  ,  fole  inte/ì  ad  or- 
narli ,  c  far  pompa  delle  ftraniere. 
Oltreché  egli  s' avvifa  ,  che  ne'  vcr- 
lì  adoprar  lì  debbano  voci ,  c  pa- 
role, fcelte  ,  rare  ,  pellegrine  ,  e 
feure  in  tutto  ,  e  lontane  dal  par- 
lar comune ,  e  volgare .  Il  che  pur' 
accenna  il  Petrarca  in  una  fua  pi- 
ftola  a  Gherardo  fuo  fratello.  Mo- 
naco di  Certofa  ,  favellando  della 
Poesia ,  e  Io  riferifce  il  Boccaccio 
nel  luo  comento  fopra  Dante  nel 
primo  Capitolo  della  prima  Can- 
tica ,  cioè ,  che  il  poetare  altro  non 
è ,  che  efquifito  parlare ,  e  che  ef- 
quilìto  parlatore  il  Poeta  . 
Ma  fe  da  qualche  inefperto  .  e 

mal 


mal  pratico  della  lingua  egli  farà 
appuntato  per  le  parole  ,  ei  fi  In- 
finga di  non  averlo  già  ad  effcre 
per  k  rime  i  la  fceltczza  delle  qua- 
li A  bello  Audio  ha  cercata ,  e  per 
un  tal  fuo  bizzarro  capriccio  nep- 
pur'  una  di  quelle  in  ore ,  e  in  ori, 
tanto  comuni ,  trite ,  ed  ufate ,  non 
ha  voluto  ,  che  fi  vede/Te  in  que- 
lli feffanta  Canti ,  che  fono  fedeci 
mila  ottocento  ventiquattro  verfi. 
Che  fe  egli  giugner  non  è  potuto 
a  recar  diletto,  fi  chiamerà  pago, 
e  contento  ,  s'  ei  potrà  giugner'  a 
recar  prode  .  E  benché  a'  grandi 
ingegni  farebbe  riufcito  agevole  il 
mifchiar  1'  utile  al  dolce ,  anche  in 
trattar  di  tali  materie ,  sì  ardue  , 
e  fpi- 


e  fplnofe  ;  Contuttocìò  non  fareb- 
be forfè  ftata  per  tutti  ,  ne  lieve 
fatica ,  nè  lieve  imprcfa  ;  E  quan- 
to fia  malagevole  il  ciò  fare ,  cre- 
der noi  può  ,  nè  immaginarfel ,  chi 
non  lo  prova.  Quali  elle  lì  iìèno, 
o  benigno  Lettore  ,  queitc  Sacre 
Rime,  almen  con  buon  cuore  ,  c 
con  pia  intenzione  l' Autore  ve  le 
prefenta ,  non  già  per  un  mero  tra- 
ftuUo  ,  ma  per  un  fcriofo  divoto 
trattenimento  .  E  giacche  egli  non 
c  ftato  da  tanto  da  poter  porger- 
vi cofe  belle  ,  e  maravigUofe  ,  gra- 
dite almeno  ,  eh'  egli  fi  fia  affati- 
cato per  offrirvi  Cofe  giovevoli  , 
e  fruttuofc .  Gradite ,  cn  ci  v'  ab- 
bia porto  occafionc  di  poter'  imi- 
tine 1 


tare ,  anche  leggendo  verfi ,  le  vir- 
tù adorabili  del  Figliuolo  di  Dio , 
che  lì  racchiudoii'  ,  e  altamente 


ti  ,  e  dieci  Parabole, che  fono  un 
funto  della  fua  vita  ,  per  ben  tre 
anni ,  per  addottrinarci ,  fatta  pub- 
blica ,  e  manifcfla .  E  fe  vi  avver- 
rà per  un'  attenta ,  e  pofata  lettu- 
ra di  trarne  qualche  coftrutto  , 
datene  lode  a  Dio  ,  di  cui  è  ogni 
dono ,  ed  a  cui  folo  &  dee  1'  ono- 
re,  e  la  gloria .  SoU  Dn  honor ,  ÈS' 
glori»  .  I.  Tim.  1.17. 


I  N. 


INDICI  DE'  CANTI  . 


I  Ti,  Battefimo  di  N.  S. 

■2  J_  L' Andata  di  N.  S.  al  deferto . 

3  Le  Nozjc^  di  Cuna  . 

4  Li  due  Scacciamenti  diATemfìii . 

5  ha  S amaritana  . 

6  N.  S.  maltrattato  da'  [mi  Citta, 

divi  di  Nazaret.. 

7  //  Figliuolo  del  Regolo  . 

8  N.  S.  fcaccia  da  uno  lo  ffirito 

immonda  . 
9  La  Suocera  di  Pietro  , 
lo  LamiracolofaFefcagione  di  Pietro. 

II  //  Lehbrofo  . 

12  La  ^empefia  del  mare  fedata,  . 
i  j  N.  S.  liìera  due  travaglidti  dà 
demonj  . 

H  11  Paralitica  ftefentato  »  N.S. 


in  Cafarnao 

15  La  Vocazione  di  Matteo  . 

16  L*  Emoroijfa  , 

^7  La  Figliuola  di  Jairo  . 
1 8  II  Parali  t.  della  Probatic  a  Pifcina. 
V  Elezione  degli  ^fofioli  . 

20  11  Sermone  del  M.onte  . 

21  //  SeWQ  del  Centurione  . 

22  11  Figliuolo  dellaVedo'va  di  Naim. 

23  Le  Domande de'Ciudei al Battifia, 

e  deDifcepoli  delBattifiaaN.S. 

24  La  M-addalena  . 

2%  Le  due  MultiplicazJoni  de  fani. 

26  Pietro  'và  al  Signore  fult  acqua , 

27  La  Cananea  . 

28  II  Sordo ,  e  Muto  f anato  da  N.S. 
2^  Il  Cieco  di  Bet faida  . 

30  L'  illufire  Conferme  di  Pietro  , 


Tufic  wnir  Jefm  a  Galilea  in  Jor- 
danem  ad  Joannem  ,  ut  haptiKia- 
retur  ah  eo  €fc.  Matth.  3. 13. 
Lucsej.  21.  Joan.  1.33. 


[Anto  il  Ba  ttermo  dell'Uom  Dio^fae  al  Monda 


Il  manifelU  «  e  ponlo  in  chiaio  lume  » 


Che  Io  rifveglia  all'  opre  di  gran  pondo  1 
Ed  apre ,  e  fvela  ogni  fno  bel  coftume , 
Dì  coi ,  pel  tanto  fuo  fencir  profondo , 
E  umìl  di  le  ,  non  ne  apparta  barlume  , 
E  Inftitutore  il  face  d'  un  più  facro , 
E  d"  un  novello  fplrital  Lavacro  . 


li 


il 


A 


Avéa 


IL  BATOSIMO 


Areii  fei  luftri  il  Redentor  compiuto  , 

Ed  alla  Madre  ia  fua  magion  nafcofto 
Dava  d'  ubbidienza  ,  e  onor  tributo  j 
Ma  il  tempo  ornai  dal  Genitor  difpofto 
Pec  r  alu  fua  predicazion  veduto  > 
Fattoli  a  lei  con  gran  fiducia  accodo  , 
Chiede  commiato,,  e  con  umìi  lènitùinxa  » 
E  con  atti  foavì  orna  l' inllànza  . 

Alla  gran  Madre  ,  benché  pefi  ,  e  grave  t 
Ed  amara  riefca  la  partenza  , 
Che  caro  oggetto  più  di  lui  non  ave  , 
Nè  miglior  cofa  della  Tua  prefenza  , 
Pur.volger  laUa  del  fuo  cor  la  chiave 
A  fi»  voler*  *  e  ne  foflien  l' afièoza.  j 
Atizi  n'  efiilt;»  (  e    n'  allegr4 ,  e  gode , 
Cft'  al  filo  gufto  eì  prepoi^  il  noAro  pioda'  • 


Ed 


DI  NOSTRO  ^@>^C^.  3 

Ed  eccolo  in  un'  animo  ■  in  infante 

Del  bel  Giordano  in  fuììi  de&tì  [pondi , 
CompaifQ  anch'  ei  fra  tante  turbe ,  e  tante  i 
Qual  peoator  ,  per  mondar  fe  a  qiidl'  ìffiiìt  j. 
Che  1  Precutfore  a  chi  gli  Rà  davaate 
Verfa  con  mano ,  e  fa  più  pura  i  e  monda  i 
La  qua]  di  penitenza  c  ben  fegnale  , 
Ma  nulla  poi  più  vai  i  nò  più  ateo  fale  . 

Or  quel  Baitefmo  ,  che  non  l' alma  abbella  , 

Ma  fol  terge  la  fcorza  ,  e  '1  frale  ammanto , 
Ne  grazia  dona  ,  ne  fallir  cancella  , 
Disia  1'  Uom  Dio  ,  si  puro ,  e  mondo  tanto  , 
Ch'apettoalui  non  ave  Ciel(i),nèSielb  (2) 
Di  puntate j odi  mondezza  vanto , 
Perchè  It  compia  di  giuftizìa  ogni  opra  1 
E  la  ptofbnda-fiia  umiltà  Ci  Icuopta  ■ 


A  a  Ma 

1  Gtnt  mandi  in  conlpeSu  ejiu.  Jii,  if.  i(. 


4  IL  BATTESIMO 

Ma  che  £ti  qui  >  Signor  >  Che  tra  cofloro  ? 
Che  fono  un  vii  dì  peccator  ributto  t 
Qiati  un  del  popol  folli ,  od  un  di  loro  ? 
Chi  ti  ci  ha  fpinto ,  chi  ti  ci  ha  condutto  ? 
Tn  dunque  ,  a  cui    fpetca  il  gran  lavoro 
Dì  battezzar  tra  poco  il  mondo  tutto , 
Qual  penitente  >  od  uom  vulgate  »  e  abt^eno 
'  A  tal  Batcefmo  ti  farai  ic^getto  i 

Qù  ti  vedrà  sì  umile  in  attxì  >  e  in  vifi> 

Tramilcbìato  >  e  confufo  infra  tal  gente 
Difpetta  ,  e  rì^  ,  non  gli  farà  già  avvifo  j 
O  Signor ,  che  tu  fii  ,  (  I  )  Santo ,  Innocente  , 
Puro  >  e  da  i  peccator  fceuro  ,  e  divifo  > 
Nè  fpecchio  fenza  macchia  (2}, e  rilucente  ; 
Non  ti  terrà  pel  tanto  disiato 
Mefsla  1  caocellatore  del  peccato  . 


)  Sinfiiu,inn 
•ì  Sptdilum  Gì 


Mi 


DI  NOSlUO  SIGNORE.  s 

Ma  d'  umiliate  con  sì  fatto  inizio  , 

Con  tal  di  peccacor  Tembianza  prefa 

Egli  lì  mo&cì ,  pri3  eh'  ai  grande  uGzio 

Dì  Redentor  ^  accinga  >  e  all'  ardua,  impieìà  » 

E  pria  che  Io  ftupendo  alto  edìfizio 

Egli  imprenda  a  rizzar  della  fua  Chiela  i 

Ed  abbraccia  di  grado  un  si  bel  deAro  > 

E    umilia  al  Difcepolo  il  Maeflro  • 

E  a  chi  à'  alzar"  eccelfa  mole  eftìma 

Di  perfezion  ,  bel  documento  ditta  i 
Ch'  ei  già  noi  penfi  effettuar  ,  fe  in  prima 
Il  fondamento  d'  umiltà  non  gitta  ; 
E  che  tanto  più  allor  l"  erge  ,  e  fublinu, 
Quanc'  balla  più  nell'  imo ,  e  bado  fitta  . 
Poiché  coIoL,  eh'  a  tal  virtiì  s'  adatta  , 
più  r        viva  delh.gcttiiacGU»  (i]  • 


A  3  Ei 


6  IL  BATTESIMO 


Et  pur  feende  >  e  diduiufi  a  tal'  atto 

Per  dar  d*  onore  al  Precutfor  gran  fegno , 
E  per  1'  acqua  làcrar  col  fuo  contatto  ; 
Ond'  altri  poi  non  fchifi  ,  od  abbia  a  fdegno 
Quel  Aio  qui  coaceputo  ,  e  qui  già  fatto 
'  I>  un  Battefnn  miglior  alto  dlfégoo  i 
Ma  fe  '1  Signoi'  ba  quel  del  fervo  alfiinto  , 
P^U  altri  pur^quel ch'hai  fervi ba ingiunto. 

Pecdò  G  fpoglis  ,  e  anch'  ei  fra  tanti ,  e  unti 

Qui  pria  concoriì ,  in  atto  umìl  devoto 
Oltre  lì  fpigne  >  e  lì  prefenta  avanti 
Al  Precurlbr' ,  e  gli  apre  il  fuo  bel  voto  . 
Qjiegli  non  rafiigura  i  fiioi  fembianti  (i)  , 
Cti'  ancor  gli  è  Iconofciuto, ancor glièignoto. 
Ma.  da  lume  fbvran  guidato  j  e  fcono  , 
Q£  i^U  é  1'  ^fft\  di  Dio  t  vien  fatto  accono. 


Equi 


DI  Nomo  iSiGNORE. 


E  qaì  gara  gentil ,  vago  conflitto 

D'  umiltà  tra  ambiduo  tantofto  infurge  . 
Quei  r  acqua  chier  ,  tra  quelle  pugne  invitto , 
B  con  ardor  la  chiede  i  ed  infta  ,  ed  urge  . 
Quelli  s'  arretra ,  che  non  pargti  dritto  , 
Ni  eh'  al  fervo  fìia  ben, ma  d'uom  ,che  turge 
Di  troppo  orgoglio  il  ciò  efeguir  gli  fembrai 
D'  uom ,  che  dell'  effec  fuo  non  fi  rimembra  . 

Da  te ,  Signor ,  gli  dice  ,  ì  pigliar  cleggio 

Battefmo ,  e  dar'  a  quello  il  primier  loco  | 
Che  d' acqua  folo  non  i  già^  ma  il  ve^io 
Sfavillare fli Santo,  e  Divìn  iiioco . 
Quello ,  quant'  i  piti  polTo  ,  lunll  ti  chi^gìo , 
Che  di  disire  i  me  ne  ftruggo  ,  e  cuoco  . 
Se  punto  vaglion  appo  te  miei  prìeghi , 
Tal  grazia ,  tal'  oaor  non  mi  fi  ni^^  • 


A4 


A  me 
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A  me  fì  di  meftier ,  che  con  l' ifopo  (i)  , 

Tu  ,o  mio  Signor ,  m' afpe^  j  E  a  me  tu  vieni  ^ 

Tu  )  che  di  me ,  nè  de'  miei  beni  lui  d"  uopo,  (2) 

Tu ,  che  di  Dio  U  Maeftà  ibflieni  , 

Di  tua  ventici  vuoi  far  me  lo  fcopo  ? 

Tu  ,  che  '1  mondo  creafti ,  e  1  mondo  affreni, 

E  in  tanta  gloria  in  full'  Empireo  regni , 

Tu  a  vii  fervo,  a  vii  verme  venir  degni  f 

Come  Giovanni ,  allor  eh'  in  me  tu  entri 
Sotto  '1  candido  rei  de  gU  accidenti , 
'  Pur  conviene  >  o  Signor  ,  eh'  i  mi  concentri 
Di  te  I  e  di  me  ne'  duo  conofcimenti  , 
E  col  penCer  fovence  vi  rientri  > 
Pur  mi  convien  ,  eh'  in  fomiglianci  accenti , 
.Pria  d'  appte0àrmì  alla  facrata  Soglia  , 
Fii^  che  il  UbbtOjolalinguaiìlcoreroliciogUa.. 


Echi 

(r)  Alpcrge*  me  byflbpo ,  &  moniIilioT.  pfaL  fe.  » 
U)DniinniCitU(qni>iiHnibQ4oiMiiiKoiiimiuMiiga.  IftLtj.t, 
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Echlfeini,  Signor",  echi  fon-»  ? 

Tu  fe'  queUo  che  fei  i  quel  eh"  io  non  fono 
I  fon  I  m  Creator  ,  tu  Uomo' Dk>  ,  • 
■  CuìièrvoagUelenienti,e'IUmpo,e'lniono,' 
I  &ctBn  t  i  redento ,  che  dì  mio 
Non  ho  colà  ,  o  fol"  holla  da  te  in  dono  i 
Tu  Santo ,  i  peccacor  lin  dalla  culla  , 
Tu  '1  tutto  fe' ,  i  un  vermicciuolo  ,  un  nulla . 

E  "1  tutto  al  nuUa  ,  e  1  Principe  al  vaflàUo  , 
■E  Dio  all'  uom' ,  e  Maeftà  Divina 
.  I  vedrà  fia.bteviffimointóvalIo 
Unirfi  a  creatura  sì  mefchina  f 
E  quel  Signor ,  eh'  ha  regio  albergo,  e  Hallo 
Là  fu  nel  Ciel'  a  tanto  fi  dichina  ? 
£  Qu^li  j  che  comprende  in  (e  ogni  bene  ) 
E  cb*  ogpi  ben  comparte ,  tmcSÙi  viene  ^ 
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Ma  ornai  Ì3.  fervorofà  umìl  difpuca  , 
La  nobii  gara  ,  la  gentil  riocta 
Tra  que'  gran  Viri  è  al  tuo  bel  iìn  venuta  . 
Che  ripiglia  1'  Uom  Dio  ,  lallà  quelt  otta  i 
Per  noi  convìen  eh'  c^ni  opra  fia  adempiuta 
Di  lànticade  i  e  a  perfèzion  oiadotta  i 
Jy  umiltate  conviene  a  me  dar  &^io  i 
A  le  d  ubbidienza  ,  e  Vailalla^io  - 

E  con  dò  addita  >  che  con  tai  vinudì 

Per  noi  s' adempie  la  giudizia  incera  > 
E  eh'  «Ile  fon  ,  come  due  ferme  incudi  | 
Su  cui  d  prova  ,  e  affinati  la  vera 
Probitate  »  e  fe  noi  veAitì ,  o  %niuli 
Siam  dì  mentica,  o  di  virtù  fiooera  > 
'  La  qual  tutta  fii  lor  fi  fonda  »  e  pofa  | 
E  pili  bella  ne  ùstfit ,  e  i^t^liola. . 


n 
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Il  PfecurìoE  fi  pi^  al  gran  conun'do  » 

Ma  tutto  a  un  tratto  giù  di  vena  !n  vena 
Un  facro  orror  gli  corre ,  in  gir  penfando 
A  quella  grande  ,  e  di  mifterio  piena 
Azione  ,  e  a  quell'  aito  memorando  , 
E  gli  manca  l' ardire  ,  il  cor ,  la  Iena  i 
E  dì  pallor  (ì  pinge  la  vermiglia 
Sua  gou>  e  imbianca  »  e  l' alma  glis'  impiglia . 

Lo  fmarrito  fiio  Ipìrto  indi  riprende 

E  1  fuolanguore ,  ed  il  Tuo  frat  rinforza  ì 

E  già  '1  raitracto  ,  e  iVrigidito  ftende 

Suo  gran  braccio  >  ed  in  alto  il  pinge  a  forza; 

E  quel  vinto  ,  eh'  in  aria  anco  il  fofpende  , 

Grave  tremore ,  e  di  vigor  lo  fcorza  i 

U  cala  al  &a  fulle  Divine  Tempie  , 

fi  r  acqua  verla  j  e  1  ^aàt  pficio.  adempie . 


Ma 
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Ma  il  Divia  Padre  ,  che  dall'  alta  Reggia 
Saxgt  cotanto  umiliato  il  F%lio 
.  Di  peccacor  tra  cosi  folca  grafia  , 
E  rpettacol  sì  bello  ,  immoco  il  ciglio  j 
E  con  brillante  ,  e  lieto  cor  vaghe^ia  j 
Che  fa  ?  Ferma  tra  fe ,  prende  configlio 
Di  feguir'  il  fuo  ufato  antico  fìi!e 
D'  efalcar  chi  s'  umilia ,  e  cienCì  a  vile  . 

Perciò  quaggiù  da  quello  fpazio  immenfo 
Manda  rotando  fua  lucente  fpada 
Tra  r  aer  caliginofo  ,  e  l' aec  denfo 
Piij  a  noi  propinquo,  e  che  tieni' occhio  a  bada  t 
Sovra  la  baila  regione  eftenfo  , 
E  ia  un  baleno  il  fende  ,  apre  ,  e  dirada  , 
Ed  al  Fìgliuol ,  eh'  in  fui  Giordano  eì  fcerne  i 
Moftra     Cidi  le.  bellezze  eterne . 
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Con  ciò  danne  a  veder ,  s' i  bene  efllmo  , 
E  k  V  aito  misero  ho  ben  comprefo  , 
Che  '1  Figlio  fuo  non  di  terreflre  limo 
Nè  un'  Uom  terreno      è  >  nè  al  Tuoi  proftefo 
Per  la  fui  colpa  ria ,  com'  era  il  primo  (i), 
Ma  un  Uom  Cetefle,un'UomdalCieldifcefoj 
E  che  la  Aia  dottrina  è  pur  Celere  t 
E  la  l^ge  ,  e  la  vita  ,  e  le  fue  gefte  ; 

Con  ciò  n'  accenna  ancor  >  che  folo  a  lui 
D' aprir'  i  Cieli  ha  la  balia  conceflb 
In  premio  >  e  guiderdon  de'  meni  fui  j 
E  pel  tanto  apparire  umìl  dimelTo  ; 
E  che  pure  apriranfi  un  di  a  colui  , 
Che  girà  feco  ^  e  1  feguirì  da  ptellb  , 
Nà  del  terren  farà  S  efprimef  vago  (a). 
Ma  deir  Adamo  Celeflìal  l' imago  . 

Lo 

tt)  Piinnu  IiMBo  àt  tem  tetrenai  i  r«un<!us  homo  de  dio  Cuci*- 

fli,  .    I.  C».  ij.  4?.  _  , 

b)  Skat  porti  violai  tmigUMin  tcrnai,  pwtoiuu  mipaMn  Cele- 
.fto  .  I.  Or,  if.  A9- 
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Lo  Spirto  Divo  dall'  Empirea  Chioftra  , 

Che  il  Éirglì  onor  par  eh'  a  fe  troppo  incomba , 
Ei  pur  gl'  iovia  focto  afpetto  ,  e  moftra, 
E  apparenta ,  e  figura  di  Colomba  , 
Perchè  per  lui  Tua  fanrità  fia  moftra  , 
E  fua  innocenza ,  ed  ei  ne  fìa  la  tromba  , 
E  '1  baoditore ,  e  fpargala  tra  quelle 
Frotte  di  penitenti ,  e  turbe  fèlle  . 

In  tal  forma  i  e  fembìanza  ei  pure  il  manda , 
Perchè  cena  ad  ogn'  un  giunga  contezza  * 
eh'  ei  non  ha  già  medicr  di  tal  lavanda  , 
Che  fenza  dolo  egli  è  ,  fenza  doppiezza  f 
Senza  che  fiele  di  peccato  Tpanda  , 
Ma  tutto  è  purità ,  tutto  mitezza  , 
Ned  ha  nulla  che  far  co'  i  tanti  accorfi 
Al  Precurfor  r- de'      lot  rimoifi  . 


Anzi  1 
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Anzi  ]  eh'  ei  da.  quei  che  '1  peccato  totle  , 
Qui  dà  2  veder  quella  Colomba  pura  ; 
E  fe  il  {egao  recò ,  che  1  piano  »  e  'I  colle 
Dell'  uqae  >  die  laliro  in  nota  altura  , 
Più  bagnato  .non  en  *  e  non  più  molle  , 
Ma  celiata  er;^  ornai  la  ria  ventura  i 
Moftra  .ella  pur  cho  quel  »  che  tanto  ccdAe, 
Diluvio  de'  peccati  or  ceflàr  dAbe  , 

Ma  1  Diviii  Padre  dì  disio  fi  sface 

Di  dar  d'  onore  rìtnoflranza  nuova 

Ver  del  Figlio ,  in  cui  tanto  &  compiace  t 

Non  ancor  pago  della  data  prova  / 

Che  la  Colomba  fi  fià  muta ,  e  tace,  ,  . 

Ch'  in  fui  luo  capo  gendlnuitte  cova  «  . 

Ed  ecco  £1  gran  vocBjifcìc  dal  Polo  ,  . 

Voce,  cbedjcet.Qiwftl.èil  nUo  ^gltnoIo  i 


p 
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Il  mio  diletto ,  e  caro  Figlio  è  Quefti  , 
laaiiioiiiio>Di(Ha£qiu,  edaoti tatti 
I  fècreti  del  eoe  feì  miuifèftj , 
E  nel  cui  feao  ho  i  miei  cefor  lìdntti  (i)  j 
Ch'  ubbidiente  m' è  sì  ai  cenni  >  e  ai  gefti  > 
Che  mai  non  vien  ,  eh'  al  mio  voler  cìlntti  j 
M»  fi  propon  del  viver  fuo  veaulb 
la  mia  gloria  per  fiie  i  ed  il  ma  gufio  > 

E 1  Figlio  3  render  di  pià  gloria  adomo  « 
Ei  fciopte ,  e  fvela  all'  intelletto  umano 
In  quello  fauflo  ,  e  memorabìl  giorno 
L'  augullo }  incomprenfibile  >  e  fovrano 
Miftero  f  a  cui  più  che  fi  volge  intorno 
Pen&r ,  {nù  da  le  1  mira  ime  lontano  % 
Mentre  in  ftr  noto  quanto  qui  fucceflè  , 
Ei  cosi  bea  le  tee  FÓTone  ha  erpteffe  . 

Gra^ 

(i)  &t  qao  ftmt  Miaet  tbcfioti  QpisntìK  ,  tu  fantix  ibfiondid  '• 
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Grazie  a  te  ,  Divin  Patire  ,  ed  a  te  Iodi  , 
Che  la  prima  fiata  liai  qui  fvelata  , 
Ed  in  sì  illiiftri ,  in  si  ftupendì  modi 
Pe'  merri  fiioi  la  Trinità  beata  . 
E  per  1"  aurea  tua  lingua  ,  che  qui  fnodi 
N'  hai  tu  la  fua  Divinità  moftrata  j 
Ch'  or  Figlio  il  nomi ,  dove  fervo  in  pria  (l) 
L'  appelUfti  per  quella  d"  Ifaia  . 

E  reco  i  pur  m' allegro  ,  o  Figlio  eterno  , 
Che  per  lo  tuo  cotanto  umiliarti 
In  tanta  altem  oggi  d"  onor  ti  fcerno  } 
E  eh'  ornai  pofti  in  chiara  luce ,  e  fparci 
^  Cuoi  gran  pregi  abbia  l' amor  patèrno  . 
Dal  tuo  gran  Padre  ,  deh  !  favor  m' impatti. 
Non  eh'  all'eficr  di  figlio  ci  degni  alzarmi  > 
Ma  del  bel  fe^  d'  adottivo  ornarmi  . 


B  Ete 

tO  Ecce  leTTnt  mem,  fliIapuiR  eun  ;  ele^  meoi  j  comptunit  Cb! 
in  Illa  aiùtmmc).  ilut  41.  i. 
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E  ce  ,  Sigaor ,  quanto  po&  io  i  ringrazio  , 
Ch'  a.  mia  ialvezza  in  quello  di  medefmo  « 
E  a  prefervaTEDÌ  dall'  eterno  ftrazio  , 
lii  quefio  di  f  che  fi  compiea  '1  trentefmo 
De  gU  anni  tuoi tu  di  bea  far  non  £aio , 
Defti  nobil  pdncipio  al  tuo  Battefmo  t 
Che  cosi  (ente  un  fcelto  IhioI  di  fàggi  i 
Cui  del  tuo  lume  più  che  gli  altri  irraggi  . 

Per  sì  eccelfo  Battefuio  i  Cieli  aprirti 

A  noi  lu  pure  ,  e  dello  Spirto  Divo 
Le  grazie ,  i  don  j  la  carità  largifti  > 
E  felli ,  che  '1  bel  nome  d'  adoccivo 
Figlio  ,  e  la  dignìtaie  ogni  uom  s'  acquift)  ■ 
E  libero  fi  faccia  di  cattivo  > 
E  della  Triade  augufta,  per  cui  gloria 
Daffi  t  e  virtù  ,  ravvivi  la  meoiOrU  • 
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Con  tal  Batcefino  in  quefto  di  làtoUi 

Del  tuo  Biittezzacor  l' artlente  brama.  , 
E  di  più  facre  ,  e  miglior'  acque  immolli 
Chi  pec  crefcere  a  te  più  onore  ,  e  fama 
Và  del  tuo  nome  empiendo  i  piani ,  e  i  coEIi, 
E  fe  minora  ,  e  voce  fol  fi  chiama  . 
Ed  è  ragion ,  chi  t'  ha  ampliato  il  Colto  , 
Ch'  or  venga  in  grembo  di  tua  Chiefa  accolto . 

Il  Precurfor  per  gioja  efulca  ,  e  brilla 

Per  tal  Battefmo  si  dal  fuo  diverfo  , 
E  per  vederfi  della  Sacra  ftill» 
Per  si  gran  mano  ,  e  man  si  degna  afpetfo , 
E  più  che  pria  fatto  è  fonante  fquilla 
Pel  fuo  Signor" ,  e  tutto  in  lui  converfo  , 
Più  fue  grandezze  a  propalar  che  innanzi  . 
Tuni  del  viTer  liio  fpcnde  gli  avanzi  . 


Ora 
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Oca  lì  noti  a  noftro  prò  ,  e  conforto  , 

Che  le  tre  qui  accennate  maraviglie  , 
Allora  occocfe  >  che  dall'  acque  fono 
Orò  r  Uom  Dio,  ddl'  orazìon  fon  figlia  (i) . 
OnS  ci  tal  bella  inftruzion  n'  ha  porto  : 
Che  s' apre  il  Ciel'  a  chi  all'orar  s'appiglìe, 
E  a  chi  air  orar  s*  aufi ,  e  s*  accoftumi  , 
Piovon  dal  Ciel  le  grazie ,  e  i  doni ,  e  i  lumi . 


(0  Jdà  bitinta,  &  obnte  tftiam  cft  Cttlum  8<c  ine*  j.  it. 
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Tune  Je/us  ducfus  efl  in  defertum  d 
SpytPtt  >      tentaremr  a  diabolo. 
Et  cum  jejmajfet  quadraginta 
diehus  ,     quadraginta  noéli- 
bus ,  pofiea  efnriit  ^c. 
MattJi.4.1.  Marcii. 12.  Luc.4.1. 


NOn  pria  ripieno  il  Redentor  fi  vede 
Dello  Spirto  Divin  ,  che  il  fen  gl'  inonda, 
E  Ji  lui'&ce  così  illuflre  fede 
'   Air  immenfa  caterva  ,  che  '1  circonda  ,  , 
Ole  latto  mio  egli  titragge  il  piede 
Dal  bel  Giordano ,  -e  Uflà  quelU  fpoada  , 
Laflà  Giovanni ,  e  la  gran  tprba  hfh  , 
EdaldeCttto  indonttnentcpafla  . 


Ed 
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Ed  eccol'  t  eccol ,  come  in  fcetta,  in  &etci 
.  per  romito  ermo  loco  il  cammia  piglie 
CoQ  r  umiltà  compagna  fua  diletta  t 
Prima  ,  che  tra  le  curbe  si  bisbiglie  , 
O  di  lui  l'alta  opinion  concetta 
Per  le  ne  grandi  appariè  maraviglie 
Nel  fuo  Baiiermo  crefu  »  e  1  nato  dianzi. 
SI  fecrido  romor  piiì ,  e  più  s'  avanzi  . 

Ma  qiial'  è  mai  del  ho  fuggir  Io  Hcopo  ì 

Percbi  s' appiatta  >  perchè  mai  s' imbofca  ? 
Perche  dopo  che  il  Ci'el  gli  s,'  apre  ,  e  dopo 
Tanto  chiaror"  ei  la  iiia  luce  infofca  ? 
Non  è  gloria  di  Dio  ,  non  è  egli  d' uopo 
CW  oramai  per  Mefxìa  fi  rìconorca  ì 
Fugge  per  noi  s  eh'  egli  meftìer  non  zve 
Già  di  fu^r* ,  e  vanirà  non  pavé  . 


Per 
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Per  nofiro  efempio  fol ,  per  noftra  bella 
Inftnizìoii  fen  fa^s  il  Divin  Figlio  . 
Da  que'  luoghi  ei  ben  lungi  ci  rappella  , 
Dove  s'  alza  per  noi  nobil  bisbiglio  , 
E  con  lode  ,  ed  onor  fe  ne  fivelU  1 
O  che  c'  è  più  di  vanità  periglio  i 
Il  che  più  ayvìeije  aUbr ,  cb'  ancora  acerba 
E'  la.nofln  vimite,  e  in  Sast .  e  io  erba  . 

Gòn  queftì  fua.pattenza  ei  pnr  n*  addita  , 
C3xt  chi  goduti  ave  i  h/ias  àd  Polo  , 
E  le  delizie  >  il  Diro  Spirto  invita 
A  ir  lungi  dalle  genti  >  e  dal  firaftuoto  , 
Dariì  al  ritiro ,  e  a  cootemplaate  vita  (  i  j ,  \ 
Per  m^Iio  nigumai  da  folo  a  folo 
Ciò  eh' ei  vide ,  eiguftò,  ciò  ch'inluipicrfibe 
Il  Ciel  conefe ,  e  pria  non  ben  conc^be  • 


B4 


t 
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Di  cai  Tuo  gir  viea'  anco  eh'  ei  ne  fcuopra 
L' eceelfo  fin.  Volca  ghtar  l' inizio  , 
E  'I  fondamento  della  fua  grand*  opra  { 
Prender  volea  di  Redentor  I'  ufìzio  ; 
Che  fi?  Và  in  ermo  loco  a  farvi  fopri 
Ponderazion' ,  e  ben  lungo  interflizio  , 
E  raccoglie  colà  tutti  in  quell'  ozio  . 

I  tuoi  peqlìeri  pet  si  gran  negoùo  . 

Ah!  mio  Signor",  ond'è,  eh"  io  là  ti  fcetna  ? 
Ond'  c  ,  che  k  cua  mente  s'  allbttiglìa 
Quivi  cotanto  ì  Ha  forfè  di  fupema 
Luce  meftier,  eh'  al  meditai  s'  appiglia  f 
E  non  ùi  tu  la  Sapienza  eterna  ? 
Non  fe'  tu  Quei ,  eh'  ad  un  girar  di  ciglia 

II  tutto  vedi ,  penetri  ,  e  comprendi  > 
E  '1  guardo  acuto  oltta  1  futuro  Qeadi  f 


Che 
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Che  d"  uopo  hai  tu  di  ftac  le  notti ,  e  i  giorni  , 
Qual'  uom  lìlvelìra  ai  geli ,  ed  alle  bitae 
Penfofo  in  que'  folinghi  atri  foggìomi 
Per  U  gran  tela  ordir" ,  e  le  Divine 
Tue  pupille  fiflar  in  ciò  che  torni 
Meglio  ,  e  più  acconcio  Cu  pel  tuo  gran  Batì 
E  non  bjjiflaro  all'  alto  tuo  propollo 
Tient*  anni  Ipefi  io  viver  si  nafcofto  ? 

Qiefto  ritiro  ,  e  foUtarìa  flanza 

Non  il  per  lui }  eh'  egli  non  n'  ha  tneftiero  s 

Bensì  per  me  è  un"  alta  ricordanza  , 

Un  làggìo  avvifo ,  ed  un  fovrano  impero  , 

Perch'  io  di  mia  falvezza  l' importanza 

Apprenda  ,  e  ben  affilTivi  il  penfiero  , 

E  in  sì  gran  punto  tutto  dì  l' immerga  , 

Nà  più  in  io^e  j  e  in  vanità  1  difper^  (i). 


O  eter- 
eo Non  rripcxit  in  nnima,  Se  labaìa  Ufi><  Ifdi  39>  Ci 
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O  eternità  ,  quanto  gran  cofa  tei  !  ~ 
Grande  fe'  tu  per  tua  natia  lunghezza  i 
Ma  oh  !  quanto  più  lunga  a  gli  occhi  miei 
Sfolgori  tu  ,  mentre  I'  Uom  Dio  t'apprezza 
Tanto ,  che  fpende  a  te  d' intomo  i  bei 
Meli,  e  gli  anni,  nè  a  fonno,  od  a  ftanchem 
Cedcj  ma  [Hxftalor  lieve  coolailb  i 
Edwslpocot  abimiferol  ci penfb  ?. 

n  Divo  Spino  j  eh'  alto  in  lui  s*  annida  , 
Non  in  Geralàleinrae ,  o  iofra  le  genti  , 
Ma  infra  le  beflie  ,  ed  al  diferco  il  guida 
Con  gran  preftezza ,  non  umani  accenti 
Già  ad  udir  ,  ma  ru^'ci ,  ed  urli ,  e  ftridat 
Non  a  gioir ,  ma  a  fofitir  pene,,  e  ftenti  i 
£  in  opre  belle  di  virtù  ben  tutto 
.   Q^el  tempo  confumar  per  mio  coilmtto  . 


Vuol,, 


Al  0Mti^>. 


Vuol ,  che  pria  dì  {covrirli  >  e  conto  fati) 
E  nuaifedo  al  mondo  ,  in  que'  felvaggi 
Alpeflri  campì  attenda  a  umiliarfì  , 
E  1'  alta  fua  umiltà  tra  gli  orni ,  e  i  faggi  j 
E  tra  le  belve  ,  ptja  à'  alcniì  inoltrarli  , 
Sparga  lieta  j  e  fellatite  i  fuoi  bei  raggi  t 
E  tra  fe  goda  d' ivi  aver  fua  fcuola  > 
E    ivi  ftaifi  sì  romita ,  e  fola  . 

E  come  allom  I  eli' ^li  al  mondo  venne  , 
Petph'  umil  (òffe  quel  fuo  primo  ingteffo 
In  vii  Prefepe  accanto  la  fi  tenne  , 
E  li  giumenti  a  fe  pur  tenne  apprelfo  : 
Così  pria  j  eh'  al  gran  voi  fpieghi  le  penne , 
A  viver  tra  animali  i  e  si  dìmeffo 
De  gli  Angeli  il  Signor  per  1'  uoms'ètrattOi 
Oie  pel  pecocto  s-  è  qual  boftia  £itto  (  i } . 


Vien 
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yien  pur  >  che  quello  Spino  lo.  Ibfpinga  , 
Qie  sì  r  empiei  fé ,  di  fé  l' informa  , 
Tra  quegli  orrori  *  e  in  pane  sì  folinga  , 
Ferch'  ivi  ìa&  ben'  impre^  l' orma 
Dì  penitenza ,  e  all'  orazion  fi  Aringa  , 
Ali'  orazioD ,  che  1'  uomo  in  Dio  crasforma  , 
A  cui  Ja  (bliiudiae  >  e  1  deferto 
Sì  acconci  ibno  ;  E  '1  sà, chi 'Isa  ab  efpeito . 

E  hta'  3  quelle  quivi  tutto  ei  dafit  j 

■Ed  ora  1  e  vegghta  ,  e  fotta  aperti  Cieli 
Le  fue  notti  conduce  ,  e  ai  fpirti  lallt 
Dà  brieve  pofa  ,  ed  ai  cocenti  teli 
Dei  Sole  efpofto  tutto  '1  giorno  fta£  , 
Senza  che  tetto  il  cuopra ,  o  benda  il  veli  > 
Ni  briciolo  di  pan  j  nè  d' acqua  flilla 
■  Da  fonte  «tigne ,  o  accatta  in  qualcbevilla . 


,Efen- 
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E  feiiza  chieder  mai  dall'  altrui  deftcé  , 
Od  afpettare  ,  od  agognar  foccorfo  , 
Eì  tutto  fol ,  quaiì  animai  iìlveflte  , 
Di  più  f  e  più  giorni  pel  ben  lungo  corfo 
TraCEÌenfì  in  loco  si  felvaggio  ,  e  alpeftre  , 
Ed  alla  gola  pon  si  duro  inorfo  , 
Che  ÌQvan  fi  lagna  ,  invan  fì  raccomanda  i 
Cibo  non  le  concede  ,  nè  bevanda  . 

Ma  del  tanto  fevero  diuturno 

Ammirabil  digiuno  ,  e  fovrumano 
Dell'  Uomo  Dio  ,  1"  alttì  cagion  quai  flirnoi 
E  quai  le  circoftanze  ,  or  vo"  col  piano  , 
Ed  umìl  fiiono  del  mio  plettro  ebiirno 
Ben  far'  udir' ,  anco  di  qui  lontano  , 
Da  chi  disia  calcar  le  Tue  beli'  orme  ^ 
Dipem'tenza  I  e£irfi  a  luì.cpnfqrme  *. 
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A  sì  auftero  d^hm  s' è  in  pria  conJutto 
Pel  peccato  de'  noftri  antichi  Padri  , 
Che  col  guftar  quel  tanto  acerbo  frutto 
I  prìmèr  di  si  gai  i  lieti ,  e  leggiadri 

^   Di  liibito  cangiaro  jn  dì  di  lotto  , 
la  dì  sì.Iagriiiiofi ,  ofcuri ,  ed  adrì  . 

^  .EdcgUadefloqDel&liir,  quell'onta 
CoLfuo  contrario  a  fuo  gran  coflo  fconta  . 

Per  tante  pur  goloiìiadi ,  e  ebbrezze 

Di  foddisfar  con  tal  d^mo  intende  , 
t   Cui  ùja  le  vili  alme  mondane  avvezze  ■ 
.Sol  da  coftoro  a  trìonfac  s*  attende  - 
Tra  oonviti ,  fteamzi  t  e  Uotezse  t 
E  k  menla  cori  s' sSunga  »  e  ftende  i 
Ole  i  uno  Aeato,a  chi &tto  non  v'ha  il  caElo» 
SuEviaffidshu^bittmolatcrvaUo  .. 


Ei 
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Ei  gli  altrui  £Uli  in  fe  a  punir  lì  lolle  } 

'  Ed  in  dà  eh'  altri  più  al  peccar  Ìì{<xk  , 
E  più  trafcorfe ,  in  quell'  iflelTo  ei  volle 
Patir  travagli ,  e  in  ie  vengiar  1'  otTefe  >- 
Afiinch'  io  appari ,  le  non  mai  fatolle 
Del  cibo  a  rintuzzar  voglie  si  accefe  , 
B  della  gola  a  gafligar  le  colpe 
Con  tal  digiuno  ,  che  mi  foervi ,  e  fpolpe. 

N*  infuna  ancora  a  ben  tener  b  Aram 
Avvinu  I  e  ftretta  per  domar  ta  carne  > 
Che  si  fovenre  con  lo  fpirto  cozza  (i)  » 
E  sì  fiera ,  eh'  appena  ei  può  camparne  , 
E  di  chi  pa^a  >  e  di  foverchio  ingozza  i 
Qual  vincitrice ,  Caoì'  altera  andarne  , 
Nel  filo  interno  eoo  forza  *  e  con  inganno 
Lutte  fve^ando ,  che  nnsl  cermìn'  hjtwio . 


Per- 
ii) Oio  concupiftii  "dverfus  rfitilutil.  GtlM.ì,  17. 
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Perciò  chi  caro  ha  del  Aio  ben ,  chi  agogna  ^ 
Ch'  i  Cieli  non  gli  fìèa  ferraci ,  e  chiufì  j 
Che  nel  Banefino  gli  s' aprir  >  fren  pogna 
Alla  faa  gola  >  ed  al  digìun  s' auG  . 
Che  fe  per  lei  venner  con  lor  vergogna 
DaJ  Paradilo  i  primi  Padri  efdulì  , 
Darà  a  lui  afVinenza  ajuto  molto  > 
Perch'  ei  vi  venga  con  lux  gloria  accolro  . 

Quaranta  dì ,  quaranta  notti  obblìa 

L'  Uom  Dio  la  fame  ,  e  fi  foftenta ,  e  folce 
In  tal  dignin  per  fua  virtù  natia  , 
E  per  fentir  nell'  orazion  quel  dolce  , 
Come  il  fentiro  già  Mosè ,  ed  Elia  , 
Che  '1  fuo  rigor,  che  la  fua  afprezza  moke  • 
Poiché  la  carne ,  ove  di  Dio  G  gufta  , 
.   O  non  ha  pena,  odi  al  patir  robufta- 


Si 
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Sì  proUfTo  digiuno  al  fin  compiuto  , 

Alla  cui  norma  ha  'I  fiio  la  ChieCi  ingiuntOf 
Vuol  fcaMT' della  fame  il  morfo  acuto  a 
E  a  qudl'  umano  ei  ceder  vuol>  eh'  ha  a(fìm»< 
'    Che  E  lo  fcalcFo  allor ,  che  fà  l' afhito 
Serpente  antico  ,  fcortol  magro,  e  fmunto  f 
Sott'  ombra  di  pietade  a  lui  s'  accoila  > 
E  per  rencarlo  gli    tal  propofta  : 

Se  Tei  Fillodi  Dio,  qua!  pnr  mi  fèmbti  , 
Che  tu  non  cangi  quefte  pietre  in  pani  > 
Ed  egli  ;  E  tu  di  ciò  non  ti  rimendiri  , 
Che  fi  ritrova  ferino  ne*  fovrani 
Libri ,  j  cui  detti  mozzi  tu  ,  e  difmembri  , 
-   E  gli  travolgi ,  e  tiri  a  fenfì  ilrani  f 
L' uomo  non  già  di  folo  pan  ,  ma  vive 
P!  ogni  paiola ,  che  da  Dio  dirive  • 


C 
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Che  fu  un  dirgli  :  io  per  me  non  vo'  far  molEi  » 
Né  per  mio  prode  i  ed  indigenze  mie  , 
Io  miracoli  £ir  a,  tua  ibnimoflà 
Or  non  vo' ,  nè  f^uir  lue  ^otasle  . 
Ch'  i  lò  t  che  Dio  per  la  fifa  immenlà  pofla 
Soflentarmi  ben  può  >  per  altre  vie  . 
Confido  in  lui)  fenza  ch'ioadopri  altr'armi  , 
eli'  ei  pofTa^evogliaalgranbifognoaicarmi. 

La  fiera  tenrazion  ,  che  in  noi  pcrvcgna 
Per  ipancamento  i'  agi ,  e  pqvertade 
Con  un  t«l  dire  a  fuperar  n'  inregna  . 
Vuolich' abbia  l'uomgran  fedetedumiltade» 
Vuol  ,  che  di  Dio  fi  fidi ,  e  fi  fowegna  , 
Ch'  ei  per  li  fuoi  foccorfi  ha  mille  firade  , 
Nè  voti  i  figli  lafcerà  ,  fe  i  polli  (ij 
Petfin  de'  carvi  rende  ognor  fatoUì  • 


Quin- 
ti) D«  Jonwntii  ettm  ipfimim  ,  Oc  pillii  Mrvoniin  iavoctniibui  e 
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Quinci  il  Demonio  indagator  fagace 

Delle  palTion  ,  de'  geni,  e  degli  aflcnì  , 
B  dì  che  r  uom  più  gu^ ,  e  più  lì  piace  > 
E  die,  conofce  in  cfae  più  1'  uom  dì&t^f  , 
A  tcfider  nuovi  Ucci  imprende  audace  , 
Scanfati  gli  primier  vidi ,  o  negletti  , 
Perciò  di  nuovo  al  Redentor  s'  avventa  , 
E  di  fovercliii  conRJenza  il  tenta  . 

In  Sionne  traportalo  il  maligno  , 

Vago  di  Tua  rovina  ,  e  fuo  conqualTa  , 
E  lo  piatita  del  Tempio  in  fui  colmlgno  : 
Se  fei  Figlio  di  Dio  ,  gettati  a  ballo  , 
Gli  dia  )  che  'I  Signor ,  che  è  si  benigno , 
Non'patirà  ,  che  tu  pur  dii  in  un  fallo  s 
Egli  a  gli  Angeli  luoi  t'  ha  dato  in  cura  i 
S  elU  ti  portan  i  di  eh'  hai  tu  pauia  ^ 


Quali 
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Quali  eì  gli  voglia  dir  con  tal  canzone  : 

Se  tu  fai  quefto  ,  e  fpicchi  un  sì  gran  &Ito  , 

Rimamn  Ihipefatte  le  perfone  , 

E  pel  gran  cor  dimoftto ,  e  cor  di  fmalto 

Crederanno  ben  tofto  al  tuo  fermóne 

Crcderan,  che  tu  fii  fcefo  dall'  alto  . 

Cosi  l' inftiga  ,  per  aver  vittoria  , 

A  gran  prefunzion" ,  e  a  vanagloria  . 

Ma  invan  Io  fpera  con  quel  fuo  dir  mozzo  , 
E  dal  Tello  Divin  divelto  ad  arte  ; 
Che  in  quelle  pietre  ei  non  vuol  dar  di  cozzoj 
Nè  con  le  membra  fracai&ce ,  e  Ipatte 
Per  vanità  far  ]'  ultimo  ftngbiozzo  . 
Ond'  ei  ripiglia  :  Nelle  làcre  Carte 
Ancora  è  fcritto ,  come  tu  ben  Ijti  , 
Il  tuo  Signore-Iddio  non  tenterai  . 


Ch'ai- 
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Ch'  altro  non  fu  ,  che  un  dir  :  per  lieve  colà 
Non  ha/fi  a  far ,  nè  per  burbanzi  vana 
Miracolo  ,  ned  opra  portentofa  } 
Nè  ia  fidanza  in  Dio  per  voglia  infana 
Efler  già  debbe  troppo  ardita  ,  ed  ofa  i 
Ma  difcreta ,  prudente  ,  umile ,  e  piana  . 
E  perchè  a  tornar  gìi'i  ho  a  fpiegat  l' ala  i 
Se  pois'  io  ad  agio  fcender  per  la  fcah  ì 

Quanto  vai  1'  umiltà  ,  quinci  fi  fcorge  , 
Per  vincer  quella  tenlazioa  molefta 
Di  vanitade ,  che  si  fpefib  inforge 
Sotto  colore  ,  ed  apparenza  onefla  i 
E  quanu  grazia  dona-,  e  lume  po^e  , 
Maflìme  aUor  eh'  a  difcrezion  s' innefta  , 
Il  nimicoafcoviir,  che  fotio  larve  ^ 
Sotto  fembianze  di  virtù  n'  apparve  . 


Ma 
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Ma  pel  fuo  fiero  ,  e  fuo  maligno  incinto  , 
Tucro  intefo  ,  e  rivolto  al  noflro  male  , 
Satanaflb  non  dalli  ancor  per  vìnto  ; 
Ma  r  Uomo  Dio  la  terza  volta  allàle  > 
Noa  cbD  afpetto  lufioghier ,  nè  inBaco  , 
Di'tentazioii  col  più  poflènce  ftrale  a 
Nè  più  con  ìavolture  i  od  a  ridia  > 
Ma  alla  fvdata  »  ma  ad  apeno  viTo  . 

E  dal  Pinnacol  della  facra  Chioflra 

Su  eccelfo  monte  il  Redentor  traduce  , 
E  quindi  a  lui  dell'  Univerfo  mofìra 
Tutti  i  regni ,  e  la  gloria  eh'  in  lor  luce  i 
Per  Io  cui ac^ifto  è  fempcc^l  mondo  in  gioftra, 
Ed  a  penar  »  e  a  tribolar  s' addace  : 
E  quelli ,  ei  dice  i  quelli  £inin  moi  « 
Se  :d  fiiol  prestato  tu  adorar  mi  vuoi  . 


Tu  , 
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Tu  t  eh'  odi  ciò ,  bene  ia  tua,  mente  imprimi  , 
Qianto  di  imQca  dannazione  egli  aggia 
Ratòiofà  fere  »  ed  il  peccato  eftìmì  > 
Che ,  purché  l' uom  mal  cauto  entro  vi  caciai 
Purché  dinanzi  a  luì  fi  proftri ,  e  adìmi  , 
Qiiinc'  hai  mondo  dì  bello,  o  che  più  attraggia 
Uman  disire  i  o  eh'  uman  cor  più  allette  , 
Tutto  quel  menzogner  gli  oflìe ,  e  promette  , 

V  fine  voi  t  che  come  l' acqua ,  bere  (i) 
V  iniquità  Colete ,  e  che  per  poco  , 
Per  ua  meTchin  guadagno ,  e  vii  piacere 
Date  al  peccar'  ampio  ricetto ,  e  loco  ? 
Qiant'  ha  1  demonio  ia  fila  ballai  e  potere > 
Tutto  ei  darla      un  Ibi  Stilo  ,  e  un  giuoco 
A  lot  parrebbe  un  così  caro  ficottd  i 
E  f  ingoiale  voi ,  qual  boccon  ghiotto  ì 


.9.4 


ANDATA  DI  R  S 


la  grande  tracotanza  &  eòlui  '  ' 

TtMfto  eh'  ode  '1  Signore  in  quel  conflitto  : 
Vanne ,  Satana  ,  vanne  ai  r^ni  bui  >  ' 
GU  dice  imperiofo  ;  eh'  egli  è  fcritco  : 
Adoieiai.il  tuo  Dio  >  e  folo  a  lui 
Tu  fécvicai  >  com'  è  ben  giullo  ,  e  dritto  . 
.  EqueglitllaiDii  piendicruftiotefinmot 
P»duta  r  opta  j  e  la  £itica  ,  e  '1  ^orno  . 

Ed  eco»' (  ^ecco  dal  Qeb  il  Padre  eteriK)  > 
Che  numerolb  ftuol  »  che  ftuolo  eletto 
-  D"  Angeli  invia  al  Vincitor  d"  avetno  , 
Per  ben  chiaro  fua  gioja  ,  e  Tuo  diletto 
Dimoftrar" ,  e  fua  cura  >  e  amor  paterno  , 
Il  qual  gaio  ,  leggiet ,  pronto  ,  e  fnelletto 
Signorile  glì  ammanna ,  e  lauta  menfa  , 
'  Che  i  patimenti  del  digìun  compenfa  . 


Fccciò 
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Perciò  di  tencazìon  chi  prefo  al  laccio 

'  Quag^ìfi  fi  trova  ,  non  ii  fcori ,  o  abbatta  , 
Ma  in  Dio  confidi ,  a  Dio  Ci  gitti  in  braccioj 
eh"  egli  ha  penfier  dì  chi  per  lui  combattaj 
E  fe  fia  d"  uopo  ,  a  trarlo  pur  d' ijupaccio  , 
Anco  £»à  t  che  dal  Ciel  fcenda  ratta 
'  .D*  Angeli  fcbieia,  e  eh' in  ferabianza  allegra 
:  '  Seco  fi  lUa  fino  a  vittoiia  integra  i  ' 

Eì  fi  ranunentt ,  che  ceflàtane  una  > 

Forfè  avverrà ,  che  '1  tentator  l' aflaglla 
Con  nuova  tentazion',  epiùìmporcuna(i). 
Pojdiè  in  quello  gran  campo  di  battaglia 
Pace  non  v"  ha ,  nè  ficurezza  alcuna  (a)  , 
Nè  v"  ha  petfona  ,  eh'  a  fcanfarle  vaglia  j 
E  '1  Signote  in  que"  di  varie ,  e  diverfe  (3) , 
E  in  altri  tempi  ancora  ne  fof&rfe  (4)  • 

Che 

dì-Militi»  eft  viti  hominù  fiipCT  u 
Iti  Noliie  ubttnti .  quii  piccm  Tea 

dì  puon  mitfnc,  léd  sUdium.  M*w..ió- »• 
rn  Et  tentubiiar  >  Sit>A**  Abrei  <•.']•' 

OÀiiu  icctIEt  )b  ilio  nfcfl»  ^,.ivifBaf.;lf»  *  M-. 
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Che  (e  per  vincer  con  le  fue  le  noflre  , 

Un'  Uomo  Dìo  perfino  vi  s' inchina  (i)  , 
Non  ci  &  chi  le  (prezzi ,  o  Tdegno  moftrei 
QuaJì  a  chi  foto  da  Uncini  cammina 
Nella  liiperna  via  facdan  cai  gioftre  ì 
Ma  le  cadute  «  e  l' ultima  rovini  , 
Se  non  tienfi  ben  fene  in  filile  piante  (2)  , 
TeoH  chi  ancor  1'  ba  coila.  da  gigante  (3} . 
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Et  die  tenia  nuptÌ£  faB&  funt  in 
Cana  Galilea ,  ^  eyat  Jìdater 
feftt  tèi  ^c.  Joan.  2,  i. 


ii  m 


LA  primiera  opra ,  che  l'Uom  Dio  dà  in  luce 
Ad  un  ibi  cenno  della  Tua  gran  Madre  , 
Qpal  corifèa  «  guai  fiirieta  ,  e  duce 
Di  tante  fue  fiupende  opre  leggiadre  « 
eh'  ainpiaal  fuo  nome  ìmmonal  gloria  adducCj 
E  tragge  dietro  di  Credenti  fquadie  , 
Cocal'  opra  or  del  mio  sì  olcuro ,  e  abbjetto 
Bsllb  carme  (ìa  '1  ehiaio  alto  Su^;euo  . 


DaU- 


LE  NOZZE 


Dair.alta  vocazìon  di  Piero ,  e  Andrea  , 
.  E  dalla  gita  in  Galilea  anzi  fatta 
Dal  Redetitor"  il  terzo  dì  correa  j 
E  uno  Spofo  ,  il  cui  nome  ancor  s'appiatta« 
Alle  nozze ,  eh'  in  Cana  allora  ei  fea  j 
Del  pareniado  havvi  la  gente  tratta  , 
E  V  ha  f  a  farle  più  orrsvoli  >  e  più  piene, 
La  Msida  dì  Gesù  ,  che  pur  gli  attiene  . 

Qiiìiidi  a  render  più  Splendida  ,  e  compita 
La  fella  nuzial' ,  per  più  d'  un  meffo  $ 
Ed  in  perfona  ìl  Redentor  invita 
In  un  co'  quelli  >  che  gli  ftannb  -apptefib  .  . 
■  Ma  in  fui  bel  del  convito  ecco  gE  ita  ' 
Qfiella  bevanda  ,  che  va  attorno  fpellò  i 
t  -  '  La  Madre  del  Signor  fen  piglia  atfàona  » 
E  dice  Tolta-  a  lui  :  Vino  non  hanno  . 
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E  qaì  di  quanta  carità  yeflito  , 

E  umiltitd&è  1'  Uom  Dio  ,  lì  pongi  mente  ^ 
Mentre,  egli  degna  di  tener  l' invito  , 
E  moflrar  Rimi  anco  d' umil  pareate  , 
Per  vaghezza  di  corre  in  tal  convito 
Cagione  di  fiir  bene  a  quella  gente  , 
.  E  le  nozze  approvar' ,  e  render  facce 
■Conerà  le  lingue  piiì  mal^ne  >  -  ed.acre . . 

Oh ,  quanto  in  ellb ,  a  quella  menfa  a'IIifo  , 
La  puiìtate  ,  e  la  inodeAia  fplendc  l 
Che  gravità  >  che  compodezza  ha  in  viTo  j 
Che  oneftate  nel  guardo ,  che  gììi  fcende  i 
Tra  le  alterezze  ,  tra  le  fette  i.  e  '1  rifo  ! 
.  Quinci  raomgìufbangentÌIniodo3ppretide(i) 
Da  banchettar ,  ma  fempfe  a  Dio  dinanzi , 
Per  gran  meno  ritrarre  infin  da  ì  pranzi  . 


Si 

(i}  JuAi  quienturt  &  cxulteat  in  eonrpcflu  Dii  ■  Ff^-  «7- 
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Sì  fguardi  ancor  quella  beni^aa  cura. 

Dell»  gran  Ver^a ,  che  si  pronu  accorte 
Da  fe ,  per  fua  benefica  natura  > 
L'  alia  confufion  de'  Spofi  a  torre 
Per  la  non  prefa  ben  giufta  mifura 
Del  vin  ,  che  più  ne"  calici  non  fcorre  i 
E  '1  rimedio  appo  '1  Figlio  ne  procaccia  , 
P"  importuna  in  non  cai  polla  la  taccia  . 

E  per  amor' ,  e  per  rooftrarfi  grata 

A'  filai  Convitator  ,  lènza  ricfatefta  , 
Senza  priego  d' alcun  di  tal  brigata  , 
Quella  mancanza  a  riparar  s' apprelta  . 
Cotanto  grande  è  fui  pietade  ufata  , 
Che  i  fiioì  divori  ella  è  a  foccorrer  preda 
Ne'  lor  bifc^ni  >  nelle  loro  ainbafce 
Ancora  alita:  >  che  di  pregar  G  lafce  .  . 


E  tu^ 
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E  tutta  in  volto  placida  j  e  ferena 

Al  Tuo  Figliuol  quella  domanda  fice  , 
Che  vin  non  hanno  ,  di  fìducia  piena  , 
£  brieve  sì ,  ma  forte ,  ed  efficace  . 
CIi'  ella  bea  sà ,  eh'  in  luì  nè  poffa,  o  Iena, 
Nà  pieude  vien  men ,  ne  d'  ;imor  face  ; 
Ma  bafla  >  1'  uopo  altrui  gli  lìa  propofto  ^ 
Perchè  '1  foccorfo  fuo  tea  venga  to&o  , 

Ah  !  tu ,  VeigÌD  pìetofa  ,  che  la  cliìave 
A  tuo  voler  volgi  del  cor  Divino  , 
Dì  puc  drizzar  per  me  non  ci  fia  grave 
'  Cotal  preghiera.  Ah  !  pur  tu  digli  :  vino 
Di  cariti  ,  di  divozion  noa  ave 
Quefto  mio  fervo  i  tanto  ^li  è  mefchino  i 
Pazienza  non  ha  ,  non  ha  umilute  , 
Riguardai  tn.,  e  nacati  ptetuc:  . 
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.  A  quel  pregar  sì  tacito ,  e  modefìo  , 

A  quella  tnflanza  a  tanta  fe'  congiunta 
L'  Uom  Dio,  quafi  un  tal  dir  gli  fia  molefto. 
Volgendo  acuto  il  fuo  parlar  per  punta  : 
Quello, dice, che  è    me?  che  fi  a  tequefto. 
Donna  ?  che  1'  ora  mia  non  è  ancor  giunta? 
Ma  un  tal  rifponder  rigido ,  e  fevero 
Non  è  riprenfion' ,  è  gran  miftero  . 

Con  ciò ,  più  eh'  Uomo ,  il  Redentor  fi  fcuopre , 
Ch'  a  /uà  voglia  ttafceglie  il  tempo  i  e  l' ora 
Da  ocdjt  r  jtnprere ,  e  metter  mano  all'  opre 
'  Or  tortamente  >  or  con  itappor  dimora  ì 
E  r  alto  fuo  difegno  ei  vela ,  e  cuopre  , 
.  ■  tic  per  la  carne ,  o  '1  fangue  il  tragge  fuora  ; 
Nè  Ibftien  ,  che  gli  fia  l' ora  prefcrìtta  (i)| 
Come  olar  quelli ,  che  gani  Giuditu  . 

Quin- 

ii)  Foruillii  VOI  tonnu milentionis  Domini, Se  in  atUiriuin veftnm) 
'    dicm  coiiRiniiitis  à  r  Jddrr.  t  ii. 
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Qiiirid  bel  documento  ei  pur  ne  poig£  i 

Che  in  noi  il  lamento ,  e'I  duol  non  fui^a  ritto, 

S  a  trarne  fuor  de'  guai  non  tofto  inforge  ì 
Nè  alcun  prefuma  feco  di  far  patto  , 
Ne  '1  tempo  ftabiJìr  ;  Ch'  egli  ben  fcorge 
Qual  più  pel  loE  riparo  è  acconcio  ,  ed  attOj 
Ma  s'  attenda  umilmente ,  e  con  letizia 
L' ora  >  cfa^  a  lui  piìt  è  io  grado ,  e  a  noi  propìzia . 

Di  tal  nfpofta  afdutta  e!  pur  Et  gitio  > 

E  lei  col  nome  appella  fol  di  Donna  » 
'  Che  quel  di  Madre  mai  lì  trova  fcritto  , 
Per  chiarir  ,  che  di  lui  folo  s' indonna 
Il  paterno  voler' ,  e  gli  è  in  cor  fìtto  , 
E  1'  amor  de'  parenti  non  1'  affonna  , 
Nè  fv^lia  all'  opre  3  e  che  gli  fonfolquellii 
Che  &D  la  veglia  liia}  Madre,  e  Fratelli  • 


D 
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Della  gran  Madre  egli  ama  anco  hv  prova 
Con  tal  dir*  afpto  ,  e  cai  parola  bmfca  , 
E  queir  alea  virtù  ,  eh'  in  lei  fi  cova  , 
A  luce  trarre ,  e  render  più  corrufca  . 
Poich'  a  rifpofta  sì  impenfata  ,  e  nuova 
Non  fi  curb'  ella ,  o  '1  fuo  ferea  s' ofiiifca  i 
S  umilia  si }  ma  non  fi  fcora  «  o  piofiia  , 
E  gran  coHanza  >  e  pazienza  moftra  . 

Ned  in  lei  punto  langue  la  fperanza 

Di  venir'  efaldìca ,  o  awien  s' impigli 
Per  dubbiezza ,  o  timore ,  o  periranza  ì 
Ma  fembca  che  più  lena  ,  e  vigor  pigli 
L'  eroica  t  che  poffiede  ,  alta  fidanza  > 
-  Onde  tolto  rivolta  a  quei  Amigli  : 
Fate  vof,  dice  lor  ,  di  tutto  punto 
Quanto  dal  mio  Figliuol  £uawì  iogiunto. 


Ed 
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Ed  a  ciò  imporre  da  gran  lume  è  fcorca  ; 
Che  U  bontà  del  Figlio  aliai  le  è  noca  . 
Nè  r  afpTÌgna  rifpolla  la  fconforta  > 
Ch'ellasà  ben ,  che  non  d'  ef&eto  votz 
Tornerà  già  la  brieve  inffanza  porca  , 
Quantunque  l'ora  fua  Ha  ancor  remota  . 
E  dal  filo  amor  gran  cofe  s"  impromecte  , 
Bench'  or  non  fembrin  le  domande  accette  . 

Perciò  ,  alma  mia  ,  in  lui  confida  ,  e  fpera  , 
Benché  dilunghi  ,  benché  in  vilVa  nieghi 
La  chiefbt  grazia  >  e  moRiì  faccia  auften  . 
Ben'  avverrà  ,  mercè  dì  lei  li  pieghi  , 
S  ei  vedrà  te  ir;i  quelli  di  Aia  fchiera  , 
Ed  effa  a  tuo  fivor  porger  fiioi  prieghi  . 
Che  allor  neppur ,  eh'  hapiùcrucciofoil  ciglio , 
Non  le  là  n^  oulb  il  cor  del  F^Uo  . 
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Adempì  tu  ,  quanto  '1  Signor  t' impone  j 

Quantunque  tirano  ,  o  di  leggier  momento 
Ti  fembri  >  o  fuor  di  tempo ,  e  di  ftagiooe  ì 
Che  per  opra  di  lei  tu  ami  tuo  intento  . 
E  s' al  fiiccìnto  brieve  fuo  fermone  , 
Qual  fue  quel  della  Vergin  ,  badi  attento  , 
E  come  que'  miniftri ,  ancor  l' accogli  ^ 
Oeir  ubbidir  toflo  1  bel  frutto  cogli  . 

In  quel  convito  fonvi  fei  gran  vali  , 
E  dafcuno  pigUante  più  metrece  » 
Perl^alìuG,  e  forvegaenti  cali  >' 
Dice  ai  fervi  l' Uom  Dio  :  d' acqua  gli  empiete  : 
E  in  un  baien'  eccoli  colmi  rad  . 
Or  via ,  ripiglia  allor ,  or  via  attignete  j 
L'  Architiclin  ne  gufti  prima  un  faggio  > 
Fitccia  ei  da  qvefto  all'  altro  vìn  parafo  . 


La 
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La  fervil  turba  di  roffor  cofperfa  , 
.  A  quel  fupremo  AfTaggiator  recata 
Ha  in  un  tratto  quel!'  acqua  in  vin  converfa. 
Che  Doa  sà  »  come  Cia.  la  cofa  andata  i 
Ma  dall'  altra,  bevanda  si  diverfa 
Al  primo  afiàggio  ,  e  affai  miglior  trovata  * 
Egli  tutto  ftupor ,  tutf  anfia  ,  e  brama 
Di  faperne  il  perchè  ,  lo  Spofo  chiama  . 

Deb  1  dimmi ,  quel  Prefetto  della  menfa  > 
Dimmi ,  gli  dice  ,  ond"  è  ciò  mai  venuto  ? 
Il  vin  buono  alla  prima  ogni  uom  difpenfa. 
Ed  il  peggiot ,  quando  del  ber  perduto 
Per  lo  gran  bere  è  il  gufto  ,  e  meno  accenfa 
La  veglia',  o  '1  ièofo  è  ottufo ,  e  meno  acuto  j 
Ma  tu  '1  miglior  ,  tu  1'  ottimo  ferbafti  , 
.  P«  compimento ,  e  per  fu^el  de"  palli . 


Ot 
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Or  U  beli'  arte  del  Signor  fi  note  , 

E  'I  gentil  modo  >  eh'  in  tal  fatto  adopri  • 
Empier  di  vin  pocea  cjuell'  urne  vote 
Tutto  da  fé  ,  e  lenza  1'  altrui  opra  j 
Ma.  perchè  appai»  eoa  più  cbiaie  noce  , 
Perchè  meglio  '1  miracolo  G  kuofti  , 
E  ognun  di  que'  miniffiri  fe  n*  accette  , 
Il  vin  non  crea,  ma  l'acqua  in  vin  converte  . 

Quinci  pur  vuole  ,  che  da  noi  s"  apprenda 

A'  cenni  fuoi  1'  ubbidir  pronto ,  e  deco  , 
E  di  fue  voci  al  fijon,  eh' al  cor  ne  fcenda  , 
Tolhmente  il  rirpondet' ,  e  il  far'  eco  i 
Vuol ,  dii  grazie  disk  ,  eh'  anch'  ei  vi  fpends 
E  fudorl ,  e  Sttkhe  t  ed  opri  feco  t 
Le  lue  induftrìe  pur  vuol»  vuol  le  liie  lotte , 
Non  ché  gli  fiao  ^  nullo  cofto  addutte  . 
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L'  ufata  fua  larghezza  in  render  meno 
Al  filo  Convitacor  per  una  brooa.  . 
Sola  di  vino  >  anco  qui  ei  mofita  aperto  t 
E  di  vino  j  che  poco  ì!  cor  gli  cocca  i 
Poiché  piibd'  ima»edunpiaahiin'faaofino| 
Che  di  vin  {quiliciffimo  trabocca  . 
E  gran  mercede ,  a  chi  '1  fratel  confole  , 
Per  un  calice  d'  acqua  eì  pur  dar  fiiole  . 

Come  penar  dovria  per  farii  ligi 

Gli  uomin  ,  fe  così  largo  guidecdoo» 

Sì  buon  Signot-li  piccolt  fèrvìgl  ? 

E  come  ù  pori»  trovar  perfbna 

S  iditva  di  f^uir  li  fuoi  vefl^  » 

Che  1  mentre  eh'  egli  a  piene  man  le  dona  ^ 

E  a  tutte  r  ore  di  &vor  la  carca  , 

Si  moftraCE;  ella  pofcia  eoa  luì  parca  -9 


Or 
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Or  quelU  c  U  primi  opra  fovrumana  , 

Che  fe'  anzi  tempo  il  Divin  Figlio  in  quella 
Avventurofa  alma  Città  dì  Cana  , 
Che  forti  in  Galilea  propizia  Stella  i 
Ov'  ei  moftrò  la  fua  balìa  fovrana  , 
E  di  fiu  gloria  accefe  la  iàceUa  , 
La  qual'  a  nn  tratto  in  Su  i  Giudaici  campì 
^aife  r  alto  chiarpr  de'  lìioi  bei  lampi  . 

E  quefto  2  '1  fiore  de'  fuoi  illutltì  fatti  , 
Che  con  felice  evento  il  pcimier'  efce 
Tra  mille ,  e  mille  a  luce  pofcia  tratti  ; 
E  cosi  ben  pel  fuo  gran  fin  riefce  , 
Che  di  f^uaci  vien  che  iluol  gli  accatti  , 
E  ne'  primi  il  fervor ,  la  fede  acccefce  > 
E  eh"  all^ezza  fv^lia  >  e  tnatavigUa 
Di  .Coavitati  io  quell*  g""»  femigUa  . 


E  quo- 
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E  quefto  pur  vien  che  lecizu  infonda 

Nella  gran  Madre ,  eh'  or  efulra ,  e  brilla  , 
Benché  1  gioir  per  iimihà  nafconda  , 
Che  ne  lìa  rattamente  in  ogni  villa 
Spana  la  fama  ,  e  in  ogni  lido  ,  e  fponda» 
Non  già  per  fe ,  che  non  ne  vuol  favilla  , 
Nè  per  la  tua  Maternità  pià  conta  i 
Ma  pel  Figliuoli  l'onor  di  cui  piìt  monta  . 

Gode  ella  force  di  mirare  ohuì 

A  prò  d' altrui  gli  erarj  Tuoi  dilchiufi  j 
Gode  di  veder'  or  sì  lieti  >  e  gat 
Gli  Spolì  pe'  i  licor  nell'  idrie  iafufi  }  ' 
Oli  pria  per  lo  difetco  de'  prìmai 
.  Tanto  melU  vedea  ,  unto  confili!  i 

Gode ,  cb'  <^a'  un  tra  le  all^ì»!  e  le  fède 
.  G&^A  iègu^  il  Figlio  filo  s*  spptefte  . 


Ora 
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Ora  chi  fia  tnooi  >  chi  fia  ,  che  pentì  ; 
Per  cotsl  &tto  al  di  lei  cenno  oprato  , 
Qiui  nel  materno  ien  fi  fveglin  fenlì 
Di  pili  fidanza  pieni ,  e  afieno  grato  , 
E  di  più  viva  nobii  iìamma  acceniì  i 
Chi  immaginar  può  quante  il  Figlio  amato 
Goa  dibliganti ,  umili  «  e  dolci  mo^ 
Keadabniedizioiu,  e  grazie  ^  e  lodi  ? 

qui  &  il  ponderar  di  qual  virtute 
In  due  belT  opre  il  Cao  Figliuol  la  d^oa  , 
Benché  non  anco  l' ore  fuc  venute  , 
E  come  il  tempo  egli  per  lei  prevegga 
E  in  recare  al  Battifta  la  làlute  , 
E  in  fii  che  r  acqaa  ottimo  via  divenga  . 
Onde  ki  fatta  gran  Mczaatu  io  icetno 
Di  tutto  "1  bene  j  .é  tcnpoijale ,  e  eteroo 


OVe^ 
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O  Vei^in  Madre ,  eh'  hai  tal  grazia  ,  e  polti 
Appo  '1  tuo  Figlio ,  e  del  mio  ben  vaghezza, 
Deh  1  afTrena ,  arretra  cu  ,  da  pietà  molla, 
L' ora  del  mici  rimediò  >  e  mìa  divezza  i 
Sicché  ogni  mondo  da  me  tolto ,  e  fcofla 
Ornai  da  me  cotanta  tiepidezza  , 
In  me  '1  disio  di  lui  fi^ir  più  ferva  , 
E  alla  fua  gloria  ,  ed  al  tuo  onore  io  ferva  * 


Cum  feciffet  qua  fi  flagèllum  de  funi- 
chUs  ,  omnes  ejecit  de  Tempio  f^c. 

Jo.  2;  1  5- 

Jntravit  Jefus  in  Templum  Dei ,  £5" 
ejeciehat  omnes  'vendentes ,  ^ 
ementes  in  Tempio  ^c. 
Matth^ei  21.  12. 

DI  queir immenfo  zeIO)Ond'  arde,e  avvampa 
Pel  Tuo  gran  Padre  il  DivinFiglio>iofcetno 
Qui  pur  tralucet  qualche  ardente  vampa  , 
Mente'  ei  fcefo  quaggiù  dal  feggio  ecerno 
Nuli'  altro  moftra  con  più  chiara  lampa 
D' aver  qui  ia  mira  ,  che  1'  onoc  paterno  , 
E  'n  tutto  cor£>  fuo  moital  ne  Icuopre  , 
Che  &  '1  becfàglio  delle  fite  grand'  opre  . 


Ma 
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Ma  fe  feviUa  pur  di  cotal  zelo 

In  verun  de'  fiioi  fetti  unqua  riluffe  , 
Finché  nafcofio  ei  fue  folto  uman  velo  , 
Ed  infra  noi  li  giorni  fuoì  conduffè  , 
Allor'  avvenne  ,  ed  ora  io  qui  1  rivelo  , 
AUor  di  si  bel  fiioco  ei  più  li  «ruffe  , 
Clic  incontrògli  mirar  da  popol'  empio 
Del  Divin  Padre  profanarti  U  Tempio  . 

Di  fanto  fdegno  àrmo&t  oltre  'i  coihime  ' 
Ben  due  fiate  a  vendicar  1*  oftefe 
Scorte  nella  magion  di  si  gran  Nume  , 
Le  cui  ragion  volea  ferbargli  iilefe  . 
AUor  quel ,  che  '1  pu„gea  si  forte  acume 
Della  fua  gloria  ,  amò  piil  far  palefe  i 
Tanto  del  cato  Genitor  gli  calfe  , 
•  Che  ■]  fuo  onore  a  toet'  aititi  fa  lui  prewlfe. 


Al 
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Al  primo  Iparger  delle  {ue  doctrlne  , 

AI  fuo  primo  apparire  >  e  £trG  noto  , 
E  quando  del  morir  l' ore  vidoe 
Scorfe,  al  fuo  xelo  ei  volle  più  dar  moto  ì 
niuftrando  cosi  l' inizio  «  e  '1  fìne 
Di  fua  predicazìon  con  si  bel  voto  . 
E  con  ciò  intefe  a  qui  lafciar  memoria  » 
Ch'  ei  pria  mirava  alla  paterna  gloria  . 

Della  Pafqua  il  gran  di  già  e0endo  prelTo  * 
11  Redentor  Gemfalemme  atciàge  , 
E  quel  délo ,  dì'  ha  più  nell'  alma  imprcfb  * 
Di  far'  onore  al  Padre  fuo  vel  pinge  . 
E  perchè  buon  principio  ,  c  buon  fucceflb 
Abbia  il  fuo  predicar ,  cui  già  s"  accinge  , 
Piglia  nel  Tempio  la  fua  prima  mofla  , 
OaS  il  griui  miniftetio  eì  compier  ppfl^  . 


Con 
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Con  ciò  ne  addica  un'  alto  documento  { 

Che  pria  di  dai'  a  belle  imprefe  il  corfo  , 
.  Ed  al  più  arduo  oprar  cominclamento  t 
Facciali  a  Dio  ia  fua  Mog^n  ticotfp  , 
Sicchi  n'  abbia  a  foctk  felice  evento  , 
Ed  all'  uopo  ma^ior  pronto  foccorfo  . 
Che  ogni  opra, che  dal  Ciel  l'inizio  prenda. 
Sempre  avverrà ,  che  lieto  fin  n'  attenda  . 

Qieft'  Uomo  Dio  non  prima  al  Tempio  ègiuntO| 
Non  prima  intorno  intorno  il  guardo  gira  , 
.  E  neir  atrio  efterioi'  a  quel  congiunto 
Di  trafficanti  un  folco  ftuol  rimira  , 
Che  è  da  dolore  incomprenfìbil  punto  , 
E  accefo  è  in  un  d"  ineilinguibil'  ira  . 
Che  fpettacol  più  crudo  innanzi  a  gli  occhi 
Koa  àòe  tnaiioè  che  più  addeauoii tocchi. 


Qii> 
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Quivi  egli  vede ,  ahi  dolorofa  vifta  ! 
Vede  di  venditor  turba  profana 
Quà  ,  e  là  fparfa ,  e  dillefa  in  lunga  Mi  , 
Cui  raccntò  l' agevolezza  inlàna 
De'  Sacerdoti ,  e  l' ìogordigia  trìfta 
Dell'  oro ,  eh'  ogni  cofa  per  fe  appiana  . 
E  sì  venal  condifcenlìone  ,  e  ftoItS' 
Tutto  ìi  Culto  Divin  foflbpra  volta  . 

Vede  latto  mercato  il  fanto  Loco  , 
E  calpeflarlo  beftie  d'  ogni  fatta  , 
E  tante  pur ,  che  sì  grand'  Atrio  è  poco . 
Vede  chi  vende  ,  e  compra  ,  e  chi  baratta 
Chi  froda  >  chi  d'  altrui  ti  prende  giuoco  , 
Oli  buoi  >  colombe  ,  e  pecore  contratta  , 
Chi  li  ftede  in  fui  bancone  cambia, e  mercS) 
E  purch'  ei  s' approvecci ,  ei  più  non  cerca. 


Di 


DAt  HEMPIO  ;  €i 


Di  tant'  ita  s' accende  »  e  tanto  {AeQm 
Nel  veder  td  difnore ,  e  tal  fcomp^lto 
Faifi  in  ftia  Cafa  ,  e  crafitco  si  indino  , 
Che  più  tolto  ,  che  un  volgere  di  ciglio  , 
Più  cofto ,  eh'  io  noi  dico,  o  qui  noi  f^noj 
A  una  man  di  flagelli  el  dà  dì  piglio  | 
E' con  altera  %norll  baldanza - 
Centra  un  mondo  di  popolo  s':  avanza  . 

E 1'  aflàle ,  e  l' invece  ,  e  gli  fi  Icaglia 

AddofTo ,  e  lo  percuote ,  una  ,  e  rivetfa  , 

E  banchi  atterra,  e  menfe  rpezza,e  fmaglia} 

E  'I  danajo  difperge  ,  e  cjuella  avverfa 

Si  al  fuo  onor' ,  ardita  empia  canaglia  , 

E  la  tanta  di  lei  greggia  diverfa 

Con  le  fue  fotti  onnipoflenti  braccia 

A  un  tratto  fol  tutta  dal  Tempio  fcaccia.  • 


E  Ea 
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E  2  que'  tanti ,  e  sì  ingordi ,  e  sì  profani 
Trafficatili  perrerlì  indi  rivolto  , 
Xt&  t  egli  dice  ,  ile  di  qui  lontani  > 
Faocofefiamidefpitandoillabbco^e'Woltoi 
VU  di  £oflà  venerator  villani  > 
Portate  altrove  un  cosi  infame  colto  . 
Qui  non  pofs'  io  foffrir  cotal  difprezzo  , 
Nà  vo' ,  che  r  onor  mio  fi  venda  a  prezzo . 

Lungi  lungi  di  qui  cottile  voltte 

Vili  tnercacanzìe  ,  e  qui  inteidetce  i 
Oie  fono  le  di  lor  qui  &tte  moftte 
Troppo  da  me ,  dal  Padre  mio  difpette , 
E  a.  quefte  facre  venerande  Chiofìre 
Troppo  dìfcon  vene  voli  >  e  difdette  . 
,•  Non  è  Qah.  da  traffichi ,  e  da  merci 
Qiiefta  uà ,  ai  convìen  di  lor  fi  lerci  ■  . 


Di 
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Di  mio  Padre  ella  è  Cafa  ;  E  voi  venifte 
Per  farla  Cafa  di  negozio  i  E  voi 
Tanto  ofafte ,  o  protervi ,  e  unto  aidifle  ? 
E  comparir  la  féAe  a  gli  occhi  fuoi  ,  - 
Perch*  ^lì  più  fen  crucci ,  e  fen  contrifte  , 
Qful  mercato  dì  pecore  ,  e  <Ii  buoi  / 
E  eoo  avati ,  e  fordidi  contrarti 
Al  dovuto  onor  fuo  rompefle  i  patri  ? 

E'  bensì  Caia  di  negozio  quella  j 

Ma  di  quel ,  che  fol  monta ,  e  fel  rilieva  , 
Di  quel ,  che  txatn  ecerne  cofe  «  e  inneità 
Le  lomme  all'  ime^e  l'ime  al  Ciel  foUieva^ 
Di  quel^che  larghe, e  grolTe  ufure  apprefta  , 
Ma  di  fupetni  beni  ai  figli  d"  Eva  . 
Quel  fol  dee  aver  l' ingieflo  in  quella  porta 
N^ozio  fbnuno ,  che  a  làlvezza  i  lana  • 


E 


Con 
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Con  Ln  tal  dir'  accefo  più  ,  che  brace  , 

Scoccato  incontro  a  quella  iniqua  geme  > 
Bea  moftra  quanto  un  ta[  difnor  gli  fpiace. 
E'i  Difcepoli  fìioi  recanfì  a  mente 
Che  fcritco  ^li  è:simiconruma,e5face  , 
Signor ,  della  tua  Cafa  il  zelo  ardente  ( i) , 
Che  nonlaffain  me  d'uom  veftigio,odorma, 
Ma  mi  cangia ,  e  in  fe  luteo  mi  trasforma  . 

Ben  die"  a  veder  ,  eh'  ei  fii  confunto  ,  e  fVrutto 
Da  sì  bel  fiioco  i  che  l' avea  fo/pinto 
A  uGtc  la  sferza  ,  e  roVelciarfi  tutto 
AddoiTo  ad  un'  immenro ,  e  mal  dtftinto 
Popolo  a  tal  profanità  condutto  . 
Ma  s'  ei  fe'  forza  al  fuo  benigno  inftinto  , 
Se  feun  sì  dolce  da  rane'  ira  invafo 
Manfueco  Signor  t  iti  Urano  calo  . 


(i)  Zebù  <lon)us  tue  ommlìt  me.  Iftl.  SI.  io. 
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Fu  cofa  nuova  ,  e  eh*  unqtia  non  avvenne  , 
Che ,  come  qui ,  ei  tanto  s'  accendefie  . 
In  altre  occatìon  non  pur  G  tenne  > 
Non  par*  in  fé  Io  fd^no  Tuo  compre0è  > 
E  oltn^t ,  ed  onte  >  e  villanie  foftenne  ; 
.    Ma  la  vendetta ,  e  "1  zelo  altrui  repreflè  , 
Nè  fofferfe  dal  Ciel  Signor  si  buono 
Cbiamallèr  fuoco  i  due  Fìgliuoi  del  tuono  . 

Fu  pur  co£i ,  che  fcritta  non  fi  trova  , 

Che  Dio  in  peifona ,  e  che  di  propria  mano 
Il  £itto  infulto  a  gaftigar  fi  muova 
In  iiia  Magion  da  folto  Ibiot  pco&Qo  } 
E  pnnigion  si  inufìtata  ,  e  nuova, 
Rilerbi  folo  al  braccio  {uo  fovrano  j 
E  qual  Miniftro  ,  dt  flagello  ei  s'  aimi  , 
Kà  '1  decoro  di  Principe  riTikaimi  • 


Mira- 
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Micabil  cola  I  eh'  egli  qui  non  cure 

La  maeftà  di  Giudice  ,  e  1'  alcezza  , 
Ma  fe  qual  puro  Efecutor  figiire  ; 
Dove  a  punir  chi  lui  in  tu»'  alerò  fprezza  t 
Mandò  gli  Angeli  fuoi ,  mandò  creature  , 
E  r  infime  anco  >  e  vili  t  e  di  abbiettezza  , 
Ma  qui  egli  giunge  a  cal>  perchè  fi  veggìa  , 
Qiianto  vuol  tifpettata  la  fua  Reggia  . 

Or  tu  ti  priega  >  alma  mia  >  che  rìnnovelli 
In  te ,  ma  con  pietate  ,  il  prifco  efempio , 
E  di  tua  man  le  colpe  tue  flagelli 
Paternamente  ,  e  facciane  pur  fcempió  ; 
Che  i  pravi  a&tti  •  e  tanti  tuoi  ribelli 
Scao:i  bugi  da  te  fuo  vhro  Tempio  t  . 
OnS  m  non  più  Sa  piazza  di  mercato  j 
Ma  mondo  >  e  terfo ,  e  tutto  a  Dìo  facrato . 


Tal 


DAL  TEMPIO,; 


Tal  file  dal  Tempio  la  facciata  pria»  , 
Coi  mecce  ia  Ciel  di  Faleftina  il  Santo  , 
E  fovra  gli  altri  dell'  Uom  Dio  iiiblinu 
Stupendi  fatti ,  e  dalle  il  primier  vanto  . 
Che  la  opralTe  uno,  che  puro  uom  s'eftimai 
B  vile ,  e  fonteptibil ,  ne  di  tanto 
popolo  alato  pur  di  fiatare  at!di&  , 
.  ^agtandemiia^itarafcriflè  . 

Qiindi  a  cteder  Girolamo  s' inchina  ,  . 
Che  fe  pur  tuna  quella  turba  rea  ' 
Taccafi  fotte  1'  afpra  difdplina  > 
E  sbigottita  in  fuga  lì  volgea  * 
Fu ,  perchè  albi  la  Maeftà  Divina 
Nel  di  Utì  volto  io  patte  tcalucea  t 
E  da' fusi  lami  iai)ai  fulgor  tiafpaive  , 
Che  leifiigò ,  cpulia^iofiiol  le  larve.. 


Or 
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Or    U  fiu  prcdicazion ,  zelando 

L'  onor  dei  Padre ,  il  Redentore  aperìè  » 

La  chiufe  pur  con  fine  memorando 
In  quei  di ,  eh'  a  luì  in  vittima  s  oflerfe  , 
ha.  grave  sferza  allor  non  già  rotando  , 
Ma  tenendo  altre  guife ,  e  vie  dìverfe  . 
E  lafciar  volle ,  preflb  all'  ore  cftreme  , 
Ricordo  a  noi  di. ciò  j  che  piti  gli  pteme  • 

Dopo  quel  tdon&I  si  ebbro  giorno 

Ch'  entrò  !  Signor  nella  Città  regale  , 
Eccolo  pur"  al  Tempio  far  ritorno  . 

a  ritrarlo  periglio  >  o  timor  vale  ^ 
Kè  il  già  vederli  i  teli  laccj  intomo  « 
E  da  vicin  1'  ultimo  di ,  fatale  .  , 
Ole  pili  alto  penfier ,  pili  alta  cura  . 
.L' aSaìc  i  e  '1  vince  |  e  ^  &  al  cor  preflhia . 


Mot 
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Allor  eh'  ei  più  s'  apprefTz  alla  partita . , 
Più  del  filo  petto  il  bel  disio  fprigtona 
Di  dar  al  Genìtoi  gloria  compita  > 
E  allor  che  più  fragor  di  morte  tuona  , 
Vuol ,  che  sfavilli  più  ,  che  di  fua  vita 
Il  Ilio  fervido  zel  iìa  pur  corona  ì 
Vuol  t  che  al  fiio- tramontar >si  ardente  face 
Noa  venga  meo ,  ma  fpIetuU  p{jk  nvace  . 

Di  si  bd  iiióco  il  Figlia  eternò  accefo 
.  -  -  Sen  và  di  nuovo  alla  Magton  di  Dio  , 
E  si  gli  cuoce  il  vederlo  ivi  ofrefo  , 
■■  Che  i  fuoi  perigli ,  e  (e  pollo  in  obhlio  , 
A  vendicar  tal'  onta  è  folo  intefo  > 
.  Ed  a  forte  fgrjdar  quel  popol  rio  , 
Che  con  vile  mercar  deturpa  ,  e  imbntta 
Cbiella  Magion  1  che  pec  oiai;e.è.£un  , 


Eveor 
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E  venditori  i  e  comprator  n'  efpelle  , 

Dekià  f  e  bigonce  j  e  cattedre  fovvenb 
Di  quelle  turbe  d' avarizia  succile  , 
Che  fotto  falfe  ipocrite  coverte  , 
Sorto  color  di  dar  più  pronte  ,  e  fnelle 
Ciò  fà  meftier  pe'  Sacrifìci,  e  Ofierte  i 
Br^an  dì  fatoUar  le  brame  ingorde  t 
.  Nè  però  cofcienza  le  rimorde  . 

Mentre  eh'  elleno  quindi  in  un  baleno 

Sgombran  piene  di  fcorno ,  e  di  vergogna  > 
Egli  al  ben  giudo  fdegno  allarga  il  freno 
Tal  ver  loro  ifcoccando  agra  rainpogniv  : 
Da  ipercad  non  è  quello  terreno  , 
Che  troppo  mal  a'  andrebbe  ht  bifogoa  >  ' 
.  Koa  È  di  cambi ,  non  è  loco  quello  » 
"Eilvidoviìabea'eflcE.auiaifèfto  . 


Sape- 
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Sapete  quel  che  fcrifle  il  mio  Profeta  , 
Se  pur  malizia  non  vi  face  ignari  , 
Che  qui  il  cambiar" ,  il  contrattar  (ì  vieta . 
Non  lì  rizzali  qui  >  baachi ,  ma  gli  Aitati } 
Nè  fol  r  intima  pane  j  e  più  fecreta 
Degna  è  di  lòmmo  onor ,  ma  i  limitari 
Venerabili  fono  a  chi  '1  ver  guata  , 
E  folo  ai  pti  Culcor  danno  1'  entrala  . 

Sapete  pur  ,  che  quefla  è  Cafa  mia  , 
Nè  la  mia  Cafa  là  per  gente  avara 
Perduta  dietro  a  vii  guadagnerìa  ■ 
E'  Cafa  quefta ,  v"  'I  miglior  culto  appara 
L'  alma  ,  e  le  baile  ,  e  le  mondane  obblìa , 
E  alle  fuperne  cofe  fi  prepara  . 
D  Orazion'  è  Cafa  i  E  voi  la  felle 
Spelonca  di  ladroni ,  e  fimìl  pelle  ì 


Qui 
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Qiì  Dio  rifcuote  a  fe  'I  dovuto  omaggio  , 

Qui  'I  filo  trono  egli  innalza,  e  qui  liTplende 
-  Di  Aia  graadezzz  più,  ch'altrove  un  raggio  i 
'  Qui  [HÌt  propizio  al  peccator  fì  rende  f  i)  > 
Ma  qui  più  fdegiu  gli  lìa  &tto  oltraggio  . 
Dove  a  placarlo  voi  ^  fe  qui  s'  offende  , 
M*  andrete  i  Dove  asilo ,  ove  rifugio 
Avrete  voi  ?  Dove  ai  gaftighi  indugio  ? 

Qiiì  Dio  difpiega  quella  brama  intenfa  > 

Cb'  ha  di  bea  far'  a  chi  più  intende  a  lui  ( 
Qui  egli  racchiude  fua  ricchezza  immenlà  , 
E  tienla  in  fctbo  per  largiria  a  vui  j 
'  Qui  ptii  dì  veglia  ,  e  a  larga  man  difpCnra 
Le  grazie  a  chi  l' invoca ,  e  i  favor  fili  i 
Ni  avviene  a  chi  mendica  a  queAa  CaCi  i 
Che  fiu  domanda  Ga  H  effeno  ra&  . 


Mai 

(rl  Damiufropitutioiiii;  i.  fgr.  ti.  ti. 
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Mai  non  awien  ,  che  quinci  il  poverello  , 
Qual'  ci  fen  venne  ,  poverel  fi  parta  } 
Se  a  ferfi  ricco  ei  coglier  fappi^t  il  bello  , 
Chi  n"  è  Signor ,  fia  i  beni  fuoi  gì'  imparta  ■' 
Cile  de'  ftioi  doni  quello  facro  Oftelio  j 
Quella  écceWa  Magione  è  rutta  fparta  . 
E  quegli  più  n"  abbonda  ,  e  fen  và  carco  i 
Che  alle  preghiere  tende  qnì  più  T  arco  . 

Or  chiaro  appar ,  come  'l  Tuo  dir  conferme  , 
Mentre  tofto  egli  qui  ciechi ,  e  fciancati  (i) 
Benigno  a  fanar  prende  ,  e  rurbe  inferme  . 
E  s'  ei  pria  co'  flagelli  ha  i  rei  /cacciati  , 
Or  co'  derti ,  e  prodi^  il  fì  ,  ma  inerme . 
E  quelli  fono  i  fuoi  due  modi  ufati 
Per  altri  Templi ,  quelli  i  be*  artifìci 
L' alme  a  purgar ,  gaftighi ,  e  benefiq  , 

U 

(0  Bt  «xdrernat  ad  amaà .  Se  dndi  in  Tempio ,  &  fiwvit  rat . 
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Le  due  dal  Tempio  sì  famofe  e  conte 

Efpiiliìon  qui  efprelTe  in  rozzo  inchiollro  , 
Che  porcan  del  Uom  Dio  lo  zelo  in  fronte , 
'  Qual  folgore ,  ad  efemplo  ,  e  terror  noftro, 
Quanto  appo  lui  l' onor  puerno  monte 
Sovra  tute'  altro  ,  hanno  non  pur  dimoftro , 
Ma  eh'  ei  debba  appo  noi  fovra  ogni  agguaglio 
'  D' ogni  Qoflr'  opra  elTeie  il  gran  berfàglio  . 


Fait. 


Futigatas  ex  itinere  fedehat  fic  fit- 
pra  fontem  ^c.  Joan.  4. 6. 


m  m 


CHe  ardor ,  che  zelo  ,  che  anfìofa  cura 
Del  ben  dell'  alme  l' Uomo  Dio  non  nnotiri  ? 
Gii  non  potèo  temprar  cotanu  arfura 
Neppur  col  fcemjec  dall'  empir»  Chioflia  j 
Ma  ognor  s"  avanza  ,  ognor  modo ,  e  mifuri 
Paffa ,  e  con  feco  un  tal  disir  più  giodn  J 
E  in&ticabilmente  ovunque  ÌI  porta  *  ' 
Che  la  bramata  cara  preda  lu  fcona  . 


Che 
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Che  non  fà  ,  che  non  tenta  j  e  non  procaccia  ? 
Che  di  difagì  non  fofliene  incarco 
Il  Divin  Predator  per  girne  in  traccia  ? 
Alle  fiiggi:ifche  or  và  moftrando  1'  arco  » 
Di  polve  afperfo ,  e  bei  fudor  la  faccia  t 
Or  le  raggiugne  ,  ed  or  le  attende  al  varco  j 
Nè  mai  ridar  ,  nè  mai  fìnar  s'  è  viRo  , 
Infinch"  egli  non  giunga  a  fame  acquifto  . 

Solo ,  ed  a  pìè ,  penofi  afpri  viaggi 

Imprende ,  e  fenza  pur  che  alcuna  Alila 

Dì  conforto,  o  di  ben  talora  al&ggi  } 

Scorre  ogni  piaggia  ,  ogni  Cittade  *  e  Villa 

Sotto  la  sferza  de'  cocenti  raggi 

Neil'  ora  ,  che  più  il  Sale  arde  ,  e  sfavilla  ì 

E  sì  dal  bel  disio  vincer  fi  lafcìa  , 

Ole  pel  lungo  camniin  fuda,  e  trambafcìa . 


Eccol 


LA  SAMARtrAMA  ;  «i 


Eccol  colà ,  che  al  fine  arreca  il  paffo 
Della  Samaria  in  fu  i  confin  gelofì  > 
Eccol  fot  margo  ,  affaticato ,  e  lafTo  , 
Seder  i'  un  fonte  ,  ov*  ha  fuoi  lacci  afcolì  « 
Più  allo  fpirto  agognando  in  fu  quel  fafTo 
Trovar  «  che  alla  ftanchezza  ,  i  fuoi  ripolì . 
.  Qim  con  an&o  cor  la  fua  diletta 
Preda ,  e  la  tanto  fofpirata  afpetta  . 

Ma  quale  ì  niuflre  forfè  >  alca  ,  gentile 

Preda  egli  alpetca ,  e  di  virtudi  adorna  , 

E  d"  ogni  fignoril  caro  monile  ? 

Ah  !  che  fol  fucidume  in  lei  foggiorna  , 

E  slealtate  >  e  tanto  è  fozza  »  e  vile  , 

Che  la  Samaria,  tona  fe  ne  Coatta  . 

Pur ,  bench'  ella  fla  tale ,  d  non  t'amira  , 

Ma  in  lei  prende  2  votar  la  fiu  brecra  . 


Si  buon  Signore  non  abborre  ,  o  fchiva 

Verun'  alma ,  o  fìa  vile  a  gli  occhi  altrui  > 
O  pur  fia  di  belcade  ,  e  meni  priva  j 
Ch'  ognuna  è  preziosa  innanzi  a  lui  . 
Qiella  ,  che  in  fen  del  Padre  in  lui  bolliva 
Immenfa  caritaie  >  e  '1  tralTe  a.  nui  » 
Dall'  alme  riè  non  mai  lungi  fi'Cennè  (i) , 
Ma  ixf  fuqi  ftr^i  19  lor  dtixsà  le  penne  -. 

Edeccoinlulnl^iggiói  ecooiatcela     '   ;  '' 
Ddrtnà  cotanto  ,  eccola  al  loco  ufato  .. 
E  mentre  eh"  ella  a  attinger  acqua  i  intefa  , 
Il  Redentor  ,  che  le  Tedea  da  lato  ,    .  ' 
Le  dice  in  cuon  foave ,  e  lingua  accelà 
Dammi  bere ,  eh"  i  fon  morto  alfetato  . 
i  ■  Se  di  pietate  un  raggio  in  te  s"  è  (corto  , 
Non  mi-fi  aì^ittto  Donna, un  taloonfoito. 
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Edellaallor,  villana,  e  difcortefe  '  '  '. 

-Con  altero  fembunte ,  e  labbia  pronte  , 
ViSiol  dimeQb ,  c  aflài  male  in  arnefe  , 
Cqms  tanto  olì  tu  ?  Com'  hai  eli  irgote  , 
Che  fti  Giudeo ,  e  dell'  oRìl  paef^  ' 
Da  chieder  l' acqua  a  me  di  quello  fonte  ì 
Non  di  tu ,  che  cominerzio  ,  ed  ainiftade 
Tra  noi ,  e  li  Giudei  e"  è  volte  rade  ? 

Sereno  il  volto  ,  e  in  dolce  amabii  fuono       .  ■ 
Se  tu  fapeflì ,  il  Redentor  ripiglia  , 
U  Don  di  Dio  >  quel  Don  di  eh'  io  ragiono , 
Se  tu  '1  fapellì ,  o  donna  :  Ambe  le  ciglia  i 
Per  sì-gnnde  fbvrano  ecceUb  Dono  , 
Vinte  da  finpidessa  ,  e  maraviglia  t .  : 
VedreRttu,  vedrefti i ^ìnt tutti  . 
Tiittì  fimrriti ,  ed  al  lor  fin  {Sdutti,  « . 


Fa  Ab  1 
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Ah  !  fe  fapeUi  tu  ,  fe  tu  fapeffi 

Quegli  chi  fia  ,  chi  fia  Quei ,  che  ci  dice 
Dammi  bere  :  Ah!  fe  in  lui  tu  pur  credeffi  i 
Oh  1  te  beata  donna  oh  !  te  felice  ! 
Forfè  awecrla  >  che  aÌìoc  tu  a  lui  chiedefli 
L' acqua ,  che  da  bel  fonte  t^nor  s'  elice  } 
Ed  egli  a  le ,  r  acqua  che  mai  non  manca» 
L'  acqua  viva  dark ,  che  1  cor  rinfranca  . 

A  tal'  oflèrta ,  a  tal  fermon  h  fella 

Donna  ,  in  prima  sì  altera  ,  e  sì  villana  > 
c     Ora  moftrafì  in  atto ,  ed  in  favella 
PiacevoI  tutta  ,  tutta  umile  ,  e  piana  t 
E  col  bel  nome  di  Signor  l' appella  , 
D*  afpra  ,  e  felvsggla  £itn  ^Ice.  e  umana. 
Che  la  pte£i  de  i  don  nuova.  Iperanza 
S<cmò ,  domò  r  antica  fua  baldanza  .- 


S^ior» 
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Signor ,  gli  dice ,  tu  ptometii  aflài  ; 

Ma  fé  al  voler  h  potTa  non  rifponde  , 
Diminì  per  conesk  ,  come  potni 
■Du*.  acqua  viva  >  fe  non  bai  tu  onde  ' 
Attener  pi|nio ,  e  feccbia  pur  ooa  bai  , 
Ed  alto  ì  il  pozzo  ^  e  le  fue  vie  profonde  ì 
Pià  di  Giacobbe  fet  tu  forfè  >  e  maggio  « 
Cbe  in  lui  bebbe ,  e  lafcionnel  pet  retaggio  t 

Chi  di  tjaed'  acqua  bee  ,  rendici  certa  , 

Che  di  bel  nuovo  ,  ei  di(fe  ,  avrà  pur  fete  j 
Ma  queir  acqua  ,  che  largo  i  t'  ho  proflèrta  j 
Pia  che  per  Tempre  una  tal  voglia  acquete  . 
Quella  j  non  pure  di  poggiare  all'  em 
Avrà  viraide ,  e  alle  più  eccelfe  mete  y 
Ma  fia  t  che  fino  in  vit^  etema  laglìa  j . 
E  chi  Id  gufta,  ci  vedrà  quanto  vaglia  > 


F  j  Rifpo- 
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Rifpofe  allor  la  toaa,  donna  t  b  fora  , 

Ch:  ha  h  nrtnR^  9  *l  penfieio  a  terra  chino. 
Ed  è  a  comprender  non  ben'  atta  ancora 
L' alto  lingw^gio  ,  ed  il  pailav.Divino  > 
Dammi  dimque  quell'  acqua  ,  e  trammi  fuora 
D' impaccio ,  e  di  sì  lungo  afpro  cammino  > 
Sicché  ad  attigner  qui  non  venga  Tempre  , 
Nè  per  varia  fìagion  m  aggeli  )  o  flempre. 

Povera  donna  ,  e  degna  di  pietare  ! 

Ancor  non  5à  ,  quale  ,  e  di  qua!  virtute 
Sia.  quell'  acqua>e  quanc'at^iain  (e  bontatei 
Ancor  non  sà ,  che  è  acqua  di  falute  ,  - 
Acqua ,  che  fpegne  a  un  trano  le  malnate 
Voglie ,  e  fana  dell'  alme  le  ferute  ì 
Onde  con  nuove ,  ed  <^or-più  focofe 
^attie  ella  afpiri  aUe  Superne  cofe  —  l 


Che 


Che  fe  la  cieca ,  e  mifera  ornai  giunta 

Fuffe  a  faperlo  ,  ed  a  giillarne  alquanto  , 
Già  in  fe  converfa  ,  e  del  fallir  compunta  , 
Oh  !  con  che  bramosìa  ,  con  che  ardor  Santo 
Dirla  ,  r  acqua  eli'  hai  lu  ,  e  da  te  fputita  , 
.Dammi ,  Signor' ,  e  fammi  effer  da  tanto  s 
Dammi  la  tua  ,  che  mi  confotti ,  e  fazia  i 
Ch'ogni altracqua  m'accende,e'lcotiuiftra2Ìa. 

Ora  chi  non  efìolle  ,  e  non  ammira 
La  fapienza  dell'  eterno  Figlio  i 
E  "1  deAro  accorto  modo  ,  e  1'  arte  mira  , 
E  'I  profondo ,  e  1'  arcano  alto  configlkt  > 
.  Con  cui.difpon  la  donna  j  e  a  fe  la  tira  , 
Dicendo  volto  a  lei  con  dolce  piglio  , 
Vanne.»  e,coa  quel ,  che  ti  fiìi  tocco  ja  fone 
Tcnina  jqult  &xb'  io  veggia  il  tuo  confo^te  ì 
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A  lei ,  che  non  averne  afTetmx  peonia  , 
Egli  ridice  :  Ab  !  sì ,  tu  ben  diceftt  , 
Ben  col  vero  il  tuo  detto  Ci  raf&ontx  . 
Se  ti  ricorda ,  dnqus  tu  n'  avelli  » 
'    C^el>cheor  haiioon  i  tuo;  giàècofacontaj 
Benché  altramente  atmii  creder  tu  fèlli  . 
Di  fe  allof'  dia  conofcente  &tn  , 
Profeta  il  chiama  i  e  con  rifpeno  ^  tratta. 

Qwnt'  ode  dirli ,  vero  eflet  confeflà  j  .  . 

E  tale  umil  canfefiìone  è  il  feme 
.  Della  fua  bella  in  poche  note  erprellà. 
■  Converlton' ,  e  indizio  è  ,  eh'  a  lei  preme 
La  fua  Svezza  >  a  cui  già  già    appreflà  , 
E  di  cut  nime  laida',  fi  fnnufpeme  . 
Ow  alla  fiu  città  i.  gSi  Tidn chi  r^e 
L' AnuBonitoc' ,  e  ononi  chi  .'1  cottage  • 
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Quindi  del  Tuo  pentirfi  altro  gran  fegno 
,     Ben  chiaro  mo{lra,e  che  '1  Tuo  mal  le  fcottai  - 
Mentre  disia  ,  che  sì  pieiofo ,  e  d^no 
it^cenditar,  cbe.  dolce  k-rìmbratca  , 
.  Pur  r  anmaeftd  I  e  lume  il  rozzo  ingegno 
'    Poi^ e  di  vera  H  la  fàccia^dotta  . 
Giacchi  bì  canto ,  dice ,  e  i  bene  il  v^gioi 
Solvimi  un  dabbùvn  ch'io  m'involvt^SiJeifgio. 

Signor ,  di  farmi  chiara  non  t' annoj  > 

Dimmi ,  ten  prègo ,  quel  che  tu  ne  penG  3 
Come  ftà  ì  Donde  vien ,  che  si  da  noi 
Sono  Ì.Giudei  difcordi  >  e  d' altri  fenlì  ? 
Li  nofiri  Padri  <ipì,  adorato }  e  voi 
Dite  ,  io  Sionne  cb'  sdorar  convieofi  •  ' 
.  Di  fdoglìet  tal  qaifttoa  non  ti  fia  grave- j 
Che '1  puoi  cn  fiu'i  e  d' bai  mfoi  Ia.«hbve  • 


Ed 
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Ed  ei  :  to&Q  avrà  fin  cotal  difputa  > 

Credilo  ,  donna  ,  a  me  ,  fenza  eh' io '1  giure» 
Credilo  a  me*  che  1'  ora  è  già  venuta  , 
Che  in  quello  Monce  >  ed  in  Siòn  neppure 
Non  fia  '1  gran  Padre  almz  adorar  veduta . 
Non  c'  è  tra  voi  chi  lappìa  »  o  s'  afficuce 
quel  che  adorai  Noi  ne  abbum  cotézza. 
;  .Cfaft  d»'  foli  Ghidei  vi^n  la  lalvezza  - 

Ed  ornai  gii)n(a.  i  r  ora- 1  il  tempò  i  giunte  { 
:  E  quello  è  quel, eh' or  largo  il Ciel  concede, 
Qie  con  devoto  core ,  e  cor  compunto 
Adoreraffi  ,  e  con  più  viva  fede  . 
Che  così  fatti  adoratori  appunto 
Io  Ipiico  t  e  veritads  il  Padre  chi^e  . 
-E  perchè  Spirto  è  Iddio*  fe  tabea&etaii  t 
. .   Conviea  s'  adqti'co'  ^li  atu.ii]tnni,^ 


Hd^dla  ■'  isò  ',  che  da  gli  empirei  Cieli  ^ 
A  ìioì  ftn  viene  il  già  MefsU  promelTo  , 
CbeCrifloèdetto  >  £ifìi,che  n'apra, e fveli 
Ciò  ,  che  finor  non  ben  fi  vede  efprélTo 
Pel  creder  noftro ,  e 'i  rutto  ne  riveli  .  ■ 
Ed  egli  allora  :  io  fono  ,  io  fon  quel  deflo  , 
Son'  io  ,  che  ceco  parlo  ,  e  a  te  difcuopro 
Chiaroqiiel  ver  ,ciie  a'  ScribiafconJo ,  e  oiopro. 

Ad  un  cai  dir,  che  la  fua  mente  irraggia  ,  ) 
E  qua!  pungente  Itrale  il  cot  le  tocca  , 
Crede  ,  e  dà  fede  appien  la  dònna  faggiia  • 
E  sì  la  gioia ,  e  'I  gaudio  in  lei  traboccai^ 
Che  tdfto  avvien  ,  che  di  fe  fuor  la  tracia  ■ 
Ond"  ella  tutto  lafcia  ,  e  fonte ,  e  brocca  t 
E  '1  fuo  onor  obbitando  ,  e  la  fua  fama  -t 
Alla  Cini  fen  vola  i  e  quivi  efclama  :.. 


Con-  _ , 
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Concittadini  miei ,  fu  fu  venite  , 

Venite  tutti  a  veder  1'  Uom  ,  che  difle 
A  me  le  tante  .,  e  pre0b  che  infinite 
Mal  iàtte  cofe  ,  e  in  me  piii  dentro  infiffe  . 
Già  non  balta  egli  fol>  eh'  i  a  voi  Io  addite  : 
t    Siaa  pure  in  lui  voftre  pupille  file  > 
Che  2  voi  più  agevol  rawilàrlo  6»  > , 
E  '1  chiarirvi  da  voi  i  fe  Crifto  ei  l!a  .  . 

Quindi  cerca ,  e  ricerca  ogni  contrada  , 
Tutta  Samaria  di  fue  lodi  empiendo 
.  Sen  và  giuliva  ,  e  il  fargli  onor  le  aggrada 
Si ,  che  in  non  cale  i  biafmi  altrui  ponendo, 
,     Sol  penfa  a  dargli  gloria  ,  e  a  fe  non  bada  , 
,  M».t^  fuo  fallo  fvela  ,  c^ni  mal  me.ndo. 
,S1  aell' Eccelfo  la  mutò  la  dedra  (i;  *  . 
E  la    a  UB  tiatco  di  virtù  maeftca  . 


Ci)  ffi«c  BMtttìo'  deKM  E«cdfi>  rfd.  r«' 


A  tai 
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A  tai  ferventi  detti  avvinti ,  e  prefi 

Quei  di  Samaria  in  folla  efcon  tantofto 
Dalia  Ottade ,  e  di  lui  tutti  acceG  , 
E  del  tao  amore  ,  gli  Ci  fanno  accodo  i 
Tanto  ella  puote  con  quel  far  palelì 
Suoi  iàlli ,  e  quant"  ha  in  Ce  di  più  nafcoftoi 
E  con  tanto  fervore ,  e  con  tal  forza 
Scaglia  quel  fuo  feimon,  che  vince,e  sforza. 

CJtiile  a"  fiori  (luol  d"  api ,  a  lui  fen  vola 
Disiofo  di  lui  quel  popol  folto  , 
Tutto  d' Apprender  vago  alla  fua  ictiola" 
M^Iior  dattrlna ,  e  ptiì  verace  colto  .  . 
E  per  udir  con  agio  fua  parola 
Pregan ,  che  tra  lor  degni  effer"  accolto  i 
Ond"  ei ,  che  è  fcefo  da  i  Celefti  Regni 
Compia  del  fuo  venir  gli  alti  difegoi . 


n 
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Il  benigno  Signor  tiene  V  invito  ;  ' 

E  ben  due  giorni  fpiega  a  i  lor  cofpeiti  • 
La  fapicnza  ,  ond"  è  sì  ben  fornirò  . 
AU"  alto  fuo  parlar ,  a  gli  aurei  detti 
Stupe&tto  rimane ,  e  flrabilito 
;  ■  ■  Quel  popol  tutto  ,  e  più  ,  che  pria  coftretti. 
Al  Divin  lampeggiar  di  fila  ptdènza 
Eglino  fono  a  lui  prcftar  ccedenzi  * 

E  rivolti  alfa  donna  ,  efll  fen  vanno 

Ebbri  di  gioia  ,  e  di  ftupor  fclamando  : 
Già  per  te  non  crediam  i  che  tal  non  hanno 
PoiTa  i  tuoi  detti }  e  fe  ten  vai  vagando 
In  altro  vart  penfìer ,  tu  fe"  io  inganno  . 

iH<À  crediam  pel  fuo  dire  alto  ammirando  s 
E  perchè  udimmo  il  filo  iàpet  profondo 

■  Chiari  or.fiam  noi,  eh'  è  1  Salvador  delMqfido. 


Non 
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Non  altra  mai  convcrfiòn  veruna 

D' induflrie ,  di  fudor  ,  ficiche ,  e  flenti 
Tanto  all'  Uom  Dio  coftò ,  come  queft'  mz  ■ 
Ma  bea'  anco  di  glorie  ,  e  di  contenti 
QMeftal*  empiè ,  si  adatta  >  ed  opportuna 
Per  guadagnargli  a  un  tempo  tante  genti  . 
Che  a  queli'  affanno ,  a  che  1'  avea  cidutco 
.Sete ,  e  itancHezza  ,  ben  lifpofe  il  frutto  . 


p6 

Et  'venit  Naz^areth  ,  ubi  erat  nu- 
tritus  ,      intramt  fecundum  con- 
fuetudinem  fuam  die  S abbati  in 
Synagogamf^c.  Luc2e  4.  i^. 
Matt.  13.54.  Marci  6.  i . 

■       -  Wl 

COb  rozzi  penna ,  e  mal  putito  inchìoftro 
Oib  abbozzai  quel  sì  fpietato  >  e  fello 
Dì  fconofcenza  j  e  d' ingratezza  mofico  , 
Che  non  da  cavo  fpeco ,  o  ftranto  oftello  1 
Ma  da  civile  albergo ,  e  patrio  chioftro 
Si  vide  ufcir  conerà  '1  Divino  Agnello  , 
E  con  infano  ardire  ,  e  furor'  empio 
Tentar  di  ùrne  Orazio ,  e  crudo  Tcempio  . 


In 
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In  Galilea  fatto  avea  ritorno 

II  Redentor" ,  e  io  quelle  fparte  ville  , 
Città ,  e  Caflella  ,  e  in  tutto  quel  contorno 
Ei  r  aureo  fuo  fermoaf  pien  dì  faville 
Di  catitace  ,  e  S  alu  grazia  adorno 
Spargendo  ^va  con  fonanti  f^uille  , 
Sicché  t  jmmenfe  genti  «  a  ii£rto  tratte  ^ 
Tutte  fi  limanevan  ftupe&tte  . 

Quindi  alla  Patria  fua  lieto  fen  venne  , 

V  il  pili  v'  avea  de  gli  anni  fuoi  condotti  , 
E  giulto  il  bello  ufato  flil ,  eh'  ei  tenne  , 
Tofto  colà ,  ue"  i  facti  lor  raddotti 
Fean'  i  fuot  Cittadin  >  drizzò  te  penne 
Pel  pietofo  disio  dì  £irli  denti  , 
E  per  ^  chiaro  ,  che  'I  Meisk  promeflb  % 
E  cotaato  alpettato ,  egli  e»  dellò  . 


G 


Ma 
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Ma  qui  diafi  alk  rima  alquanto  folla  , 
Per  portderar  l' indagio  >  la  tardanza  , 
La  si  lunga  dimora  da  lui  pofta 
Nella  venur^  alla  fua  antica  ftanza  > 
Dov'  altri ,  ^  per  amor  iìiol  farla  tola  , 
E  per  natia  v^liezi^  »  e  djlianza 
Pi     tra'  fi|qi  (upetba ,  s  orrevoi  mofiia  , 
Benché  vi  vQgg^  jBvv]|a  «yx^r  giostra  . 

Patea  penlìer  più  nc^il^ ,  e  più  niiuino  « 
All'  alta  rVApredicazioD  ionora 
Prima  nellfi  fua  Patria  Ìl  metter  mano  ; 
E  parea  ,  col  frappor  tanta  dimora  , 
E  4arvi  inizio  tn  un  paefe  ftrano  , 
E  recar  pria  fua  luce  ^  quei  di  fuora  > 
Che  per  color  ,  fra  cui  gran  tempo  villè  » 
Il  fi)o  ^or  caritevole  languìlTi;  . 


Ma 
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Ma  non  cunnu  non  fu  già ,  o  dirprezzo  > 
Nè  (carfo  sfietco  nel}'  eterno  Figlio  . 
A  Nazarene  per  venir  ài  fezzo  , 

làggio  avvilo ,  «  provido  confìglio  t 
Ned  in  lui  fcemò  amor'  ^  nè  cangiò  vezzo 
La  lontananza  ,  $  '1  volontario  eliglio 
Dal]?  contrade  ,  (h'  fi  degnò  più  luflri 
Far,  bench'  ignoto  al  ipondo,  echiare  ,e  illuftrì. 

Degli  anni  fuoi  quivi  il  più  verde  aprile 
Egli  con  cor  magnanimo ,'  ed  invitto 
Avea  confunto  ,  ed  in  fembiante  umile  • 
Se  air  alto  magifteio  a  far  tragitto 
Tofto  ptendea  dall',  j^rt?  fila  fabbrile  , 
L' avriao  tenuto  t  Givi  in  gran  difpitto  > 
'  ^  a  &ioi  Et^i  avviQ  i  e  bei  ricordi 
Avrìaa       i^K^j  PKCfhj  for4i  . 


G  a  Perciò 
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Perciò  che  fece  ?  In  quefte  parti ,  e  in  quelle 
Della  Giudea  prima  fen  gì  fpargendo 
La  fila  dottrina  ,  e  in  un  con  opre  belle  , 
E  illullrì  fatti  di  ftupore  empiendo 
I  popoli ,  che  alzavano  alle  Stelle 
Ed  il  fuo  dire ,  ed  il  fuo  far  Ihipendò  ; 
Perciò  a  tal  grido ,  e  rifonante  fenu 
Si  fvegliaflè  ne'  Suoi  d*  udirb  brama  . 

Ei  volea  pria  di  ùxR  ad  efli  accollo  , 
E  ufar  del  dir  la  fua  poflènre  litna  > 
■  Che  fuffe  in  lor  l"  animo  ben  dilpofto  , 
Conciliarfi  ei  volea  credito  ,  e  flima  . 
Che  largir  non  cofluma  egli  sì,tofto 
I  fuoi  £ivor ,  ma  vuol  che  *l  core  in  pritna 
Vi  $'  apparecchi ,  e  pria  j  eh'  in  eflb  Iplenda 
La  fua  gran  luce  t  in  bei  disir  s'  accenda  . 


Nella 
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NelU  lor  Sinagoga  in  giorno  fello 

Ito  '1  Signor" ,  a  legger  torto  inforge  $ 
£  1'  ArchifìnagogQ  il  nobil  Tefto 
Del  ProfÌEta  Haia  ratto  gli  porge  . 
Ei  Io  rivolge  1  e  a  htCì  manifefto 

,  Loco  acconcio ,  ed  adatto  ecco  vi  licorge  . 
E  la  fuftanza  ^  ed  il  compendio  ,  e  i[  funto 
Di  quelle  note.^li  era  tale  appunto 

n  Divo  Spitto  pria  del  mìo  natale 

Con  graa  pienezza  fovra  me  difcefe  s  - 
E  m'  unfe  ,  e  tanta  grazia  ,  e  virtù  tale 
Diemmi ,  e  cai  doni  ,  eh'  i  le  grandi  imprefe 
A  imprender  ,  e  a  compir  non  ebbi  eguale  i 
E  mi  fofpinfe  ad  ir  con  voglie  accefe  . 
Vangelizzando  ai  poveri ,  e  dimelfi  , 
Conolciioci  umili  di  fe  ftelTi  . 


G  3  ,  Quei 
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Quei  mandotnmi  a  fanar  di  cor  contrito  , 
H  lagrime  verfanti  in  larghi  rivi 
Pel  dìfperato  duol  d' avet  fallito  j 
E  ad  aaaunziar  ìt  libertà  ai  cenivi  j 
Ch'  al  pecdaco  preftar  Ititigd  (enin  > 
E  ^  recar  luce  a  qusi  di  kice  pHvi  , 
E  fepolti ,  ed  immerfi  ia  detofè  >  e  crèbre 
D' ignoranza  ofcurìlSme  tenèbre  . 

A'  color  diliurar  pieni  d'  aflànno 

Da  i  duri  lacci ,  ei  m'  ave  pure  aflretto  , 

In  che  avvinti  gli  avea  R^e  tiranno  , 

E  a  predicar  quel  si  gradito  ,  e  accetto  ' 

Del  Giubileo  cin<]uantelì[h'  anno  i 

E  quel  gran  d)  retrlbutor  perfetto 

O  di  gioje ,  e  d'  etèrni  guiderdoni  > 

O  d"  angolce ,  e  di  pene  3Ì  ttì{tì,i  aibiloni. 


Letto 
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Letto  quel  paflo  ,  eh'  al  fuo  Hn  si  giova  t 
E  di  fua  milBon  ,  di  fiia  vinude 
Fà  chiara ,  e  certa  ,  e  indubitabil  prova  , 
Ne  punto  dubbia,  o  orcura,  e  inferacchìude 
Mirabil  forza  ,  inulìtau  ,  e  nuova  * 
II  Redentor  ripiega  '1  libro  ^  e  '1  chipde  i 
Ed  al  tninjftro  il  rende  ^  indi  s' affidè  » 
Qual  chi  a  diritto ,  piz  lagifiii  decìde  . 

Tal  Scrittura  s'  adempie  oggi ,  'ei  tipiglll  i 
E  iquei ,  che  tanra  grazia  ufcìr  dal  labrd 
Vedean ,  ftfando  tutri  in  lui  le  ciglia  > 
E  udian  quel  dir  ,  che  nulla  avea  di  fcabro  > 
Prelì  da  Arabocchevol  maraviglia  : 
Non  è  quelli»  dÌcean,.F^io  d'  an  £ibr6  ? 
Di  Giufeppe  Figifuol  non  è  Colhil  ?  ' 
E  li  parenti  fuoi  non  fon  era  hai  f 


Donde 
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Donde  in  Coftui  cotellz  fapienza  ? 

Donde  tanta  viriute ,  e  tanta  pofla 
D'  oprar  cofe  ftupende  anco  in  afTenza  , 
Non  che  prefente  f  E  come  feo  tal  moffa  I 
Come  accattò  da  i  popoli  audienza  ? 
Com'  ebbe  tutta  la  Giudea  commofla  ? 
Ed  in  lui  apparfo  i  lor  divezza ,  e  fcampo 
Scàndalo  fi  prendean' ,  e  ofTera ,  e  inciampo 

V  Vom  Dio  uditi  que'  bisbigli  inlàni  , 
Sensi ,  lor  dice ,  mi  direte  voi 
Quel  vulgar  detto  :  O  Medico ,  S  fani  , 
E  cura  pria  te  fleiTo  ,  e  cura  i  cuoi 
Pria ,  che  tu  brighi  di  curar  gli  flrani  ; 
Quelle  gran  cofe ,  che  già  udimmo  noi 
Fatte  da  re  in  Cafarnao  a  man  franche  , 
Qui  nella  Patria  tua  le    par'  anche  . 


Ma 
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Ma  a  voi  s' impùti  >  Ce  tra  voi  non  opro 

Maraviglie ,  eh'  altrove  oprare  i  foglio  , 
Mentre  di  me  cotal  dìrpregio  ìfcuopro  , 
E  in  voi  si  poca  fede  ,  e  tanto  orgoglio  j 
E  di  farmi  tener ,  piìi  eh'  io  m' adopro  , 
Da  Voi  il  Mefsìa  >  i  trovo  duro  fcoglio  . 
E  v'  aneQ'  io ,  eh'  onor  non  ha  1  Profeta  (i) 
Nella  fua  Patria  »  e  eh'  invida  gliel  vìeca  . 

Quello  t  che  è  tra  Giudei ,  s' ì  mal  non  [cerno  , 
Famofb ,  e  conto  ,  e  celare  dettato  j 
Con  tale  aflèveranza  il  Figlio  eterno 
Lo  fcocca  fuor  ,  che  non  dà  luogo  a  piato  s 
E  perchè  me*  s' imprima  nel  più  interno 
Della  memoria  ,  e  ben  vi  iìa  fermato  , 
Ei  r  ha  fatto  bandir  da  tucci  e  quattro 
Li  fuoi  Scriciori ,  e  gir  da  Tile  a  Battro  . 

E  ben 

(0  Non  ed  Ptophcd  fine  hanore  ,  niC  la  Pitiii  fiu  ,  5:  in  Domo 

fui.  Mjtttk  13.  f». 
Non  eli  Ptophni  fine  hanore,  nìlì  in  Ptttia  Tua,  &  in  doDiQ  fu). 

&in  cognacione  Tua.  ACirci  6.  4. 
NeiBD  Propheti  Hcrptni  ed  in  TUrit  fin.  Ckm  4.  %4. 
Fcopbui  m  puri*  &i  honorem  non  hibet.  Jtm,  4.  <M* 
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£  bea  chiaro  fi  fcoi^e  f  e  ben  s'  avvera  > 

Ch'uomo  illuSre  non  v'  ha,  no  havvj  uoid  prodCf 
O  chi  chiuda  nel  fen  bontà  lincerà  , 
O  con  facondia  la  Tua  lingua  fnode  , 
Che  ira  color  della  natia  fua  fchìera 
Grazia  ,  o  merco  s"  acquifti ,  o  accani  lode , 
O  eh'  egli  faglia  in  pregio  i  e  venga  in  gcado 
Appo  quei  di  fua  cala  »  e  parentado  } 

OBt,  eh'  anco  virtù  >  eh'  a  noi  fi  rende 
Ufata  1  e  famtlìai  >  Ipregio  produce  , 
O  (ìa  >  perchè  domenica  men  fplende 
A  gli  occhi  nollri ,  che  flraniera  luce  , 
O  (ìa ,  che  la  fortuna  altrui  n  offende  , 
E  '1  crefcer  fuo  confiifion  n'  adduee  * 
Ed  il  vedere,  chi  d  giva  al  paro  j 
Ime  davanti ,  ci  sà  agro  »  e  amaro  .  ■ 


Vera. 
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V  erano  io  Ifraèl  vedove  aflki  (t)  , 

S<^;iugae  ei  lor ,  che  de'  fuoi  dectì  abufo 
Ficean  protervi  »  e  v"  eran  pianti ,  e  lai  - 
Per  lo  gran  csro  ovunque  là  difTufo  ; 
Che  mei! ,  ed  anni  non  vi  piovve  mai  * 
E  "I  Cie!  vi  fi  vedea  del  tmto  chiufo  i 
Ne  ad  alcuna  di  loc  mandoffi  EUa  i 
Ma  alla  Sidonia  ,  sì  corcsfe  ,  e  pia  • 

E  v"  era  pur  ,  pur  v'  era  in  Ifraello  , 

Ne'  tempi  che  correan  fotto  Elifeo  , 

Un  folco  inButnsnbile  drappello 

b'  uomin  i  cui  rchifoGESm!  rendeo 

La  lebbra  j  e  tenea  lUDgi  da  ogni  oftello  , 

E  pur  nullo  di  lòr  mondo  fi  feo  (j)  ; 

Solo  in  Namàno  della  Siria  corte 

Cadde  si  bella  a  wfinnirolk  fone  . 


(Il  3.  Kit.  V.  9. 


Con 
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Con  tali  efenipi  accenna  ,  e  con  tat  detti 
Il  Nazareno  a'  Tuoi  coiiipacrioci  , 
Che  e'  non  vedran  di  Tua  virtù  gli  effetti  i 
Perchè  sì  poco  al  nome  fuo  devoti  > 
Kè  '1  piegheranno  mai ,  per  que'  concetti 
Ch'  ban  di  lui  baffi  ,  a  compiet'  i  lor  voti  . 
Che  mìfcredenza  >  cb'  alto  in  eSi  alligna  , 
Vièn  che  fue  larghe  mani  annodi  i  e  llrigna. 

Niega  moflrac  1"  ufaca  fua  vittute  , 

Perchè  in  coftor  prefunzion'  ei  vede  , 

E  che  le  grazie  ,  come  a  fe  dovute  , 

Chieggon' ,  e  'I  chieder  loro  non  procede 

Kè  da  buon  cor ,  nè  per  aver  faluie  » 

Od  avvivar  la  namonita  fede  , 

Ma  fol  per  vanto ,  per  burbanza  ,  e  boria  , 

E  appo  r  altee  Città  per  cattar  gloria  . 


Tal 
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Tal  perchè  Dio  de'  fuoi  favor  ne  degni  , 
Egli  à  meftier  cercar  le  vie  profonde 
Del  nodro  nulla  ,  e  eh'  umiltà  in  noi  regni| 
Nè  ufcir  giammai  di  noilre  bafle  fponde  ; 
Egli  è  meftier ,  cen  riputiamo  indegni  $ 
E  le  pure  bramiam  ,  eh'  ei  aafco  abbonde  1 
Sol  per  fua  gloria ,  e  fpirìcat  conforto  , 
11  dobbiam  disiar  j  non  per  Ga  corto  . 

Nel  petto  filo  bensì  la  cantate 

Ver  la  patria  1'  Uom  Dio  viva  mantiene  , 
Nè  già  per  difamor  ,  ma  per  pietate  , 
D"  oprar  gran  meraviglie  ivi  s'  alliene  . 
Cfhe  fe  cofe  maggiot  v*  avefle  oprate  , 
Viìi  duri ,  e  gravi  ancor  gaftighi ,  e  pene  , 
Come  allora  più  ingrati  j  e  piiì  rei  £itci  . 
Qu^lÌìncTednIiavrÌMifovE»Te  tratti  • 


Duo* 
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Dunque  talor  benefica ,  fe  ni^ 

Il  pietofo  S^nor  U  grazia  chìflfla  . 

Pel  beaefìcio  chi  piìi  a  lui  fi  lega  i 

Piti  a  punigion  ,  Te  non  risponde  ,  il  della  i 

E  fe  a'  fuoi  lumi  non  fi  rende  t  b  piega  » 

Più  fiera  tr:^ge  fovra  ti  tempera  . 

Cbe  chi  più  don  dalla  fua  inaa  cicere  ,  . 

Apco  pià  OQor^  pià  lèrvltù  gK  dm  . 

Perciò  a  canfai  le  giufte  fiis  yfnàette 

Per  h  natia  pietà ,  eh'  alto  il  commoflè  , 
L'  Uom  Dio  cofe  ammirande  in  Nazarette  , 
Come  jn  Cafarnao  ,  non  a  far  fi  moffe  > 
Ma  affai  vi  renne  le  man  chiufe  >  e  ftrette  , 
E  quafi  a  lui  veniffer  men  le  pofle  , 
O  di  virtuce  foffer  prive  ,  e  inermi  , 
Non  vi  aaò  »  che  alcuni  pochi  infermi  . 


Pel 


IN  NAZARET  .         .  iii 


Pel  paragon  con  gli  firanier ,  per  quella 
Cheta  riprenfìon  >  eh'  er     teftefo  , 
Li  Nazaieni  accefi  d' ira  fella  , 
Ch'  hanno       bene  il  fenfo  fuo  comprefo  , 
Grìdan  :  Su  fu  della  Città  s'  efpella  ; 
E  tutti  a  un  tratto  il  pigliano  di  pefo  , 
E  '1  portan  d'  efTa  in  fui  cigliar  del  monte  , 
Perchè  giù  tomi ,  ed  il  fuo  dì  tramonte  . 

Ma  "I  Redentore ,  od  invidbìl  fatto  i 
Od  a  color  si  irati ,  e  imperver£tnti 
Oh'  egli.abbia  rocchto,edtlpenGerdiftruco, 
O  un^enió  velo  polla  a  lor  davanti  , 
O  le  man  furibonde  abbia  rattratto  , 
Senza  punto  ufar  forza  ,  in  niezzo  a  ranti 
Soavemente  ci  palTa ,  efidil^à  (i)  , 
Nè  v*  ha  pur  un,  (Jts  ')  trfl»li>e'l perlina 


Deh  1 

Wi  Non  cft  conlìUuin  contn  Doouiuiiii.  Prm  tu  30. 
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!  benigno  Signor ,  fà  ,  eh"  io  f  abbracci  , 
Quando  a  ine  vieni  ,  e  non  (ia  già  sì  ftolto  , 
Come  i  tuoi  Cictadin  ,  eh'  io  pur  ri  fcacci  i 
Nè  '1  dovuto  ti  renda  onore  ,  e  colto  j 
Fà }  eh'  f  a  tutto  poter  brighi  ,  e  procacci  , 
Che  tu  t' alluci  in  ben  vederti  «ccolco  , 
Sicché  tu  mai  da  ine  non  pa^na  o  al  ni^o 
NoQ  mai  ti  metta  d' efaldir  mio  prì^  . 


Erat 


Digifeedby 


Erat  quidam  Regulus  ,  cujus  jilius 
infrmabatm  CafharnMm  fic. 
Joan.  4.  27. 

m  m 


I'  Un  Regolo  la  bella  illuftce  mo6a        ■  ■ 
'  Per  Io  figliuol ,  che  piellb  a  motte  giunge, 
Nano  »  e  la  manca ,  ed  imperfètta  1  e  grolEi 
Sua  k&Bi  on^l'Uom  Diol  garrìfceje  1  pungi) 
Che  non  eftìma ,  abbia-  vittate  »  e  pofiìt 
L'  egro  fuo  figliò  iti  fanar  da  funge  - . 
Ma  al  pretto'  >  e  &u'fto  annunzio  al  fin  de*  Sui 
Con  tutta  fua  magiche  ci  crede  in'  lui  . 


H  Dalla 
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DalU  Giudea ,  da  Nazarene  ingrata  , 

Che  noi  prezzate  noi  cura,  e  i'ha  in  difpittOf 
Fà  in  Galilea  "1  Signor  la  fiia  tornata  , 
Che  r  accoglie  d"  onor  con  bel  conflitto  , 
E  con  diletto  >  e  maraviglia  il  guata  i 
Pofcia  in  dna  egli  imprende  a  far  tragitto  ■ 
Ove  h  piinù  i  in  cangiai  ['  acqua  in  vino  , 
Gran  moftra  féo  del  Aio  poter  Divino  . 

Un  Regol  v'  era ,  eh'  in  Cafarnao  un  figlio 
'  Avea  sì  egtoco  )  e  sì  dal  male  oppreflo  , 
Che  con  occhi  dolenti  il  fiero  artiglio 
Vedea  già  morte  difpiegac  fovr'  eiTo. } 
E  vana  pgnì  arte  medica ,  e  configlio 
Pur.  vedea,!  «  del  malor  1'  alto  progrefb  i 
'  Ned  aI,nlortal  periglio  dell'  infermo  ^ 
Nè  al  fuo  grave  dolor  trovarfi  thermo  * . 


Spaile 
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Spa^e  la  fami  in  quedì  parte ,  e  iti  quella'  > 
Gh'  in  Galilea  'l  Signor  dal  natio  itiolo 
Ritorno  fc' .  Sì  faufta  novella 
Ode  quel  Padre  tanto  in  preda  al.  duolo'  , 
E  benedice  fua  propìzia  Stella  , 
Che  dona  vita  ,  e  preda  1'  ale  ,  e  '1  volo 
Al  fuo  fperare ,  eh'  egli  avca  già  fcorto 
Languir  pcoflrato  a  terra ,  e  quali  morto  . 

E  tutto  pieno  di  fidanza  ,  e  fpene  , 

Che  lì  muti  oramai  per  lui  vicenda  , 
Incontanente  al  Redentor  fen  viene  , 
E  1  priega  umile ,  eh'  in  Cafarnaa  fcen'da  > 
E-  per  Ibctrarlo  a  mille  angofce  i  e  pene  , 
U  filo  ^lio  1  ei  che  'I  puài  »  fano  gU  tenda  ^ 
Cui  già  ftà  motte  con  la  £ilce  fbpra  j 
Cbe  ben  ddgna  di  luì  fU  cotaL'  opra  * 


Ecco 
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Ecco  del  Genitore  il  vivo  aflecro  , 

£  la  paterna  cura ,  e  'I  faggio  avvifo  t 
Cb'  ogni  rimedio  uman  privo  d*  etìétto 
Vìfto ,  e  '1  mortai  pallore  a!  figlio  in  vìfe 
Ricorre  all'  Uomo  Dìo,  eh'  ha  in  gran  concmo, 
Che  gli  pofTa  tornare  il  pianto  in  nfo  ì 
Sebben  doveva  ir  pria  i  che  affatto  rafo 
Di  fpemc  ei  fuffe ,  o  dirpcrato  il  cafo  . 

S"  appari  da  queft'  uomo  a  far  veloce  , 
E  fubitàno  ,  e  pronto  a  Dio  ricorfo 
Per  quella  ,  che  fovente  men  ci  cuoce  f 
E  men  s*  eliìma ,  o  non  Te  n'  ha  rimorfo  » 
Infermità  dell'  alma  i  che  più  nuoce  j 
£d  ha  me^er  dì  più  coftàn  ibccorfo  i 
Perchè  non  fia  la.  medicina  tarda  , 
Vana  la  cura  i  iti  £ufi  più  gagliarda  . 


Bensì 
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Bensì  'I  fervor  di  coiai'  uom ,  che  chiede  , 
Non  però  di  f^ir  disio  mi  fprona 
La  Tua  frale ,  e  fpoflàia  ,  e  debil  fede  , 
La  qua!  vacilla  ,  e  nel  parlar  mal  fuona  , 
Mentce  Ialine  al  fuo  tìgliuol  non  crede  , 
eh'  ei  largir  pofTa ,  fe  non  và  in  perfona  * 
Se  in  fila  magion  non  fegna  >od  imprime  orma» 
E  a  lui  piefcrive  del  fanac  la  forma  . 

Non  già  ,  veggendo  1'  alma  mia  ferita  , 

Non  già  i  cosi  mi  vo'  ponar  da  ìnfano  * 
Ne'  miei  malor  ben  chieder  vo'  Tua  alta  , 
Ben  pregar  ,  che  alla  cura  ei  metta  mano  » 
E  che  mi  ila  la  &tutà  largita  , 
Ma  to'  ben"  anco  al  fuo  Voler  fovrano 
Soppoimi  in  tiitto>  e  vo'  lafTar,  che  ìl  faccia, 
E  dove  >  ecome,  e  ^ndo  a  lui  più  piaccia. 


Del 
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Del  R^ol  r  accortezu  al  fin  fi  noce  ; 

Che  già  non  lafcia  ,  eh'  '1  fijo  figlio  intiora  , 
Nè  a  gran  l'peme  s'  appiglia  ,  né  in  lai  note 
Prefoncuofe  ,  e  ardite  egli  efce  fuora  : 
Se  agonizzante  guarir  Quefti  il  puote  , 
Rifufcitar  noi  potrà  evinco  ancori  ì 
Forfè  fe  a  ciò.pcefiimer  correa  ratto  , 
NoD  gliel'  avila.  '1  Signore  a  vita  tncto  . 

Tal  r  alma  mìa  lallàr  morir  aon  deggfo  , 
Mon  d^gio  nò  laflirla  ir  Tenza  freno 
Dietro  a!  peccatole  andar  di  male  in  peggio, 
Nè  dir  tra  me  di  fpeme  audace  pieno  : 
S' i  mi  confeOb  ,  e  pento  ,  e  mi  ravveggip  , 
Farò  che  viva ,  e  torni  in  lei  il  fereno  . 
Forfè ,  s"  a  tal  prcfunzìon  m'  appoggio  , 
Non  avrà  pofcia^  lei  ja  grazia  ^lUoggio  . 


Del 
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Det  Regolo  all'  ardente ,  e  calda  ioftanza 
Il  RedenCor  da  prima  non  fi  pieg»  -, 
Ma  grave  il  ciglio  ,  e  rigido  iti  fembiaiua 
Il  gartifce  ,  e  '1  riprende,  e  che  in  van  .priega 
Gli  dà  a  veder  conerà  fua  antica  ufanza  >  ' 

ia  cotai  detti  il  fiio  [improccìo  Ipi^  : 
Se  tnttacoli e  fègoi  non  vedete  ,   . . 
-Voi,  o  Cafamaid  ,.non  aedete  . 

Ma  )  benigno  Signor  ,  che  è  dò  ?  che  è  cjuefto  > 
Ch'  ora  par  non  t'  attagli ,  e  non  ti  quadre  i 
Anzi  che  ti  iìa  grave ,  e  fia  molefto 
Il  priego  umìl  dì  sì  dolente  padre  , 
Gh'  al  &n  ricorre  a  te ,  Svegliato  >  e  defio 
Al  fuon  delle  tue  tanre  opre  leggiadre  }' 
In  sì  grand'  uopo  e  a  chi  dovea  £iC  espili  ? 
l'Oda  ei  a'  are^a  a^Mttai >  con  lavacapo  . 


Ma 


no  IL  FIGLIUOLO 


M2  invan  querele  co'  mìei  detti  accoppio  ì 

Poich'  a  ragion  l' Uom  Dio'l  n'mbrotEa,  e  fgtidaf 
E  giuito  è  ben  del  fuo  garrir  lo  fcoppio  , 
E  eh"  a'  fuoi  voci  non  fi  tofto  arrida  . 
Scorgea  ]  alla  grazia  impedimento,  e  ftroppio 
Recar  la  fcarla     j  eh'  in  lui  s' annidz  > 

-  Perciò  dte&,f  peccb'  ei  vi  lì  difpc^na  ? 
L' avviva  al  creder  con  la  fua  rampogna  . 

Deh  !  pietofo  Signot  i  tu  che  ben  icenii  > 

Qial  fia  qaA  mal  >  che  ftolco  i  mì  procaccio] 

Tu  che  vedi  del  core  i  moti  alterni  , 

E  quel ,  eh'  intorno  gli  s'  avvolge  ,  laccio , 

-  Deh  !  con  tue  voci  >  e  co'  cuoi  lumi  interni 
Togli  da  me  quel  die  più  reca  impaccio 

A  oRener  tuoi  &vorì  ,  e  m'  ha  liuerdtcìo 
Più  '1  mio  ben  vero  j  e  fpirkal  profitto' . 


A  quel 
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A  quel  rimbrotto  non  fi  fcora  ,  o  abbatte 

Il  Regol ,  ma  al  tnartel  regge,  eaila  prova, 
E  fcorgendo  all'  diremo  ,  e  per  le  fratte 
L' infermo  figlio ,  il  fuo  pregar  rinnuova  i 
E  inftando  ,  le  più  vive  ha  del  cor  tratte 
Tenere  efpreffioa' ,  onde  piiì  il  muova  . 
Scendi  j  gli  dice ,  pria  eh'  ei  muoja  i  {cendi  i 
Chej  qual  Sa,  amor  di  padre»  b«n  tu  intendi. 

Il  buon  Signore  allora  in  tuon  fi»ve  '.    . . 
Vanne  gli  dice ,  che  '1  tuo  i^lio  vive  ; 
Da  lui  fparico  è  il  fuo  malor  si  grave  , 
Più  non  remere  ,  che  di  vita  il  prive  . 
E  tal  forza  ,  e  vireuie  un  tal  dir'  ave  (i)  , 
E  fon  tai  voci  si  efficaci ,  e  vive  , 
Che  al  primiero  lor  lìiono ,  al  primier  fcocco 
L' egro  gaizoa  non  pìii  da  febbre  è  tocco  . 

Duo 

(i)  Vi*iu  di  Jenna  Dei  j  Se  effiox,  ScpenAnliìlist  oaui  ll*diau< 
dpiiì.  Hiir.4,  11. 
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Duo  miracoli'a  oa  ^empo  opra  tuu  fola  , 
' .     Ed'  amo;  meta,  e  dì  dolcezza  piena- , 
'  Scocca»  dall'  Uom  Dio  brieve  paiola  . 
Ella  divelle  >  e  flirpa  da  ogni  vena 
L' ardor  febbril  del  figlio ,  e  toglie  ,  e  invola 
Al  padre  con  ugual  polènte  lena 
La  mifciedenza  *  eh*,  ha  del  fiio  cor  pane  » 
'   E  ad  ambidao  fallite,  e  vìtaimpatre  . 

Ah  I  mio  Signoc,'>  ài  quella  non  mi  priva 

Alta  pietà ,  ch'in  te  non  vien. mai  meno  * 
Dì  ancor'  all'  alma  mia  ,  dille  ,  che  viva  > 
Che  fchifì  del  peccato  il  lio  veneno  > 
Che  fe  all'  orecchio  tuo  tal  voce  arriva  , 
Oh  me  beato  !  ah  me  felice  appieno  ! 

'  -  Oh-qual  m' inonda  il  core  immenfa  gioja  , 
•   .Se-faif  'Cb' alla  tua  grazia  più  non._muoja  ! 


L'  Uom 


DtBiiizBdiiy  Google 
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L'  UoiR  Dio  a  Audio  »  e  a.à  arte ,  e  ì  bella  pofla 
Del  R^I  per  curar  la  piaga  ìnfana  , 
eh'  ei  lì  cenea  nel  cor  chiufa  ,  e  nafcofta , 
Da  lungi ,  e  in  un  balen  fuo  figlio  Tana  , 
A  dinotar,  che  nulb  a  lui  più  cofla  , 
C|ie  da  vicin ,  l' oprar  dalla  lontana  » 
E  che  fua  po0a  ,  e  fua  vittuce  invhia 
Né  da  loco ,  o  da  tempo  è  cirran&rìul . 

Non  intra  due  fi  fti  >  non  flì  dubbidfd  j  ' 
Ma  tolto  crede ,  e  rafTerena  il  volto 
A  quel  parlar'  il  Genìtor  dogliofo  , 
Crede  ,  che  dal  malor  fia  1'  egro  fciolto  • 
Non  però  d'  afiermar'  i  farla  ofo  , 
eh'  egli  pur  dal  Signore  il  tenga  toho  , 
.     O  che  la  febbre  ,  al  feu  del  tìglio  avutfa  , 
Da  un  fol  ^o  detto  venga  quindi  efpullà  . 


Forfè, 
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Forfè ,  le  '1  giudicar  non  mi  fi  vieta  , 

Se  non  lì  rien ,  che  1'  arco  mio  percuota 
.  Col  Alo  dir  franco  a  troppo  eccella  meta  , 
Forfè  ei  non  ave  ancor  fe'  sì  devota  , 
Ma  eOìma  ,  eh'  al  Signor ,  come  a  Profeta, 
Del  fuo  lìgliuol  la  guarigion  lia  nota  , 
E  che  polla  «  e  virtute  di  natura 
.  Fact'  abbia  sì  impenfata  »  e  nobil  cura  . 

Crede  bensì  il  fuo  detto  veiitiero  , 

Ctede ,  che  pel  Profetico ,  che  in  fronte 
Raggio  gli  fplende,  egli  abbia  fcorto  il  vero, 
E  con  veloce  pie  ,  con  voglie  pronte 
Ripiglia  il  Regol  fuo  cammin  primiero  , 
E  le  fue  antiche  ufate  vie  ben  conte  , 
E  già  a  Cafarnao  fcende,egià  il  (aluu  (i), 
Certo  di  fac  la  gioja  fua  compiuta  , 


Sofpi- 

(O'AlonKS  «""Tp^i"^»  St.filntMW.  Ibtr.  ii.ij. 
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Sofpifa  3  lui ,  nè  vi  par  giunger  mai  ; 
Benché  per  fretta  egli  la  via  s' ingoi  , 
Pur  penofa  gli  fembra  ,  e  lunga  aflài  . 
Ed  ecco  a  mezzo  del  cammino  i  fuoi 
Fidati  fervi ,  tutti  lieti  >  e  gai  , 
Gli  dicon  :  o  Signore ,  ì  pianti  tuoi 
Afciuga  ornai  ì  che  '1  tanto  egro  ,  e  malviva 
Tuo  diletto  figlinolo  è  ikno  ^  e  viro  . 

Per  la  credenza  più  fermar  ,  che  n'  ebbe  i 

Con  agonìa  ,  con  anfìa  egli  addomanda  i 
In  qual'  ora  il  fuo  figlio  fi  riebbe  , 
E  guarigion  fi  fece  sì  ammiranda  i 
Ed  eglino    neir  ora ,  che  più  crebbe 
Il  Sole ,  e  più  di  raggi  s' inghirlanda  i 
Dopo  il  meriggio  in  V  ora  prima  appunto 
Laiciòl  la  fèbbre ,  e  fparì  via  iti  un  punto  . 


Da 
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Da  fe ,  fenza  meftier  d' altrui  colìglìo  , 

Conòfce  il  Padre ,  che  i  quell'  ora  ìlleffa  , 

Ch"  a  lui  dìfle  '1  Signor  :  vive  il  ruo  figlio  > 
Ed  allor  crede  appien  ,  tienlo ,  e  '1  confeffi 
Per  lo  vero  Mefsìa  ,  che  in  quello  elìglio 
Sea  venne  a  follevar  la  gente  oppreHa  > 
,  .  E  in  lui  pur  cretìe  fua  famiglia  tutra  : 
Cotanto  ben  1'  alto  fuo  efemplo  frutta  . 

E  qui  alla  bella  avveniurofa  force 

Di  cotal  padre  lì  rivolga  un  guardo  , 
Che  non  pur  mira  fue  fperaiizc  morte  - 
Ravvivarti ,  e  '1  fìgliuol  fano  ,  e  gagliardo 
Che  quafi  in  grembo  fi  giacca  di  morte  , 
Ma  a  un  tempo  da  un  pietofo  Divin  dardo 
Vede  fe  colto ,  e  al^rand;  onore  alzato 
Di  conoscenza  aver  d'  un  Dio  umanato- . 


Signor 
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Signor  sì  l&erale  *  e  la^o  ,  e  prelto  ■  ' 
•  A  Utgic  le  file  grazie  ancor  s'  atnmtri 
Il  qual  più  dà  di  quel ,  clie  gli  vien  chiéfto , 
Concede  più  di  quel  >  cbe  lì  desirì  ; 
E  ci  lì  fcuopre ,  e  faflì  manifefto  , 
E  poti  fine  alle  bgrime  ,  e  ai  forpiri  ; 
E  chi  ricorre  a  luì ,  chi  a  lui    abbafTa  , 
Set)za  ufargli  piecà  ,  partir  aol  laiTa  . 

Pongati  mente  al  fin  quanto  rilieve 

tJnbDoaCapo,eRetior'|equaotoallettÌ  {i), 
E  induca  al  bene.*  e  cóme  atùù  di  lieve 
Dietro  3'  fe  tra^  tiitti  i  fiioi  fuggmi  » 
Il  cui  polTente ,  e  ponderofo',  e  greve 
Efemplo  di  feguir  fon'  egli  allretti  , 
Che  di  si  bella ,  e  eh'  unqua  non  s' ammorza. 
Luce  sfavilla ,  che  a.  vittute  sforza  . 


O  quat^ 

(i)  QflàS*  ReftDrcftCTÌntii.ula.SciahibiaatnùtM*  BffUfm.* . 
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O  quanto  è  cofa  avventurata  j  e  cara  , 

Quanto  è  gran  ben  ,  fe  tutta  una  magione 

Nel  feivir  Dio    mette  tutta  in  gara  > 

E  r  uno  all'  altro  è  incitamento  )  e  fpcone  i 

E  quel  da  quello  a  più  efalcarlo  appara  I 

I  pnr  vo'  encrar  in  si  gentil  tenzone  , 

Vo' a  file  Iodi, s'  a  fchjfoeinon  lepiglk(i). 

Tutu  defUr  l' interna  mia  famiglia  . 


(O  Non  eft  fpeckfi  Imi  in  ore  pecutorit.  £«I(f  i{>  9. 
BCDcdk  uimi  tnn  DmniaD ,  Ec  omait ,  qnx  iaiia  me  tunt ,  no» 
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Et  erat  in  Synagoga  eorum  homo  m 
fpiritff  immundo  ,  ^  exclamavit 
dieens  :  Quid  nohis,  ^  tibijef» 
Nazjtxyene  ,  'venifli  perdere 
nasi  ^c.  Marcì  i.  2j. 
Lucae  .4.  3j. 

Quel  mifer'  uomo  ,  che  è  ìn  balia  »  6  poQeffi) 
DeUo  fpirico  immondo  a  moflcar  pigUo  > 
Che  indarno  priega  con  un  dir  fommeflò, 
Dà  ai  liTci  j  e  ai  blandimenti  invan  di  piglici 
Perch'  ivi  1'  albei^ar  gli  fi»  conceflb  , 
E  invan  gli  (cocca  in  ver  del  Dhrìn  F^Iiò  > 
Qie  gl' itfunge  il  tacete ,  e  ^tiodl  il  caccia  I 
E  gloriai  eooMealaomefooptocaccù  . 


I 


ìlntd 


) 

N.  S.  SCACCIA  DA  UNO 

Tratti  '1  Signor  quei  quattro  dalla  pefca 

Uomin  si  egregi ,  e  rari ,  uomia  si  degni 
Sol  del  fuo  dir ,  del  fuo  Divin  con  1'  efca.  , 
Scorti  sì  acconci  a  gli  alti  Tuoi  difegni  , 
Ch'  ogni  cola  lafciar  ,  che  quaggiù  adefca, 
E  pauia  1  e  tetti e  i  Tuoi  più  cari  pegni  » 
In  Cafcmao ,  ptfà  à£  alto  HTplende 
In  Galilea ,  con  eflò  lor  difcende  . 

Non  pria  la  ricca ,  la  opulenta  attinge  ' 

Splendida  terra ,  che  '1  fuo  zelo  in  quelle 
Sacre  Magioni ,  e  Sinagòghe  il  pinge  . 
Quivi  alle  genti  ignare  ,  e  al  ver  nibelle 
Nel  fello  di  dottrine  a  dar  s'  accinge  (i) 
Slpell^rìne,  e  inftnizion  slbelle  , 
Che  gli  uditoti  tutti  et^n  le  ciglia  (a) 
Pieiì  da  inulicata  meraviglia  . 

E  ben 

O)  EMTdocou  eos.GaicpacelUteiii  htbeiUL  Se  non  lìcat  Scribx  co- 
rnili. Uttlh.  f.ig.    ,  .  , 
(t)  Bi  Ihtfdaal  in  dodnu  qoi,  qwi  ut  pudbte  ent  fermo  ipGu . 
■Z*M4.J». 
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E  ben  coloro ,  ben  avean  ragione 

Al  polTente  fuo  dir  ,  che  vìnce ,  e  sforza  , 
Di  ùx  era  fe  d' alti  ftupor  tensone  i 
Che  non  era  già  fol  v^go  alla  fcocza  , 
Ma  poteflade  avea  quel  Tua  forinone  } 
Il  Tuo  parlare  era  un  parlar  di  forza  , 
Un  parlar  con  impero  ,  e  d'  altra  foggia  (i) 
Di  quel  che  a'  Scribi  ìn  fitlla  lingua  alloggia . 

Mentre  al  gran  magiHero  è  tutto  intento  , 
Cui  ttupe&tta  vien  che  tanto  arrida 
La  tutba ,  e  àpp^da'U  popolar  concento  i 
Ecco  che  quivi  un'  uomo ,  in  cui  s'  annida 
Lo  (pirco  immondo,  e  'I  regge  a  (uo  talento: 
E  che  è  a  noi  (  e  che  è  a  te?  ben'  alto  gridai 
O  Gesù  Nazareno  ,  e  qual  n'  acquici 
Prode  }'  ed  onor  «  che  a  perder  noi  veniflì  l 

(0  ItKpMt  caia  mm  impecio.  Tit.i.  tft 
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Mi  pria  d' ir  oltre  nell'  imprefi  vii  « 
L"  infelice  miferia  ,  e  avvecfocafo 
Di  coceil'  uom  lì  miri  >  che  in  balìa 
Di  cotil  Spirto  ,  e  in  potedà  è  rimafo  « 
E  per  sì  mala  ,  e  fozza  compagnia 
Anch'  ci  diviene  d' immondezza  vafo  , 
E  mille  ognot  ne  foffie  infuici ,  e  mille 
A  fefta ,  3  nona ,  ed  alle  prime  rquille  . 

Da  noi  figli  d*  Adamo  f  oh  I  quanto,  oh  !  quanto 
Si  ichifa ,  e  Aborre  ,  e  fi  paventa  ,  e  teme, 
Che  in  quedo  noftro  fcal  caduco  ammanto 
Entri  r  immondo  fpirto ,  o  alberghi  infieme 
Con  noi  sì  rio  compagno ,  o  fieda  accanto  ! 
Faremmo  noi  tutte  le  polTe  eftrcme  , 
Somme  indulbie  ureremmo ,  e  fborti  avvitì . 
Pei  teneid  da  Ini  iceuri  i  e  divifi  . 


Ma 
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Ma  noi  miferi  poi  fenza  coatefa,  , 

Senza  pigliarcen  molta  briga  ,  o  affanno  , 
Lafciàm  ,  che  1'  alma  ne  rimanga  prefa  ■ 
E  eh'  ei  v'  abiti,  e  fede  ei  v'abbia  ,  e  fcanno. 
Ned  ofpite  sì  rio  ci  grava  ,  e  pcfa  , 
Benché  s"  intruda  ad  apportar  piìi  danno  , 
E  benché  in  eda  ^  fovente  accaggia  , 
Che  ia  la  corporea  filma  albergo  egli  aggia. 

Deh  I  mio  S^nor ,  s'  unqua  pietà  ci  punge  , 

O  amor  di  me ,  nè  '1  priego  mio  t  è  grave  , 
Lo  fpìrco  immondo  da!  mio  cor  tien  lungC} 
Tieni  lungi  da  me  le  voglie  prave  « 
Cui  sì  di  grado ,  e  volentier  fi  giunge  , 
Perch'  elle  in  vifta  amiche  a  lui  la  chiave 
Offran  del  core  ,  ed  apixMio  la  pom  , 
E  a  fue  lu^te  £uifi  guida  ,  e  fcona  , 


Si 
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Si  miri ,  che  tal  (pino  in  fua,  favella 

Moftra  pur  l' ahetigìa  ,  e  orgoglio  ufaco  : 
Cheèanoi,  dice,  cheiatefPrima  fé  appella, 
Prima  fpira  per  fe  il  fuperbo  fiato  . 
Per  la  fpoglia  dell'  uom  fatta  fua  ancella 
E^lìnia ,  non  tìa  d'  uopo  di  far  piato  , 
'  E  che  nulla  al  Sìgaor ,  a  fe  pur-  molto 
Importi  )  e  noccia  il  venir  quindi  Iciolto  t 

Die'  ofa  il  menritor ,  che  non  1'  o&aÌe  t 
Che  cagion  non  gli  poi^e  di  rancura  ; 
E  feco  a  fiottar  per  nulla  eì  prende  , 
Mentre  tra  1"  unghie  ave  una  fua  fattura  > 
E  con  tal  brama  al  mal  dell'  uomo  intende , 
E  con  tal'  agonia ,  che  fua  fciagura  , 
Suo  danno  chiama  ,  e  fua  rovina  edrema , 
Che  ul  fua  voglia  ila  d'  effetto  Icema  . 


Ah! 


Ah  !  mio  Signor  ,  giacche  d'  averci'tutti 
Cotefto  rpifto  rio  cotanto  agogna. 
Per  fuoi  compagni  ne  gli  eterni  lutti  » 
Dammi  tu  quella  grazia  ,  eh'  abblfogna  , 
Perdi'  io  forte  refìfla  ,  e  feco  lutti  (1)  1 
Tal ,  che  fu  me  non  mai  le  branche  pogna  | 
E  non  patir ,  che  ne'  Tuoi  lacci  io  cada  (i)  > 
Teli  on&uque  i  mi  volga^  o  ovunque i  vada. 

Lo  fpirto  immondo ,  in  cui  la  luce  fpenta 

Non  è  del  vet ,  nè  ombrati  i  fuoi  be'  rai  , 
Già  la  vicina  efpulfion  paventa  > 

.     E  1'  inizio  fatale  de'  fuoi  guai  i 

E  perchè  c^nor  di  nuocer  s'argomenta', 
E  nitri  aguzza  li  fuoi  ferri,  e  tnai 
Nonx«^--d'  infèftac  ,  aè  pania  ad  altro  « 
Nea  altra  Alai  disia ,  che  &  lo  fcakio  7 


I4 

(1)  Oli  refìdite  iònts  in  fide.  i.  Mr.  f.  9. 
(ij  Ne  fòrte  ìoddwn  in  bqneoiiUiu.  IkI^, 
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Kon  R  rabbrufca ,  nè  fi  cruccia  in  vìfta  > 

Ned  ufa  un'  afpro  dìr ,  ma  blando  bbndo  , 
E  che  grazia  s'  accatta  ,  e  amor  s'acquifbt  > 
E  per  fu^'re  il  tuon  del  gran  comando  ,  , 
Oh'  omai  prevede  ,  e  l'ange  si ,  e  l' attriftx  » 
Il  blandifce  ,  il  lufinga  ,  e  1  và  lifciando  i 
E  di  quelle ,  il  coi  fiiono  più  ben  toro» 
Al  di  lui  feunpo ,  ecceUè  Iodi  ei  r  onu  . 

S^nor*  gli  dice  j  isò,  ni  pcendo  abbaglio  j 
'  E  'I  sò  di  certo  ■  ni  mia  lingua  T  erta  > 
Nè  mia  mente  fi  drizza  a  Van  berfaglio  , 
Sò  I  che  tu  fé"  'I  Mefsia  difcefo  in  terra  , 
SòfChe  di  Dio  fé'  1  SantOjcfenzaagguaglioj 
Sò,  che  fé'  Qtei  che  1'  Cielo  apre,  e  differrai 
£  i  bai  Vati  con  sì  chiara  tromba 
Ban^  ,  che  '1  tuo  nome  alto  timboroba . 


Or 


tO  SPIRITO  IMMONDO.  J37 


Or  s'I  ben  pongo  mente»  e  s' i  ben  guardo 
AI  parlar  di  coftui  ci  ardito  ,  e  fianco  1 
Si  Icuopce  pui*  >  e  dà  a  veder  biliardo  . 
K  dice  dì  iàper  ,  uà  Isa  per  anco  j 
Che  r  Uomo  Dio  per  alto  fuo  rigaardo 
Non  confeatì ,  eh'  ei  ddTe  mai  nel  bianco, 
Ma  a  chiarir  l' efTer  Tuo ,  e  donde  ei  venne , 
Sempre  rofpefo,e  Tempre  in  dubbio  il  tenne. 

S' i  pofcis  volgo  un  fottìi  guardo  al  dolce 
Sagace  accorto  lufinghiet  fuo.  dire  , 
Che  piaggia ,  e  adula , e  palpa  ,e  lifcia,  e  molcc^ 
Ben  vegg'  io  le  Icaltrite  empie  fue  mire  , 
E  le  malizie ,  in     ci  G  r^e  j  e  §o\ce  . 
Di  Dio '1  Santo  Io  noma,  affiiicb' il  tire 
La  loda  a  gloria  vana,  ea^rtaoi^aho  ■ 
.  Che  poi  giit  tomi  a  e  pià  mortai  fia 'I  DUco . 


Oc 
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Or  fc  cóftui  con  tanto  Audio ,  ed  arte 

Di  nuocer  briga  a  Chi ,  ed  in  farro, ein  nome 
Santo  c  non  pur ,  ma  fancitade  imparte  , 
Che  farà  in  noi ,  che  pel  portar  ]e  fome 
Del  veccliio  Adamo,  e  del  fuo  ftal  gran  parte, 
E  per  le  noQte  palSoa  mal  dome 
CÙdiam* adito, eacce(lb,e  ranni in  mano. 
Perchè  à,  tenti e  non  d  aHaglia  in  vano  ? 

Perciò  fe  còn'  g^of  anfii  cercar  fuote 
Tutte  le  occafion' ,  òn J  ei  c  infefti  , 
Ned  altro  mai,  che  '1  noftro  mal  >  non  vuole, 
Stiam  noi  Tempre  vegghianti,  e  Tempre  defti(  i  ), 
Nè  orecchio  unqua  a'  fuoi  vezzi ,  a  fue  parole, 
■  A  Ibe  lufinghe  >  e  foggeftion  fi  predi  j 
>  -  Chiufo  afiatto  del  cor  iìa  lo  Iportello  , 
Altramente  d'entrarvi  et  corrà  il  bello  . 


A  quella 

O]  VidiaU  >  «pi»  dvcr&Tini  vefter  diaboliu ,  tanqum  Ica  nigiem  , 
OKUitiijuxKM  qacmdevcmt.  i.  Air.  5>  !• 
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A  quelU  lode  lufingliiera  infida  , 

Sul  ftigio  labbro  per  liiiior  venuta  , 

Non  già  addivien  ,  che  '1  Redentore  arrida  , 

Ma  ftcendofì  in  vifta ,  ed  in  panna 

Bnifco  ,  e  fevero  ,  Io  minaccia  ,  e  (grida  , 

E  dice  in  grave  tuon  ;  taci ,  ed  ammuta  ; 

Che  nojofo ,  ed  ingrato  mi  riefd 

Col  tuo  parlar' ,  e  iz  qaell'  uoin.tpfto  elei . 

Ah  !  mio  Signor   perchè  filenzio  fmpooi  ? 

Perchè  minacci  ?  Perchè  abborri ,  'e  fchivi , 
Che  quello  /pitto  alto  di  te  ragioni  ? 
Non  è  egli  ben  j  che  fpandan  larghi  rivi 
Di  facondia  a  tuo  onor'  anco  i  demònj  f 
E.  che  palefin' ,  onde  tu  derivi  , 
Mettendo  il  tuo  Divino  in  chiara  nioftra  , 
Per  cui  cotanto  in&a  i  Giudei  fi  gioftra  f 


Ma 
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Ma  di  nimico  >  i'  odio  sì ,  e  di  frode  » 
E  cattivezza  pien ,  Tdegna  tal  dono  • 
Il  filenzio  di  lui  vuol  iìa  fua  lode  -, 
Troppo  al  fuo  orecchio  ella  è  fpiacevol  fuonof  i). 
Ned  ^li  mai  V  accetta ,  o  d'  efla  gode  , 
.  Se  non  procede ,  o  viene  da  un  cor  buono  i 
Nè  punto  ella  ha  di  tiello ,  o  di  venufto 
Nellft  bocca  del  rio,  malbldelgiufto..- 

Col  fuo  lume  fovrano  aflàì  ben  &<M:ge  , 

Che  lo  fpiito  non  nutre  amor  ,  tA  lUtnà  f 
Ma  che  pei  rema  ad  efaltarlo  inforge  , 
E  per  odio  ufa  adulatoria  hma  , 
E  fol  per  uopo  fuo  1'  encomio  porge  > 
Perciò  'I  tacer  con  le  minacce  intima  , 
Nè  foBrii  puote ,  anzi  il  fi  reca  ad  onta  i 
Che  fua  Divìoità  pigli  a  £ic  conn  . 


Gr  ia- 
to Nan  *  ff'W'fi'  ìtu'mme pecotorii.  BiV  il-  9- 
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GÌ'  ingiunge  pur  >  che  muco  fi  Aia.  afiàtto  , 
Per  aperto  moftrat ,  com'  ei  non  abbia . 
CoUufìon ,  commerzio  ,  accordo  ,  o  patto 
Con  li  demòn  >  Il  che  dall'  empie  Ubbia 
Ciitò  fuor  d'  ora  in  or  ,  di  trarlo  in  tratto 
Quella  maligna  Farifaica  rabbia  , 
CK'  a  lui  sì  orrenda,  che  si  addentroilpanfei 
Keia  calogna  i'  appiccar  pcefunfe  . 

Anco  allo  rpirto  lo  Ihr  cheto  impera  ; 

Peichè  gli  par,  non  ben  conveng3)Oquttdrt^ 
Ch'  abbia  la  Verità  ,  la  quale  egli  era  1 
Il  teftìmÒQ  delle  bugìe  dal  padre  . 
In  falvar  1'  uom ,  la  gloria  Aia  primiera 
£i  pon ,  non  in  cacciar  le  fligie  T^itadre  ; 
E  a  fé  per  tratte  t  e  acc<^licr'  il  pnitllo 
^li  qna^itfo  fpì^  fuo  veflillo  . 


A  colui 


142     N.  S.  SCACCIA  DA  UNO 


A  colui  il  favellar  vieta,  t  e  interdice 

L'  Uom  Dio  alfin ,  per  &rne  fa^t  ,e  accorti, 
'    Se  qualche  a  Audio  veritade  ei  dice  , 
Oie  non  gli  lìcn  da  noi  gli  oreccbj  porti  ì 
Poìch'  ci  con  ìngannevol' ,  e  felice 
Arte  tra  mille  falfi  ,  non  ben  i'corti  , 
Afperge  alcuni  ver ,  perchè  fi  cuopra 
All'  ombra  lor  fua  frode ,  e  maligna  opra  ■ 

A  Cjiiel  fovrano  alto  Divin  precetto 

Lo  rpirco  immondo ,  tutto  in  fe  fremendo 
Di  rabbia ,  di  &ioc  ,  d"  ira  >  e  difpecto  , 
Agita ,  e  fcuote  ,  e  qui ,  e  là  sbattendo 
Và  '1  mifer'  uom"  ,  e  da  quel  trifto  petto 
Al  primo  ufcir  gitta  uno  ftrido  orrendo  > 
Indicator  del  fuo  dolore  acerbo 
Per  non  tener  più  quel  mefchino  in  ferbo  . 


Più 
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Più  tribola  quell'  uotn  ,  più  I"  ange ,  e  infetta  , 
Quand"  ei  n"  efce, che  allor,  eh"  aveal  crà  l"ugne. 
Il  che  a  noi  faggio  avvertiinenio  prefta  ; 
Che  in  chi  '1  caccia  da  fe,  da  fe  "1  difgiiigne. 
Sveglia  maggior  di  tencazion  tempetU  (i) , 
Più  io  lìrigae  a,  foffrir  inolefte  pugne  , 
Che  qiwad*  egli  era  pofleffor  dell'  alma  . 
Laf&va  allora  goder  pace ,  e  calma  .  . 

Non  fi  fgometui  dunque ,  o  fcorì  ,  o  abbatta 
Chi  il  peccar  lafla ,  e  dal  filo  cote  ha  avulfo 
Colui ,  che  sì  di  grado  vi  s'  appiatta  , 
S'  egli  per  duolo  di  vederfi  efpulfo 
Più  che  pria  il  veflà,angofcialo,emaltraKa, 
E  al  mal  più  dagli  infligamento  ,  e  impulfo , 
Ma  ftia  fu  lieto  i  che  è  ben  chiaro  (egao  , 
Che  di  lui  fuora  ito  fe  n'  è  l' indegno  . 

A  un 

(1)  Fili  .wceileai  ^Ictrìntrein  Deiiptxpuatiiìmnn  nm  td  tea- 
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A  un  Fatto  tal ,  condotto  a  fin  sì  prefto  , 
Pre(ì  da  tema ,  e  maraviglia  ftrana 
Tutti  tra  fe  dicendo  van  :  che  c  quefto  ì 
E  qual  nuova  dottrina ,  e  fouiumana  i 
E  qnal  parlar  si  di  virtù  contello  i 
Che  immondi  fpìrti  ìnfin  fcacda ,  e  lontana  f 
E  in  tutu  Galilea  di  lui  ben  grande 
La  £uiU)  e  '1  grido  a  un  tratto  k  ne  fpande. 


Sttrut 


Digilized  by  GoOgle 


Soerus  Simonis  tenebatur  magnis  fe~ 
érihus  ,       rogaverunt  illum  prò 
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SS  ss 


Sl'iega  ni ,  0  alma ,  in  Galilea  i  vanni  i 
Ed  il  tao  volo  afietu  a  più  noa  poHò 
Ver  quella  inicrau  canto  in  là  eoa  gli  anni , 
Che  di  gran  febbri  tìen  caterva  addolSi  j 
La  qual  non  pure  flalle  ftretta  a'  panni  , 
Ma  ogni  midolla ,  ma  ogni  fibra  1  ogni  ofTo 
Halle  con     furor  cerca ,  e  ricerca  > 
Ch'  ella  Ibi  pianti»  e  aflEmnìt  e  fofpìr  ineica. 


K  Con 
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Con  quelli  quattro  indici  viri ,  e  fcelti 

Per  fuoi  feguaci  al  grand'  ufìcio  imprefò  , 
Che  dalle  reti  avea  teftè  divelti  , 
Il  Redentor'  era  in  Cafarnao  fcefo  , 
Quivi  ne'  lochi  all'  apparar  prefcelti  , 
Ed  all'  orar ,  ù  ftava  tutto  iatcb 
Nel  feÙa  ài  co'  fiioi  Divini  accenti 
A  addottrinar*,  ad  ìnlbnir  le  genti  . 

n  fito  (àggio  parlar' ,  e  dir  profondo 

Di  maraviglia ,  e  di  ftupor  le  empiea  : 
Tanta  forza  *  e  virtute  ,  e  sì  gran  pondo  , 
£  potefiatc  il  fuo  fermone  avea  . 
-ViAo  fo&h  da  un'  uom  lo  fpirto  immondo 
A  un  fi>tfijo  cenno  ntdc  i  vie  pià  crefcea 
La  marangUa  ■  «  Io  finpoie  in  elle  , 
E 1  gndo  ftmmiTittix  n' iva  alle  Stelle  . 


Ode 
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Ode  V  amU  Signor  1'  eco  fonoro 

Delle  £ae  lodi ,  e  '1  plaufo  feftivo 
!  Feri'  oprato  llupendo  alto  lavoro  > 
Kon|ierò  ne  divien  lieto ,  e  giulivo 
Per  quivi  udir  quel  rifonante  coro  s 
Ch'  anzi  a  moftrar,  quanto  d*  onore  è  fchivo, 
<^anto  gli  grav3>eglj  è  di  noia, e  inaelce, 
Da- quella  Sinagoga  ei  tolto  n'  efce  . 

Quinci  in  un  co'  Difcepoli  novelli 

Nella  Cafa  di  Piero  ei  mette  il  piede  > 
Ma  quancunque  da  lui  quella  s' appelli  , 
Non  però  è  quella,  eh'  egli  ognor  poflìede  , 
Non  la  fua  propia  j  Ch'  ei  cenea  duo  oftellif 
EinBetfuda,  e  io Gt&mao h Sede  (i)  > 
Ma' la  balla  di  quelU  aTexne  incera 
Lafiaaalla  fua  Suocera  »  e  Mo^iera  . 


K  2  Sta- 
to SntntemPhiIÌfftuiBMliliidiCiviiit«AadKjejScF«tti7**<''i'44- 
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Scavali  quivi  fébbrìcante ,  e  egron 
La  fua  ben  degni  Suocera  Salòme 
A  i  Suoi  diletta  ,  e  cari ,  e  i  Dio  devota  s 
Onde  qui  '1  Tuo  si  chiaro  illuflre  nome 
Ben  parmi  il  r^illrar' ,  e  il  farne  nota  > 
Ed  il  ridir  i  che  le  gravofe  fome 
Ella  portò  d^li  anni  oltre  ì  novaoa  »■ 
E  che  Tue  glorie  Vendi  ancor  canta  . 

Vemli  vide  1'  ultima  fua  ora  ' 
Dopo  che  volti  fur  più    otto  lulbi  f 
Che  qui  r  Uom  Dio  compiè  la  fua  dimora } 
Vide  le  fue  vircuti ,  ed  opre  induftri  , 
Onde  fe  n'  orna  ,  e  fe  n'  approda  ancora  s 
Vide  ì  tanti  miracoli  fuoi  tUufìri  , 
A  che  lat^o  »  e  cortefe  il  Ciel  fortilla  ■ 
E  aiicoE  ne  gode  i  ancoc  n'  efulta ,  e  brilla . 


Ghia- 
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Chiara  per  1"  alte  oprate  maraviglie 

£'  cotaL  Donna  3  chiara  è  pel  conforte 
Zd>eiko ,  eh'  al  Signore  avvien  s'  appigtie  j 
E  £2  un  di  quelli  ,  che  tegfik  fue  fcorte  i 
Chéua  è  pur  perle  due  eoi^iunte  6glie 
A  Andrea  ,  e  »  Pieio>  a  cui  eoa  bella  ione, 
E  con  £aufto  pielàgio  avviata  1  e  ftretu 
Qiella.fi  >  die  concordia  venia  detta  . 

Or  sì  gran  Donna  tutta  in  fe  raccoln 

Sul  letticciuolo  ,  e  tutta  cheta  ftafli  ; 
Nè  la  mefchina  puote  pur  dar  volta 
Per  gli  fmarriti  fpìrti ,  e  membri  la£G  j 
E  si  grave  malor  1"  ha  ptefa  «  e  C^a  , 
Ch'  ella  a  quel  varco.  >  ,ond'  alla  mone  vaflì  « 
Già  già  s'  appre0à»ealnialfoite,egi^Uatdo» 
Cb'-oUEcUfp^).<^  "medio  è  tardo  . 


Non 
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Non  una  foU  iinpemofa  ,  e  Be» 

Febbre  l' A&ìe  ,  e  a  voglia  fua  1'  aggiri  , 
Ma  fye&  >  naawn^  ,  «  folta  fchieia 
Di  grandi  fèbbri  j  esìfpietaiai  e  dtra  , 
Che  mai  non  pofa  ,  nè  matiin ,  nè  fera  , 
Ma  ognor  leèfopra,t^norrange,emariìr3» 
La  fnerva,  e  fpolpa,  e  rende  oriucai  e  caEla 
D'  ogni  vigor ,  nè  refpitar  U  ìaSk  • 

Già  la  vita  al  fuo  fin'  ime  repente 

Ved'  ella ,  e  '1  iramonuc  della  fua  face  i 
Noa  però  fe  ne  cruccia  *  nè  rìfènce  > 
Non  k  ne  turba  j  o  perde  la  fiu  pace,  j 
E  bench' aUiia  il  gran  Medico  prefente  , 
Non  chiede  alu,  oprila,  mafitace  i 
ForEè  dal  male  elk  è  cotanto  oppreffa  ,~ 
Che  ned  altri  «onofi».  nife  fte&  . 


Ma 
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Ma  benché  fiior  la  mifera  non  getti 

Voci ,  o  preghiere  per  la  fua  lantade  , 

Quelli  nuovi ,  e  sì  eccelfi ,  e  si  diletti 

Difcepoli  t  commoflì  da  pietade  < 

Tutti  e  quattro  raccolti  ìnfieme ,  e  ftretd  , 

E  di  fiducia  pieni ,  e  ilcuctade  , 

Alben^Sigiiordimanpri^bi , 

Che  dalle  (èbbri,  and"  ella  è  minta,  sl^hi. 

O  qoanti  pregator  ,  s' egra  la  falma 

Ha  talua  de  gli  amici ,  o  de'  conforti  , 
Percb'  egli  abbia  del  mal  vìttotii ,  e  palnu  t 
Quanti  fon  voci  appelì  >  e  gridi  inlbni  1 
Ma  s' egli  poi  fi  trovi  inferma  l' alma  , 
Qu;^  che  india  monti,  opocoia^ont 
laférmitàsì-perigliofaf  egcande  I 
KuUov'iuidiepeeliiipri^hialCiel  nunde. 


K  4  O  quu- 
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O  quanti  pregator ,  quanti  ricorìì 

A!  Divia  NumetO  a  chi  appo  lui  più  vaglia. 
Se  al  filo  cammin  non  interrompe  i  corG 
Corporea  febbre ,  nè  s'  arreda ,  o  caglia 
Di  medica  arte  ai  validi  foccorG  , 
Ma  incapariiita  f^iie  a  dar  battaglia  ! 
TntUi  e  con  tutto  ardue  iavK  dell' Etn 
'  Sivotaallot  dìprì(^U£uetea  . 

A  mille  divozioo  fi  inette  mano  , 
Inìzio  dalS  a  più  »  e  più  novene  , 
Si  cerca  in  Cielo  Chi  poter  fovrano  , 
E  dono  fìngtilar  fu  i  morbi  tiene  , 
Chi  più  virtù  polfiede  di  fai  fano  , 
E  ravvivar  la  tiamorcica  fpene  . 
Che  fe  r  uno  noB  l' erge  ,  o  la  foccone  » 
7oftu»°wiKfl  a  un'  altro  fi  lìcotie  . 


Ma 
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Mi  quanto  *  ahimi  ! .  quanto  j  fe  '1  ver  G  tcacda  * 
.  Per  una  £àibte  fpirìcal  cotefto 

Cosi  Mceto  (ervor  manca ,  o  s' agghiaccia  ? 

KuUo  hawì  t  che  all'  orar  per  lei  lìa  prefto» 

In  si  beli'  opra  nullo  vi    impaccia  . 

E  dove  più  'I  periglio  ì  manifefto  » 
:  E  al  cor  di  Dio  '1  pre^t  pi&  dolce  fiiona  , 

S  inqnnaote  alta  cun  i  aUundoiu  > 

Alla  jneg^iìeta  I  alla  fémnte  inftafua 

De  Sooi  tantofto  il  buon  Signor  s' arrende  i 
E  più  da  prelTo ,  e  da  vicin  s'  avanza 
Verfo  la  Donna ,  e  per  la  man  la  prende  , 
E  con  imperiofa  alra  fembian^ 
Inver  la  febbre  il  tuo  comando  ftende  . 
E  la  febbre  ,  che  Arena  infra  le  braccia 
La  &  tenea  i  di  liibito  U  slaccia  * 


Da 
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Da  lei  lì  fcìoglie  >  e  in  fìigi  ratto  ratto 

Pon^  ella  a  quel  fbvna  pofiente  impero  t 

E.  a  quel  Divin  vivifico  contatto  ì 

E  alla  diletu  Suocera  dì  Piero 

Non  laflà  punto  guafto  ,  o  punto  sfatto 

Il  mortai  velo ,  ma  perfetto  ,  e  intero  j 

Ked  alcun'  orma  ,  alcun  veftigìo  impreflb 

Di  ìatùan  di  fe  le  è  pur  permeflò  . 

Per  txnte  febbri,  che  le  fermai  giuoco  > 
Non  ha  meftier  t  avventurata  Donna 
Di  racquiliar  le  forze  a  poco  a  poco  t 
Non  relìquia  dì  mal  di  lei  s' indonna  , 
Oftrafdooi  né  rende  il  fuo  dir  fioco  ì 
.MiiapièfirizBij  e  cinefila  gonna  , 
E  fin  altezza,  qual  pria,  moftra  al  lavora  , 
Suo  v^or  moftra  ,  «  fuo  fènìl  decoro  : 


Dà 
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Dà  ella  chnio  i  veder  la  iiu  Oilute  , 
E  che  palloE  fue  rughe  Don  dipigae  , 
Ned  è  Icenta  fiu  forza ,  e  fua  vinute  > 
Perocché  fnella  a  mini/trar  s' acdgne  : 
A  ditti  lor  con  pronte  voglie  ,  e  acute  > 
Ch'  amor  ,  e  gratitudia  la  vi  fpigne  j 
Dà  a  veder,  che  t  Uotn  Dio,<|aando  fi  mette 
A  Eir  le  cure  lite ,  le    perfette  .  - 

Or  itt  tal  htto  ,  e  curagion  compita 
Del  comun  ben  pietoia  cura ,  e  zelo 
Più,  e  più  cofe  a  ponderar  m' invita  . 
Pien  di  ftupor  quella  del  Rè  del  Cielo 
Sì  benigna  ,  degnevol' ,  e  umit  gita 
Nella  magion  d'  un  Pefcatore  i  fvelo  » 
Non  per  agi  ritrarre ,  o  don  da  amid  , 
Ma  per  grazie  impartÌE^ ,  e  benefici  • 


DI 
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Di  maraviglia  ia  me  G  fveglia  afTeno 

Più  ancori  s' entrare  il  veggio  nell'  ofotro 
Dd  mio  povero  cor ,  vile',  difpetto  , 
Mifer^ile,  ignoblf  abituro  j 
Ed  arroilò  ,  e  mi  inoì  ^  che  il  vi  faccetto  , 
E  i'  accoglio  sì  mal  «  sì  poco  il  curo  , 
Mentre  pur  sò ,  che  fe  di  tanto  il  degna  i 
D' apportarvi  falute  ei  fol  dilegna  . 

Per  tante  febbri ,  eh'  i  nel  fen  mi  covo  , 
Di  più  maligna  qualità ,  e  natura  , 
In  più  infelice  ftatg  aflài  mi  trovo 
Della  Donna  i  eh'  al  fin  n'  avea  raucuia  t 
K  avea  dolor' .  ed  io  piacer  ne  provo  > 
Nè  cerco  »  ni  fofpito  b  lor  cura  » 
Anzi  le  amo  >  e  neppure  i  le  conofi»  i 
Quantiinque  ad  ora  ad  oc  beva  il  lor  tofi»  . 


Quao* 
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Quante  in  noi  fono  paflioni ,  e  quante 

Malnate  aflezion' ,  e  inique  ,  e  prave 
Cupidigie ,  ahi  1  pur  Ibn  le  febbri  unte  . 
E  rpeflò  il  lor  venen  dolce ,  e  foive 
Ralfembra  air  alma,che  fen  moRra  amante, 
E  non  le  abborre  ,  e  non  le  sfugge  ,  o  pavé, 
Nè  priega  ,  che  'I  gran  Medico  h  tocchi 
Con  quella  man  ,  da  cui  virtù  trabocchi  . 

Ah  !  Signor ,  non  io  ila  tra  quelli  ftolti  , 
Che  non  brigan  d*  a  te  drizzar  preghiera 
Per  di  febbri  si  rie  rimaner  fcioltì  . 
Incera  purè  alla  niia  £àihce ,  impera  » 
Sìccbi  me  Tod  ubbidiente  afeold  , 
E  cofio  laffi  a  me  ialuie  intera  i 
Ed  ora  ten  po^  io  tutti  i  miei  pti^hi  ; 
Deh  !  tal  grazia,  e  6vor  non  mi  G  meghi  ; 


Che 
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Che  s' i  mai  faffi  si  mefchino  ,  e  gramo  , 
Che  i  miei  malor  ti  cenefa'  io  celati  , 
Perchè  fovecchio ,  e  pazzamente  gli  amo  j 
Se  di  poco  valore  ,  o  poco  grati 
Fufler  miei  prieghi,<]ueiinmiaaìtaìcbiain0j 
Invoco  quei  di  tutti  i  miei  Avvocati  j 
Sottentrin'  eflì  a  foftener  mie  veci  , 
Le  lor  t'  offrati  per  me  pofTenti  preci  . 

E  k  qucft'  alma  tanto  inferma  ,  ed  egra 
Non  in  un  tratto  di  fanar  tu  degni  , 
Ni  di  largirle  iànicate  ìntegra  > 
Qtial  nella  Donna  apparve  a'  chiari  fegat  > 
Che  fu  si  pronta  all'opre, e  in  vifta  allegra. 
Signor'  i  adoro  gli  alti  tuoi  difegni  i 
Ch'  io  mi  sò  bene ,  che  non  Tempre  filoU 
.  Far ,  che  repente  fpi^hio  l' alme  i  voli . 


Sò  > 
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Sò ,  che  è  cofhime  tuo  ,  che  in  quefto  baETo , 
la  quello  duro ,  e  lagrimofo  elìglio 
Elle. cammìnin.sì ,  ma  pa0b  paflb  (i)  , 
Ni  dalla  valle  in  ua  balea  fid  c^Uo  . 
Del  monte  tu  le  chumì  a  £ir  tcapallò  , 

.  Ma  eoa  arcaao  j  e  ptovido  coolìglio 
Di  voler  l' opra  loro  hai  tu  propofto  , 

.  E  lor  Dtliice,  ma  non  lènza  cofto  . 

Dunque  j  o  Signor ,  tu  che  '1  mio  mal  dìfcuopri> 
E  ima  pigrezza ,  e  mia  mìferia  edrema  , 
M*  afir3nca,e  fprona)  e  Q.,  ch'anch'  io  m'adoptìj 
E  eoa  fervide  inftanze  ìnlifta  j  e  prema  j 
Fà ,  eh'  a  tua  grazia ,  al  tuo  favor  coopd  , 
Edorìjnnanziate,  fo^iri,  egenu  > 
Scchè;'!  fkvor  de^  prìe^  a'  fofpir  milU 
Alfinperfetn&Bitàm'acquifti  . 


Eqnal 

(ij  Bcttìt  qui  «nbilwi  in      Domliu.  ^Ul  iii;  t. 
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E  qiul  la  Donna  veneranda  antica 

Non  prima  dalla  febbre  fì  rìfcofle  > 
Udito  '1  AioQ  della  tua  voce  amica  , 
Ch'  al  benefìcio  tuo  grata  moflroflè  , 
E  die£(t  tofto  all'  opra ,  e  alla  fatica  t 
Ed  impiegò  in  ferrini  le  fue  pofle  : 
Talfia>cb'io  pur>lé  dal  nulor  mi  fcampi , 
Tutu  mie  foize  in  tuo  fovigio  accampi  . 


Ut  ceffavit  autem  loqui ,  dixit  ad  Si- 
monem  :  Due  in  altum ,  €5*  laxate 
retta  'vejlra  in  capturam 
Lucae  5.4.  Matth.4..i8. 
Marci  1.16. 

.      m  -  m  ■ 

CAnto  la  grande  ,  la  mlnbil  peÙA 
Fatta  da  Piero  ad  nn  fbl  detto,aiiii  cènno 

Dell"  Uom  Dio,  ch'afe'ltrafle  con  tal'efca, 
Per  cui  non  valfe  arte,  perisia,  o  fenno  , 
Nè  fatica  ,  nè  forza  >  od  età  frefca 
De'  fozj  fuoi ,  die  aJ  gran  lavor  fi  denoo 
Tutta  la  notte  ,  tutta  indarno  fpefa  , 
Ma  al  &n  pur  ptefi  alia  ftupeada  pcela  f 


t 
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Dèi  rnac  dì  Galilea  lungo  la  piaggia 

Seo  vi  'l  Signor ,  cinto  da  Turbe  intorno  , 
Ghiocte  d' udire  fua  dottrina  faggia  , 
E  quel  fuo  die  così  di  grazia  adorno  , 
Cbe  in  un  baien  le  loro  menci  irraggia  , 
EBi,  che  fpunti  in  elTe  ua  più  bel  giorno  . 
Che  £ie  parole  fon  ili  vita  eterna  (i)  , 
E  Icefe  m  lui  dalla  ma^n  fuperna  . 

A  quella  cala  >  cfae  '1  cìccoiida ,  e  1  preme  » 
'  Mehtr*'  eì  cagion  vuol  corre  di  fonrarfe  j 
Per  ir  fpargendo  con  più  agio  il  feme 
Di  fila  dottrina  :  ecco  al  (uo  guardo  appatfc 
Due  navi ,  eh'  ei  di  gente  afetto  fceme 
Scoige  I  e  oxio£s  ia  fu  quel  lido  ftarle. . 
Che  a'  enu)  diatal  l  -pefeacor  dtfcefi  > 
E  le  Itti  a  Uvar  or  ratti  noefi  • 

Per 

(Il  Domim «iqnon i^mni ,  fttbt  TÌtae  «enut  bòes. /ao. 6.69. 
SWi«n  <P«n  •^ft''»  ,  W  ej" .  qw  ro-fit  me  , 

'ftttii./***  M- -* 
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Per  Io  cocente  alto  desk ,  che  il  prende  , 
Di  pafcere  quel  popolo  infinito  , 
£i  r^tto  rateo  in  una  nave  akende. 
Tutto  di  «el ,  di  carità  veftito  , 
Su  cui  Piero  ba.  balia  *  e  fopranKnde  , 
E  '1  pri^  ,  che  klcofti  nn  pò  dal  lito  . 
E  della  barca  in  fuUa  poppa  affifo 
Dà  alle  turbe  lezion  di  Paradifo  . 

Quivi  egli  mai  non  fina  ,  mai  non  molla 
Di  quella  gente  render  con  fue  belle 
Alte  fublimì  inftiuzioo  fatolla  , 
E  del  fuo  amor  dellarle  in  fen  £iceUe  ;  ' 
Etal  disio  e  oonvetfo  in  lei  lampolla  , 
Etantaha  gola  »      egU  a  lei  Svelle  ,  ■ 
Che  ad  ndirio  ftà  &lda  fa  quelle  Orette  , 
E  i  Suoi ,  e  cafa ,  è  patria  in  noa  cai  mette . 


t 


Del 
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Del  lungo  fuo  fermon  giunto  alla  fine 

Il  buon  Signore ,  non  mai  lafib  ,  o  ftanco 
Per  quelle  confolar  turbe  mefchine  , 
Inver  di  Piero  >  già  canuto  ,  e  bianco  » 
Rivolte  ambe  le  luci  fue  Divine  , 
Sa ,  gli  dice  ,  fu  vìa  ardito ,  e  franco 
Guida  in  alto  la  barca  j  e  con  invitta. 
Man  per  la  preda  le  tue  reti  gitta  . 

E  qui  brev'  ora  il  ponderar  ne  giova  * 

Che  non  prima  di  Pier  nella  barchetta 
.  Sale  i  S^or  »  non  prima  vi  fi  trova  j. 
Od  ei  per  fe ,  per  ufo  fuo  1'  accaca  ■ 
Che  '1  pri^a  ,  dalb  terra  li  rimuova  , 
fi  eh'  al  filo  priego  nullo  indugio  metta  • 
Cbequel  core ,  in  eh'  egli  entra,  in  eh*  ei  fi  ferra, 
Ei  vnol ,  che  fi  dilunghi  dalla  ferra  . 


Dun-. 
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Dunque  colui  s' inganna  ,  e  bene  è  ftolto  , 
Che  crede  trarlo  feco  a  far  dimora  , 
O  lì  penfa  nell'  alma  averlo  accolto  , 
Mente'  ci  trattienfi ,  e  fe  ne  Uà  tuttorii 
Fra  le  terrene  baflè  cure  involto  . 
CheTe  '1  mefchin  non  briga  ufcirne  fliora  > 
Non  fe  ne  fcoltai  o  lor  non  volge  il  tergo  i 
Non  fperi  nò  di  poter  dargli  albergo  . 

Si  noti  pure ,  eh'  al  Signor  non  bafta  , 
Che  Pier  Ci  faccia  dalla  terra  lunge  , 
Ma  eh'  egli  tragga  in  alto  ,  ov'  è  piii  vafta 
L'onda  del  mar  fpumantCf  ancor  gì' ingiunge. 
Ed  ov'  ella  alla  terra  più  fovrafta  , 
E  più  s' innalza  ,  e  fino  al  Cielo  aggiunge . 
Che  non  del  poco  egli  è  contento ,  e  pago, 
Ma  che  s' afpiii  al  molto  >  è  molto  vago  . 


Oh 
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Oh  noi  miferi  !  oh  noi  del  vecchio  Adamo 
Figli  infelici  >  poveri ,  e  tapini  1 
Sì  prefì  all'  efca  lufìnghicra  ,  e  all'  amo 
Dì  quelli  beni  frivoli ,  e  mefchtni  . 
Che  ai  fiiperni  le  veglie  non  alziamo  , 
Sxzi  ornai  di  ftat  fetnpte  3  terra  chini  ì 
Che  non  fono  le  belle  >  e  a  Dio  piò  accolte 
AfcenfioR  ne'  nofbt  cor  di^fie  (  t)  t 

E  [u  >  alma  mia ,  nell'  conduRt  alT  alzo 
Perche  sì  pigra  ?  Perchè  si  a  niente 
Ten  vai  ■  nè  affretti  paflb  ,  o  fpicchì  falto  ì 
Che  non  impremli  a  iìc  con  man  pofleote 
E  magnanimo  ardire  al  Ciel  l' allàlto  t 
Ghe  ooa  dici  a  te  fle&  aflàl  foveate  j 
TuKA  fervore  ,  e  lieta  ne*  iembianti  «  ' 
•  Net  fetvigb  Divino  awuxì  avanci  ?  - 


Rifpon- 

(■)  AlcenGoiiaìn  corde  Gio djfpolìiii;       tj.  t. 


M  PIETRO  ..  1*7 


Rifponde  Piero  a  quel  fuo  dir  fovrano  , 
Sappi ,  o  Maeflro  ,  che  la  notte  intecz 
Ho  faticato  ,  e  faticato  invano 
In  un  con  quella  fociale  fchiera  , 
E  fu  'I  travaglio  iaufìtato  ,  e  Arano  « 
Sicctiè  ornai  poco ,  o  nulla  fe  ne  fpeia  • 
Ma  pur  fon:  è  »  eh'  al  dio-volec  m'acqueie-* 
Pel  cno'  comatido  i  gkceiò  U  rete  . 

Anch'  io  mifero  !  anch'  io  con  Pier  dir  poffo  j 
Che  nulla  i  prefì ,  e  tutte  fenza  fmtto  . 
Impiegai  le  £uiche  ,  a  cui  deli'  olTo 
Con  r  arco  i  pur  mimili ,  e  mifi  ttuto  , 
E  eh'  a:  pefcar  nel  mar  del  mondo  il  dolTo 
-  Curvai }  ma  non  ne  tuffi  alcuaooflouto  > 
Peceh*  altro  non  pelcatvi  a  dàu&  lami  , 
Oiepaceri  j  cbeoaoF  *  giaodszE&j'e  fatai. 


Pier, 
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Pier  ,  che  beo  sà ,  quanto  1  (uo  detto  vaglia  > 
"nittor  di  rpeme ,  ài  fiducia  pieno  , 
D'  alacrìtade ,  e  brio  la  me  fcaglia  : 
Ed  ecco ,  ceco  dì  pefci  in  un  baleno 
Tanta  folla  guizzarvi  ^  e  far  battaglia 
SI  iìiribondz ,  che  le  fquarcia  it  feno  , 
E  in  o^  Iato  si  la  fpem ,  e  fmi^  , 
Qie  j  benché  iènza.  fenfd,ella  fe ji'  ange  . 

Piero  i  éd  Andrea  da  meravigliti  ablòrti , 
E  di  le  fiKni  per  la  gran  letizia 
Con  ieaaì  *  e  grida  fanno  totlo  accorti 
Della  sì  Ibabocchevole  dovizia 
Di  pelcagione  i  fidi  lor  conforti  , 
Che  in  alrra  barca  Hanno  con  meflizia 
Del  fatto  indarno  di  ètiche  sborfo  j 
E  gli  fcongiuran  di  tolUn  foccorfo  . 


Al 
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Al  giaa  bilbgao  accorron  pteftì ,  e  faeUi 
I  lor  compagni ,  e  ad  arrancau  voga  , 
Ned  a  tal  vifta  avvien ,  eh'  alcun  favelli 
Per  Io  llupor ,  eh"  in  la  Tua  mente  alloga  i 
Ma  folo  in  atti  infoliti ,  e  novelli 
L' alca  Illa  ^ja  «  e  nucavìglia  sfoga  ; 
Ed  ambe  le  bacchettt  empion  di  botto 
Si|Che  ftan  per  fominergetfi,  e  andar  (otto. 

Ora  qui  non  c'  increfca  il  faxe  agguaglio 
Delle  due  pefche  iute  >  (ina  di  notte 
Di  di  r  altra  ,  e  vedralfi  il  lor  difguaglio  . 
Furono  in  i^uella  da  fatica  rotte 
Più  ,  e  più  perfone,  e  £ivi  gran  travaglio  , 
E  nuUa  della  preda  >  od  eran  ghiotte  :  ^^Jaì 
Vi  fa  la  quella  di  peict  immenra  pieàa  , 
E  oullo  Iteiuo'}  e  nulla  an^fcia  i  e  pena  •' 


Ma 
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Ma  donde  ciò  ?  dond"  è  ,  che  fi  ^i^coOa. 

Tanto  r  una  dall'  altra  ,  e  ^±^omigìia.  > 
Imprefa ,  e  fatta  quella  fo  a. 
Ma  quefta  fue  d'  Lxbbidienza  ^m^U^  ^  ^ 
Venne  lor  quella  dal  Signora  impofta 
E.luiprefenie,  e  fotco  lefia.^  ciglia  * 
Si  fé'  »  e  compiafifi  lotto  la  Cu  a.  ombra  i 
Perciò  fii  grande  ,  e  dì  £uic-s«_  ^ombra  ' 

Qiiìnci  ogni  alma  dovrìa.  ben  farf^  avvìH^ 
Che  dì  Dio  pel  comando ,  „  ' 

Se  fi  fatichi ,  e  dì  lui  fempc-e  io  v/fl^ 
E  com'  ei  vuol  ,  come  a  lu  5    pjggg   ^  ' 
Più  gli  toina  ad  otw>re  ,  nOC^i  s'a(^„i^' 
Snu  poi  tinger- le  gEavofe  foa,g 
Ddla  bai»  *  «  fenaa  a&awno  ,  _ 
Tuao.vienbeo,  tutoo  rifloodi/ng^  [ 


la 
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In  tutto  quel ,  eh"  ella  s"  impiega ,  e  adopra  , 
Dovrìa  pur  1'  alma  ufat  cotale  accento  : 
Kel  tuo  nome  >  Sigoor' ,  i  fò  queft'  opra 
La  fò  per  te  1  pel  ruo  comandamento  } 
E  certa  i  fon  >  che  quando  tu  la  cuopra 
Sotto  '1  tuo  manto ,  avrà  felice  evento  ; 
E  fatta  a  te  dinanzi ,  a  te  in  fu  gli  ocelli 
Verrà  ,  di  pelo ,  e  di  valor  trabocchi  . 

Qui  pur  m'  è  dolce  ,  e  ben  mi  torna  il  iké  i 
Che  nel  dar  così  larga  pefcagione 
Il  Redentor  due  finì  ebbe  ,  e  due  mite  : 
Rimeritar  eoa  ampio  guiderdone 
'  Volle  Piei ,  che  concdlii^lt  il  £tlire 
Avea  in  barca  con  moflre  d'  affezione  '  i 
E  leonbea  inftrutr  coa -mea  di&gio  > 
Dato  gli  avea  eranodka^   ed«^  • 


n  die  bel  cJocumemo'eflèT  ne  «Jew'  » 

EalTai  ben  n*  ammacfba.       C  n'  Ammonifce  , 

Cheiincor' unpicodferv^erco  Jievo' 

Si  benigno  Signor  da  noi  ^Adit»=^  , 

Ed  ogni  cofellina  ,  eh' ei  riceva  > 

Gran  ricompenfj,  erari  mer<^^  fottifce  i 

E  che  fcmpre  con  lui  facciam  t>MJ<3i\  giuoco  , 

Cbeneppur  lalUfeniaprei-nìo    «1  poro  i 

e«nP«'"«-  fu  -i  fuo  fin  fccorido;  , 
Perchè  li  Suoi  di  nulli  aveflèc  . 
Nèmeetenerlorcore.  e  ipeme  i»  È»»*)  i 

G«cch=  di  «ti  itt  u,„  fo,  gitcar»  , 


Dun. 
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Dunque ,  alma  mii ,  và  tu  pet  la  fui  flrada 

Con  grao fidanza)  e  piè  fpediii ,  efianchii 
A  lui  fmit  tu  fola  attendi,  ebida  , 
E  noR  dubbiar  ■  che  nulla  poi  ti  manchi  . 
Che  fe  Ha  d'uopo  j  e  s'in  tuo  accondo'Catla) 
Quelli  non  pur,  ch'ha  fu  gli  eterni  banchi» 
Ma  i  ben  terreni ,  iti  cui  fue  voglie  appunta 
Si  il  cote  umano ,  ei  ti  dati  per  giunta  . 

Pier  la  ii  grande  fmifurata  vede 
Potientofa  mhrabile  ptefura  « 
E  fliabpilce  ,  e  a  gli  occhi  ùioi  non  crede 
Per  Io  Rapo  re  ,  eh*  a  le  1  toglie e  1  fin  • 
Ma  rìfcDlTofi  al  fin'  egli  in  fe  liede  > 
E  a  filai  pìè  fteb ,  ingombro  di  paura  t 
■  Ah  1  partiti ,  gli  dice  in  ntnil  tuono  i 
'  Da  me ,  Signor,  eh'  uom  psccaiore  lo  ióno. 


Tatti 
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Tutti  coloro  ancor"    eh'  eraii  cro«i  Aco  ' 

Itialla  perca,  ,  e  cho  veniangW       I«nni  > 
Air  icnmenfo  ftupot  di  Pier  /«^^        ^  '  ■ 
Ilfean  del  pari  Jacopo,  e  Cìio^^"™  j 
I  di  cui  nomi  qui  a  lor  gloria  i  r&co  , 
Nomi  ,    clje  fpiegan  coiant'  alce»     ■  vanni  ; 
E  gli  erai»  più  quelli  duo  «ri  F*r^^i 
-Perl- aniifià  ^  che  pel  meffier  lé^^t' • 

Ma  che  dici  tu  inai  ,  elle  dici ,    o^Pi«<»  ' 
Approvo  i  Vcn  .  eh"  innio^i  »  I"*  "  P""*'' 
;  Edata,  «  fenflc«iuac<»r  finc*-^*^' 
-  '  DitiverenKa  ,  cg,jttHaai„  n.ofti-Ì  5 
Ma-jori  gii  Modo,  ai culti  i«*='''oft" 
«««^eQ-tomio  quel  dir  crudo.  «  '^""^  » 

QS^         .:roppo  ala  <:toi»««  '*  * 


Per- 
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Pereh"  Olì  Col  cosi  c'  umilii ,  e  adimi  > 
Focfe  in  gitcar  le  reti  hai  tu  commeflò 
Fallo ,  od  error ,  che  tanca  or  d  deprimi  t 
Non  11'  aveilìi  comandamento  efpreflo  t 
Se  tu  Tei  dunque ,  o  peccator  t"  eftìmi  , 
Che  non  I'  iiwki  a  farcifi  nazi  preffo  ? 
Giacch'  ci  qui  fin  dal  Ciel  fpiegù  le  penne  , 
E  a  converfir  co'  i  peccatoc  fen  venne  f 

Ahri  a  à  gcan'fitccéflb  avrli  1  fira  legno  -  - 
Laloatatnpottar  dall'  aure  nne  , 
E  da  gran  vento  d"  alcetigia  pr^o  j 
Ma  Piet  (URO  confiifo  ne  rimane  , 
B  petchì  affatto  le  ne  ftima  ladegno  , 
Prjegt  per  umiltà ,  eh'  ci  ^  allontane  r 
Minputa  'libo  vile  battelletta 
AnoidaraDntuitOfpiterketCD  . 


Ttalu- 
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Traluce  iti  te  Ja  maefta  Divina  , 

E  i  ben  la  veggio  in  li  tua  froitre  /panta  ; 

E  tanca  tua.  grandezza  a  me  s'  inchina.  ? 

Serbi  favor  sì  raro ,  e  graziai  tanta  » 

Serbalo  a  chi  nella  virtù  s'  affina  > 

Achi  fedel  fua  fetvicute  vinca  r 

Ma  Don  a  me  ,  Signor  ,  non  a  me        P'^B'»  ' 

In  cui  si  grande  infedeltà  tu  fcorgi  = 

SiPiecfeyella  .  e  gli  fi  i,,^  i„fen^* 

Per  la  fu»  sle^ia  ,  che  '1  cor  gli  pWS"  > 
Ebenchè  d-  onta,  e  villania  fc^bi*;"" 
Moftr,alU  prima  q.,el  predarlo  *  *>- 
EmiLa  b^rchectaquel  neg^'-sJ*  ' 
Pur  tal  di«  più  con  feco  il  ' 
CheJumUrate.ldariQtalieccefli  '  _ 
=--É-EUonore.èu;^;S-cipii^ 


II 
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n  Redentore  a  quel  pillar  si  umile  , 


Temere  3  pecucor  >  noi  dee  àii  quafi 
Deli-  acqua  al  par  t  iniqukà  Ci  bebbe  (i)  ? 
Come  a  àò  creder  làrem  noi  fuari  > 
Nò ,  che  noi  dee  cui  del  Mire  jncrebbe  , 
Noi  dee  chi  d' ogai  orgoglio  ha  i  cigU  rafi  , 
Cbipeceatot  con  fronte  umiiai«l]&  , 
EGtiene,  e  fi  diix  ,  e  li  con&dk  (i). 


17»         LA  PESCAGIONE 


Tal  venrura  fortifce  chis"  umilu  , 

Ned  elee  fliora.  dì  fua  baiik  Ipondst  r 

Ma  nel  f„r.  niill-i  .  p  inrprn^  fui  £xmÌÌa 


Manelfuo  nulla,  e iinecna  fiia  fumili 
Sitacela,  fi  concentri,  e  fi  rprofbritJi»  ■ 
Poìcbè  non  pur'  a  Dio  Io  riconcilia  > 
E  rimarita  1"  umiltà  profondi  , 
Non  pur  nel  grado  Io  ripon  di  prima  » 
Ma  a  grand-  onor  riniulia.ecge,  e  fwt»*'" 

Goral  felice  iwenturofa  forte 

Avvenga  Pier  peci- umiltà  vellica  3 
Che  £ove  pefci  ej  pria  pefcava  a  «iotc«  » 
Gli  fii  poi  gcazja  ,  ^  faculta  U^ìta 
DURegnator  della  fupecM  Coree 
Di  pefcar  uotnir»-  .  e  pefeargU  a  vie»  - 
E  eoo  w^iót  vivadtadc  ,  « 
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DI  PIETRO  . 


Ni  Ibi  Piero  '1  S^nar  fceglia ,  e  difegiu  , 

Ma  gli  altri  aacoia  liioi  Compagni  eletti  , 
A  Peleagione  còsj  eccella ,  e  degm  i 
E  li  deffina  Pefcator  perfeiri 
De  gli  uomini ,  e  li  chiama  xlla  Tua  infuna» 
Ed  eglino  ìn  un  [[atto ,  e  patriì  tetti  , 
E  pelei ,  e  reti ,  e  barca  ,  e  narla  Aiolo  , 
E  tutto  Ullkn  per  ieguiv  lui  (alo  . 


Et  ecce  tepro/us  'veniens  ,  ^e^orahat 
eum  ,  dtcreirzs  ,  Domine  ,  yf  » 
pores   me  m»ntUre  ^ c- 
Mattli.  8.  2.  Marci  i.  4-"- 
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Ville  le  tiiAe  da  Oupore  abforte  , 

Ma  non  convinte  pe'  lor  grolS  l'ogegai 

A  quell'  eccelfe  verità  anzi  pone  , 

Ni  3  quei  ài  tanca  laplenzx  pregni 

Aurei  fuoi  detti  3.  un  creder  fermo  infocte  , 

Ch'--  ni  l'  Uom  Dio, che fà?  V'  irrogei  fegnij 

E  da  varj  malor  la  gente  inferma 

Qaivi  boando ,  ì  detti  fuoi  conferma  (1}  ■ 

Mentre  aceii^a  i  '1  Sigoot  dal  monte  fcefo 
Alla  grand'  opra  1  ed  a  cartr  quel  folto 
Popola  di  languenti  è  tutto  intefo  , 
Qui  nugol  d"  api  intorno  a  luì  raccolto  , 
Ecco  da  lebbra  un  mifer'  uom  comptelo  , 
Che  tatto ,  e  da  (è  fola  ha  'I  pie  livolto 
Ver  i  un  Medico  cai  >  di  già  fcovetto 
In  mille  cu  te  pei  valente ,  a  efpeita  . 


i8»  IL  LEBBROSO 


Ma  qiul  furor  ci  pigli»  '  Ove ,  infelice?  » 
Ovevaim?   Dehl  arMftaÌlpi«*«» 
Non  feoti  tu  quel  che  tua  Idiha  cU^'^ 
Da  tue  piaghe  fetot  t  femt  dw  app*'^*  ' 
E  non  lù  cu  ,  non  lai ,  che  a  te  noi» 
Appceflani  ove  fia  brigata  onefta  ? 
Ma  làcii  da.Ila  gente ,  che  "1  circon<^» 
Cacciato  via  ,  come  perfona  imrtionds» 

Ma  lEtah  disio  di  rifanar  si 'Ifiede  , 

Sidifiiagua.«rigionnutrefperan2a.  . 
E  tal  nel  Redentore  ha  ferma  ftae  . 
E  nella  f»a  già  fcotta  alta  poflanK»  - 
Che  mencr-  egli  a  Cafarnao  fen  ried«  » 
Kittoficuor^,  inverdiluis-av»»**  ' 
E  umU  r  adora  .  ri  ,  ftoi  piè  fi  pr««^ 
Per  ^     ft^  ^p,^  mol**^*  ' 


SANATO  DA  N.  K 


E  quedo  pure  i  e  quefio  pur  ci  vuole 

Pei  trac  dall'  alma  la  fiu  trilb  guaina  , 
E  amila  dal  mal  >  cheplitleiditole  , 
Una  viva  d  vuole  ardente  bnutu  ■ 
Non  gii  langaida  nò ,  cbe  vuol ,  difvuole  , 
E  U  falute  a  un  tempo  ama  ■  e  dilàmti  ì 
Ci  vuol  gran  fede  in  Dio,  d  xaal  credenza, 
Ch'  in  lui  rifegga  di  fanar  potenza  '. 

Quindi  il  Id)brofo  al  Redentor  volgendo 

Suoi  tai  :  Signqr ,  gli  £ix  ,  fe  tu  vuoi  , 
Ni  r  nmìi  piiego  mio  piti  innan»  ftendo 
Pei  timoicIitfpiilABlò  non  tranne»  >  . 
Ed  io  dal  tuo  voice  del  mito  pendo  1 
Se  b  vuoi  tu  1  Signoi)  mondar  mi  pn<»  i 
Cbe  esito  i  Ibn ,  che '1  tuo  potere  igi^idei 
E  cn  ned  por  gran  bnu  fe  ne  fpaode  . 
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Or  qui  a  peaùir  tra  fè  ri2lcim  ^  affreCC^ 

Quanto  degno  fia  mai  queft  uotn  «J*  Ì«de  ; 
Peni!  alle  molte  in  btieve  dir  riflrecee 
Virtù  preclare  ,  e  lutce  mifchie  ,  • 
Cti  egli  efbrcita  ,  e  mollra,  e  ir»na«^» 
A  noi  per  bella  inliruzione ,  e  pro<3  ^  ' 
Penfi  1  feguire  tal  efemplo  ,  e  norex»*  » 
Peiifiad  orare  in  fomigiiante  foriu»  -' 

Qiella  virtù  .  che  ira  la  bella  fchler a.  ' 

Delle  morali  fplende,  qual  Rei"»  - 
Prender  F^^^  ,  e  eomparic  pcitnier»  * 
Poiché  la  «»en«,  ele^nocchia.  iocUi»» 
A  lui  dinanzi  .  in  cui  di  Dio  la  vec» 
&mbttn*a.  fcorge  ,  e  MaettàDivit^  ' 

l*»»K«liSion  eoa  gloria  ofteixi  - 


QiieUs 


SANATO  DA  N.  S.  i8j 

Qiella  brillante ,  -e  viva  fi  fi  noce  , 

Che  in  pochi  accenti  ha  cosi  bene  efptefla  i 
E  a  fila  aperto ,  ed  a  si  chiare  note  , 
Mentte  per  férmo  d  tien ,  dice ,  e  conlèfla. 

Che  col  fòlo  voler,  mondar  Io  puoee  , 
E  il  può  da  fe  ,  ni  h  balli  concefTa 
Per  gli  fiioi  prieghi,o  per  gli  altrui  gli  viene; 
E  in  cosi  dir"  ci  pei  Melsia  lo  tiene  .  ■ 

(^lla  s' anitnltì  ai  concorde  voglia  ■ 

Ct^  in  lui  camp^gia ,  dk  virtft  d  degna  i 
La  qual  dì  fe ,  del  Ciò  valer  lì  Tpt^ia  , 
E  nel  Divino  in  tutto  lì  ralTegna  s 
Mentre  eiln  mondo  chteri  ma  s'egli  il  vagliai 
O  fe  gli  torni  bene  ,  e  ben  gli  v^na  • 
Sol  fon  fal&gno ,  e  foo  dislr  gli  fplega  ,i 
.  Nedalcto  pik  >  die  la  lia  polla  allega  • 


Col 


n.  LEBBROSO 


Col  bel  corredo  di  vinù  femblantj .  » 
Con  sì  chiara^ ,  e  si  dolcx 
CoQvien  ch'aaclfiamìmettaa  E>io  davantìi 
Alla  lebbra,  in  pen&r  dell'  alma  mi»  » 
Che  fono  i  mendi ,  fono  i  va.}  ta,n^*  ' 
la  cui  per  fua  fralezza  ,  e  voglia 
Cosi  fovente  ella  s  involve  ,  e  irnf»**'*  • 
E  pieo  di  fé  ,  pien  d'  umiltà  gli  die»  = 

Signor ,  fe  cu  Io  vuoi ,  m!  puoi  htr  fa*»*»  * 

Puoi  tu  curar,  Signor,  lamia  ale*'»"  • 
Ingoia,  e  anJ,izioii,  che  ftì  io 
Sol  che  m  dì  curatisi  abbi  wglieK*»  > 
Ch-igià  nonho<leltu<.p«er  fo^r*» 
Efitwkm,  tiètema.nèdlAbie*»»  ' 
!"  ^"^       «Mia  indegnità  dubbio'*»  . 
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Padre,  c  Signor,  fevuoi,  dell' inRnite 
Inférmicidi  mie  puoi  tu  fonarmi  , 
Che  le  ùti  cutce ,  fenza  eh'  io  le  addile  . 
Puoi  lu,  Signor, fe  vuoi, puoi  cuumil  firmi, 
E  a  te  coofotine ,  e  paziente ,  e  mite  , 
Puoi  tu,  fé  vao^  pini  ni  in  altr'  uom  anglumi. 
Sol  mie  plaghe  a  te  fcuopo,  e  innanzi  meno, 
Ma  alle  tue  man  la  cura  ae  rimetto  . 

Un  coiai  detto  sì  fugaCo  ,  e  brieve  , 
E  di  fiducia  ,  e  di  vittii  si  pieno 
Dovila  fpellb  lanciar ,  qua!  dardo  lieve  i 
Nel  paterno ,  aniorofo  ,  e  Divin  feito  , 
S*  io  per  la  lebbra ,  che  queft'  alma  a^reve, 
A  mal  tetmìn  mi  uovi ,  e  venga  meno  > 
O  t' ìa  akm  malor  'mi  veggia  induro  t 
Per  impetrar  dall'  Uomo  Dio  fòccorfo  : 


U 
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IL  LEBBROSO 


Il  Redentor  ,  eh"  a  fa  dinanzi  min 

Queir  no  ITI  si  fchtfo  t  c  che  si  farce    pute  ' 

Non  volge  altrove  il  gu.3trdo  ,  o  "I  pà^  ,if„ 

Anzi  s'  appretta  a  li^  cecnr  fàlute  ; 

Che  r  alta  fua  pietà  non  pur  vel  cica.  . 

Ma  quella  fcorta  in  lui  gran    ,  e  v-imrte  , 

Mefià  a.d  univcrfal  pubblica  villa  , 

Che  più'l  fuo  amatila  grazia  Tua  s'a.cqof^. 

Quinci  da  conipaffion'  ,  e  da  cordoglio 

Prcfo  "I  Signor  per  la  fiia  forma  giiafta  , 
Stende  la.  mnno.c'l  tocci,  e  dice,  io  voglio. 
Lo  voglio  sì  ,  fii  mondo  ;  E  chi  il  conmila  > 
E  'I  <3ìce  in  alto  tuon  i  ma  fenia  orgoglio  ; 
Per  te  mondare  il  mìo  voler  fol  ba.  • 
£  la  lebbra  di  fubito  >  e  in  un  irarco 
Spari£ce  via  i  ed  eccol  mondo  &tco  - 


SAMATO  DA  M.  5. 


Or    per  aoì  l' alte  eccellnze  rare  > 
La  pietà ,  la  beaefica  lutura 
Deli'  Uom  Dia  ponderar ,  il  fuo  gran  ha  ■ 
Core  tutte  dimoflce  in  coni  cura  , 
Che  si  flupenda ,  e  prodigtofa  appare  , 
E  fon  di  quelle  immagine  ,  e  figura  , 
Cii'  ei  nella  cura  di  noftc'  alme  adopra. , 
Che  è  di  fue  man  la  piìl  mirabil'  opta  . 

In  cosi  bella  guatigion  1'  ufati 

Sua  tenera  piecate  in  pria  rirplende  ; 
Cile  tal'  in  lui  Ti  fveglia  ad  ima  occhiata 
Al  mifer'  uom' ,  e  tal  disìre  il  prende 
DI  cjuel  Janar ,  che  non  si  fotta  il  guata  ■ 
Che  la  gran  mano  ùnattice  llende  > 
E  tal  pure ,  e  ti  ratta  al  ««  gli  corre 
.La  coapaffioD.,  eh'  anco  la  man  precorre  ; 


IL  LEBBROSO 


Ma  ben  verrà  ,  eh"  a  noi  pa  pronti  Ura 

Per  la.  lebbnt  peggiot  deli'  alma  eì  pK-eflj , 
Che  fe  voluta  ,  e  amaca,  sflai  l' irrita  , 
E  vien  cti'  a  cruccia ,  ed  a  grand'  ira.  il  ^Ai'j 
Pur'  3.  pietade  y  e  coinpaffion  1'  ìnvìca  , 
Se  s"  attborca  >  a  in  otcor  *'  aggia.  ,  e  docili, 
O  la.  fua.  guat^icin  con  voglia  accen/a 
Sì  disii  ,  non  con  tiepida ,  e  tnilenfa,  . 

La  bla  gran  poffa  ,  la  fua  gran  bontace 

Pur  dflcuopre  in  ul  fano  ,  e  difafconde  , 
h4enti^  ei  À  bene  alle  paiole  ufate 
Da  quel  mefchioo  ,  ed  alla    rifponde  , 
-  Ed  alle  due  dal  labbro  lUo  fcoccace 
Tal  valor  dona  ,  e  tal  virmte  infonde  , 
Che  in  un  col  mal  Scacciano  il  duol  >  l'^iauo 
I)a.l  colui  petto  t  C  Ia  mondesa  danno  . 


Ahi 


SANATO  DA  N.  S. 


Ah  !  par  me  pur ,  che  giaccio  in  sì  profondo 
AbiUo  di  mifetie ,  un  voglio ,  incuoni  , 

Ole  la  pirola  tm  si  fone  Tuona  , 
Ch'in  un  balen  può  mondo  far  d'immondofi), 
E  al  cuo  poter  si  il  tuo  voler  confuona  , 
Che  tua  bontide  vien  die  fempre  arrida 
Ai  bei  disiri  di  clii  in  te  confida  . 

Perdi' dea  anch'io  del  nnl,d>e  più  cuoca,. 
Bafia ,  che  Icocchj ,  non  dirò  un  Ibi  vérlo , 
Ma  una  parola ,  un  d«to ,  una  fol  voce  j 
Ch'  una  fola  pur  fue ,  che  1'  univerfo 
Fece  dal  nulla  ufdr  con  pie  veloce  . 
Poiché  '1  tuo  dire  è  &r  j  ni  già  diverfo 
Dal  dire  è  il  &r ,  ma  fon  due  cofe  io  uoa  , 
Ni  1^  ba  tn  lor  vadetade  àlctiiu  .   , . 


uaiu, 


IL  LEBBROSO 


Bafta ,  cbe  parli  tu  >  perdi'  io  rifinì  5 

Che  cu  creaflì  1'  uom  c<3n  un  fol  vex-Z>o 
L"  opra  grande  ,  e  miglior  delle  tu«s  mu,; 
Quand'  era'l  mondoìncullajeancora.  aeabo^ 
Ma  fa.cto  poi  pe'  fuoi  3.ppniti  infanì 
Infermo  ,  e  guaCto  >  e  pe]  ino  ardir  Ibpt^ 
Tu  ,  elle  del  Pa,dre  li  Parola  Tei  , 
Tu  'i  curafti  >  e  1  traefii  degli  omei  . 

Ah  !  mio-Signot'  »  ì  pur  ti  di^io  in  dono  , 
Cb*  una.  parola  tu  a  qneft' alma,  in  vii  i 

,  eh*  ella  a'  oda  il  fuo  poQènce  tuono  , 
E  feconda  coicefeì  miei  dilli  . 
I>ì  aJl'almamù  :  la  Tua  falute  io  fono  (i)  ^ 
V^jlìo  ,  pur  dille  7  che  tu  monda  Gi  ì 
E  incontanente  lo  farà  j  Cfae  unquanco 
.  ^  gran  parola  tua  non  venne  manco  . 


Sua 
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Sua  caricate  anco  Ì*  Vara  Dio  qui  frda  , 
B  '1  benino  Ino  cor  dolce ,  e  ùnvt  , 
Menm  a  queir  nom  per  apportar  tnedeb , 
Nonhafua  lebbra  a  fchjfo,a  orror  nonavet 
E  UdJove  '1  Giudeo  si  gran  cautela 
Ulit  >  e  couuco  il  Tuo  conforzio  pive  , 
Che  '1  fuggCiC  pi^  che  puà,Ì3.{e  'I  lontana , 
Ei  la  £ta  man  diltendej  e  'I tocca,  e  'I  tana  • 

Ddi  I  allot  eh*  in  me  tu  entri ,  e  tu  me  chino 
Vedi  davanti  a  te ,  ni  ti  fpaventa  > 
Hi  mette  orrot  1*  avermi  ti  ndm  > 
H  cu  1  Signor ,  che  l' alma  nùa  pur  ftnta 
Non  della  £)Ia  man ,  ma  del  Divino 
Too  Corpo  il  beneGcfo,e  a  quella  Impiefltai 
E  concatco  vivifico  rcT^ti  ■ 
Efe  tiicc!  altn  ',  e  tutta  ntpada  mìci  ■ 


.  ILXEBBROSO 


n  Reilentor  ,  cHe.rccrae  a"  faai  ginocdii 

Ancor  quelV  Hpm  :  và  via,  dice,  và  koOo  j 
Sgombra,  di  qui ,  ficchi  neflùn  t' stA^^di , 
E  lungi  vanne  ,  e  in  loco  èrmo ,  e  K-ipofto , 
Che  &  mìo  voler  ,  che  cota.1  htto  a  gli  ocelli 
Della  gence  It  celi ,  e  dia  nifcotlo  % 
Egua.ì  a.  te  1  guaì  >  (e  tacer  noi  fai  ì 
Che  non  mercè  ,  ma  punigion  n'  a.v-mì  • 

Vanne  fpedìto  ,  e  per  la  via  più  dtitc»  , 
E  al  primier  Sacerdote  innanzi  facci  5 
Bquel,  canto  tu  .gli  of&ì  i  che  la  fcricca 
Molaica.  Legge  impon  pe'  rum  drcatcì  i 
Ond"  ci  ,  giufta  la  f^rnu  ciiconlccicca.  » 
.  Conceda  a  ce  ,  che  con  altrui  tu  tracci  , 
E      ì  difnor  ti  campi ,  e  da  gli  e%U  > 

dovunque  vuoi  ,  tu  '1  catninin  pé''  - 


Ora 
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Ow  pongafi  mente ,  e  come  fètYB 

Nel  Redentore  dell^  L^ge  il  zelo  , 

E  come  cnn die  li  capei  fi  lérre  , 

Qiantunque  dell'  odierna  un'ombni,unveloi 

Non  ammette  per  lei  fcufe  ,  a  nferve  ,* 

Ni  eh'  alcun  fea  dilunghi ,  o  parti  un  pelo  . 

Ma  fe  tanto  gli  cai  della  vetufta  , 

Della  nuQva  che  iìi ,  sì  facra  ,  e  nugufia  f 

Qjù  pur  riluce  tua  umiltà  ammiranda  , 

Mentr'ei  glieli' uom,  perche  non  venga  oTctitCo 
Cosi  gnn  &tco  a  fe  ■  ben  lungi  manda  ■ 
E  gl'  tngiai^e ,  cbe  taccia  ;  e  che  Itia  zitto, 
E  motto  non  ne  EkgIi  ,  o  voce  fpaada  i 
E  pereht  mai  quel  rìgido  prefctitta 
Strettiamo  filenzio  non  R  slacce  , 
Ei  fin  Tiene,  el  fin  giunge  alle  minacce  (i), 


N  a  M> 
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Ma  che  &  Quegli  ,  nelcoi  petto  avramp» 
Di  gracìcudin  più  poflénte  fuoco  ? 
Tua  folco  ìmmenfo  popol  ,  che  s'  accminpi 
A  lui  intorno  ,  e  1  lattiene  io  ermo  loco 
Così  fonoro  ,  e  con  sì  a.r(]enEe  vampa. 
Ne  fparge  '1  grido  ,  eh'  ei  ne  vieti  fin  caco  . 
Che  ben  sà  ,  eh'  al  Benefico  ,  ed  a.1  Giaflo 
Dee  £ar(t  onore  ancor  cont»  1  fuo  suAo  . 


Eecr 


Ecce  motus  magnas  faBus  efi  in  ma- 
ri ,  ita  ut  navicula  operiretttr  flu- 
Bibas  ^c.  Mattk  8.  24. 
Et  erat  iffe  in  fuffi  fupr  cervical 
dormiens  ,     exurgens  cùmminatm 
ejf  'vento ,      dixit  mari  :  tace , 
obmutefct .  Marci  4.  34. 

QUelk,  che  per  Divino  alto  coofiglio 
Nel  mar  di  Galilea  sì  fien  inlbrfe 
Afpra  procella  ,  eh"  1  vicin  periglig 
Milè  hikz,  e  in  un  la  fede  in  focfe 
Di  «loc.,  che  I^uian  1"  eterno  Figlio  , 
Ch'  al  gran  bifogoo  pofóa  lor  focawfe  , 
E  di  Al»  voce  al  tuoa  la  fra  tranquilla  , 
Ora  a  caotu  furo  fuoi:  m' infiiUa  1 


II 
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Il  Redentore  aflàticaco  ,  e  laflc» 

Veggeiido  ,  che  del  di  pckco  rimane  _ 

E  intorno  a  fe  di  turbe  an  grande  a.tnxXK&, 

AIrce  pafciiite  del  miglior  fuopane  "  ,  - 

Altre  dal  vìcin  tratte  ulcimo  palio  , 

Altre  d'  ogni  malor  rendute  fané  , 

Plaufo  ,  ed  (inor  j  Teguacì  luoi  molefl:!  , 

Per  {sfuggii:  ,  navigio  iinpon  s' apprefij  . 

Con  mac  tra.nquiUo.,  ed  anc»  foave  ,. 

Con  del  fereno  ,  elcarca  J  ogni  nembo.  ■ 
La  ben  fottuta.,  ,  ed  arredata  nave 
Sci^lie  dal  lido,  c  all'acque  appena  iJ  lembo 
Tange,  e  «Itera  ien  và  per  quel,  eh*  ellaav^ 
Bieco  ceforr  per  foa  gran  fotte  io  grembo  . 
Che  r  Oonio  Dio-  di  Ce  1"  onora ,  e  d^Si» 
Coi  ptimier  Militanti-alla  fm.  ìaiègti»  - 


Ma 
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Ma  chè  f  Non  pria  del  prorpercvd  volo- 
,    Il  mezzo  attinge ,  o  del  veloce  cotto  , 
Che  d'  atre  nubi  fi  riaiopte  il  Polo  , 
Ch-  Eolo  difdogUe ,  e  diTcateiM  a  moifo 
AI  più  de'  vend  impetuofo  lluolo  , 
Ch'  »lt"  aeqae  sferzan'  afpramente  il  dorfo  , 
Cbenuigghiailiiuf  lilroarfuràje  injpetverfa 
Seflbpn  volto,  e  di  fe  fuorii  vetla. , 

E  fmirunte  ,  e  più  che  mai  fivniBiRi  I  . . 
Qiella  milm  nave  alTilian  l' onde 
ScofTe  ,  e  agitate  da  contrari  venti  , 
Cfie  Ibvercliian ,  non  eh'  sflii , argini ,  e  fpondei 
E  arbori ,  e  latte  ,  e  tutti  i  ilioi  alzamenti 
In&anti ,  e  ipetfi  ella  gii  par ,  che  afcnde. 
-  Mft-in  ti  gnnde  ttunbofto  al  dolce  roono 
Sipolk  in  fen  de  gli  elementi  il  -Doano^. 


N  f  Coni 
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Cotal  p»ve  B  ^  tauri  avrecli  flutti 

SMtcuta.  ,  è  della  Chiefa.  ombra  >  e  AguQ 
Che  tra  le  fpinte  ,  e  infeflagion  di  crunf  * 
Li  Tira-nnì  >  e  gli  ercoi  tea  va  fìcur^  3, 
E  3gica.irfì  ben  può  ,  ma.  eftreniì  lucci 
Temer  non  già  ;  Ch' balla  in  govemo.eetm 
L'  ecertYo  Ke^e  ,  e  colto  ha  1  grande  aMiata 
Suo  a.1  fin  d' ogni  ed  di  fUtle  giunco  . 

Fraga  navigio  £  pure  il  core  uctuno  - 

Da  tempeftofe  onde  turbato ,  e  fcoflo 
K  cupidigie  rie  ,  eh'  a  imno  a  mano 
Conìmpeco,  e  fiirot  gli  fona  addofXo 
Pet  trabalzarlo  »  «  &tlo  gir  da  inCxaa  . 
Ma  veggtùa  aUoc  dal  fònna  (bo  rilcoflò 
Pei  lui  U  S^Dor .  e*  in  Ini  la  Me  &  defi>  , 
Edotme  peri,    ella fopicaieOa  . 


SEDATA 


In  quel  fuo  fonao  il  Redenrar  ci  addita 
Tre  drcoftanzE  di  non  lieve  pondo  : 
Che  'I  prende  dopo  T  alci  opti  fornita  , 
E  '1  lungo  facicir  j  nè  già  profondo  j 
Ma  per  tiftoro ,  e  btieve  ,  e  alla  sfuggiti  i 
Ni  della  nave  nel  più  cupo  fondo  , 
Come  Giona,  xna  in  poppi, e  in  vifta  altrui, 
Petcbi  6»  agevol  lo  (vegliarlo  ai  Sui  . . 

E  fiUwii'  ci  col  rno  mKtalB  or  docme  (i)  ' 

Per  uom  moftculi ,  Eia  però  '1  cor  v^Ibnte, 

E  le  si  varie ,  e  si  diwtfe  forme 
Delle  cofe  eiben  freme  alpar, che  innante. 
Tal  degg'  io  procacciar,  lìa  al  fuo  confòtmei 
Ed  abbia  il  fonao  mio  doti  pur  tante  i 
Mi  pjgllailo  p«  ab ,  od  ozia  moUe 
lindiè  te  luci  DÙe  m  lìan  làcoUe . 
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(i)  Et»  daudii,  K  or  mtwi  vtjibt.  Cmk.  f.  i. 


TEMPESTA  DÈI.  MARE. 


Per  cil  fontio  ,  che  i  pini  J  alto  itiiRerc»  , 
Pur"  a  noflro  conforto  ci  fi  moftra  3 
Che  talora  il  Signor  neflun  pensiero 
Di  noi  par  eh"  abbia,  e  di  (Jormir  fà  moftn 
Elaffa.  a.ncor  ,  eh' impetuofo  ,  e  fero 
Turbili  fi  lievi  nell"  interna  chioftra  > 
Ma  non  per  tanto  entro  dell'  xlma.  a.Iberga  , 
N(i  foftieti  ,  U  melcbina  lì  fommerga 

Quel  eh'  Wi  paflà  ,  egli  ben  tutto  vsde  '  s  ' 

Ma  cai  bucrafchCi  perchè  idfetiencre  » 
^11  permette,  e  per  provar  li»  fede  , 
-■  £  perchè  nel  filo  nulla  lì  conccncrtf  * 

Che  quandoaagofc>a>ed]cilpiùraIinafied(!, 
E  grave  umiUazioti'  in  lei  vien  eh'  encre  , 
AUor  della  fupetbia  il  vento    elee  - 
Mwica.  la  tiepi4eEza  >  e  "1  fervor  cre^-- 


SEDATA  . 


Ma  improwib  tempelh  anco  in  noi   aka  '. 
QialiK  non  v^lk  fbpia  fe ,  mlcliet» 
Inc2im  col  piacei ,  dì  virtù  fcala 
Lt  alma  ,  ned  ufz  del  rigor  la  teta  , 
E  da  fé  in  quella  occafione  sbalza  , 
Che  fovente  al  peccar  l'incita,  e  sfecta  i 
E  lUor  per  pena  della  fua  negghienza 
E  del  fuo  ardir ,  prova  di  Dia  1'  aETenu'- 

Timidi ,  e  sbigottiti  a  tal  frangente 
Li  Dircepoli  fuoi ,  eh'  ivi  fi  llanno 
Ve^bianti ,  e  delti ,  e  ve^iongiàim'rintnts 
.  H  loro  eltreniD  iaeTitabit  danno  > 
A  quel  che  loc  rimane ,  ed  bao  prefente  >  - 
Rimedio  unico  i  e  fol  ikotlb  &naa  ,  > 
Etani  in  ftociai  etma  a&iÌaaccofk> 
bnfi.al  Maeftro ,  e  lo  rifv^lliui:  tolto 


TEMPESTA  DEL  MARE 


,  con  brievi  parole  ,  ma  cilzanti  , 

Deh  !    ci  falva.  Signor  ,  che  noi  periamo. 
Gli  dicon  gli  uni  pivldi  ,  e  cremanci  j 
Gii  a.lcri  dolce  £tcendo  a  lui  ncbìamo  • 
Ond'  &  a  che  non  enne  &i  tU  fembianti 
Di  noflco  Rato  sì  infèlice  >  e  gramo  « 
Qjiafi  a.  te  non  s'anenga,  o  a  te  nor»  caglu, 
S  gran  procella  i  tuoi  fegtiaci  aflkglJtt  t 

Orazio"  cosi  fuccinca  ,  e  accetta 

Anch'  io  tleggio  hnciar  ,  fe  in  gtrave  tifco 
Di  tentazion  mi  trovo ,  o  in  qualche  ilretta  : 
Fammi  falvo  ,  Signor,  percli' io  perito  , 
E  il  trarrai  di  peciglio  a  te  fi  fpetca.  . 
Ch"  i  fon  più  cuojcbe  mio.nèindd  mentìkad}, 
E  non  in  darno  un  tani?  oaot  m'  afccwo  .■ 
Tu  m'  hai  ticon^)K>)e  all'ombratuamivivo. 


Su 
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Su  lì  lievi ,  Signor'  ;  A  che  pur  dormi  (  i  )  > 
Su  (il  alza ,  e  dal  Tanna  ornai  ti  slaccia  . 
Che  le  noa  vuoi  ni  coli  toAa  accormì  , 
Non  però  fino  al  fin  da  te  mi  fcacda  . 
Perchè  il  poterti  vagh^giat  vuoi  tocml  ? 
Perchè  da  me  rivolgi  la  ma  bccia  (a)  I 
Tu ,  che  pietofo  Tel ,  piiì  che  non  fembri  , 
Di  mia  ttibulazion  non  ti  linMmbrì  t  .  . 

Deb  !  non  volec  t  alta  ma  n^arml  i 

Non  diUegnai  dì  hx  con  me  dlmon  , . 
Ni  ticufai  del  grand"  a&nno  trarmi  . 
Caa  la  ma  grazia  flattl  meco  ognora  i 
Ole  fe  tu  prendi  a  nitro  fot  lalEumi  , 
Non  dirò  corto  fpuìo  ,  o  pur  brev"  ora  ] 
Ma  le  un  momento  ,  un  punto  dal  mio  latO) 
S^or ,  tu  ti  dilmtgU  ■  i  Ibn  l^acdato  . 

Non- 
io Eiuig(  y^ircoWomui.OoiidQeemrge,  Se  ne  «peli»  in  fi- 
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Non  pria  mìfti  co"  prieghi  hi  i  forri  udi  C:  ^  ~" 
Alti  c:Ia.moTÌ  il  Redencor  de'  Suoi  ^ 
Ch'  afTordan  tutti  i  circoftanti  liti 
Cbr  ei  fi  rifveglia  :  E  non  fon'  io  c=«=»        voi , 
Grido.  ,   non  fon"  io  qui }  Perchè  finrr»  ^fZEritj 
Siete  ?    Perche  temer ,  1'  onda  v'  ira  .^^g-oi  > 
Dov'è,  doVèlaJédevoftra,  dov-=^ 
Son'  io  forfè  difcollo,  ofode  altro 

la  mia  vircìi  voi  tutti  non  vedette  ì 
Mille  fiate  non  vedelle  ,  e  mille 
Del  mio  poter  le  prove  minifefte  ?■ 
Spertacrici  non  ft,r  voftre  pupille 
Di  canee  mie  maravigliofe  gefte  ? 
Ordonde  vien  ,  chevoftrifivacille  » 
,    Esicalante,  efcarfaorfidimoftri  ? 

^«'de  .  eh-  or  si  il  timor  vi  (terna  ,  e  pw^riJ 


Mi  febben  punti  il.  Redeotorc  >  e  morfi 
.1  Ha  i  difc^li  fiioi  ci>n  tal  rampogiM  ,  , 
Troppa  in  temer  di  là  dal  fegno  fcorli< , 
,    E  più ,  che  non  chiedeva  la  bifogna  », 
Pili,  eh'  elTi  non  disìan  d"  effec  foccotS  , 
Ei  pronta  aita  prell.ir  loro  ^igogni  . 
Ch'  ei  più  al  fuo  cor, che  alla  lorfedemanea. 
Mira  ,  ned  unqiia  di  ben  far  Q  ftanca  • 

TflI  meco  dello  fia  eh'  io  piir  favelli  , 

Me  riprendendo  per  mio  gran  coftrutto , 
E  eh'  io  rinuiui  i  miei  limofi  imbelli  , 
Se.a  mal  panilo  mi  ttov"  I»  ridutco  c 
Sai ,  eh'  d  Quméca  ,  e  conca  i  tuoi  creili  , 
Sai ,  eh'  a  Tua  voglia  ^li  difpooe  il  tutto  i 
E  non  (ài  lu  in  lui  fermar.  iìdanu  ,  ■ 
.  Ch'  in  te  lìa  per  moftiaf  |a  lua  poUàtua  ì 


Ah 
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Ah  1  mìo  dolce  Signor ,  bea'  Io  confefT^^v  » 

Che  s*  in  te  ne' miei  rìfchi  ho 'Igu^K.  ^E^'^oGitcy 
Si  mr  Aflìcuro ,  e  sòd'aveniappii-^^^^nò. 
Non  ho  che  fiar  dubbiofo ,  o&irmx  si-&iaoi 
Ma  Tpero  con  felice  ,  e  buon  fuccet 
Ufcir  del  travaglìofo  afpro  conflitti  -* 
E  qLi^nro  ei  più  la  fril  mia  pofla  Ca.^^X"V»  , 
Più  fia.  eh"  in  te  la  mia  fiducia  ferva»  — 

Compiuta  appeiu  ha  r  Uomo  Dio  fili,  gi"**» 
Riprenfion  ,  che  imperio^  alterx 
Inver  dd  mar  fpujnaiwe  erge  1"  aug" 
Fronte  ,  e  eoa  voce  fpa»eiito&  iinp«*«  ' 
Coni*  ei  iblea  nelU  più  età  vetufta  » 
Il  rlpigUarU  caimafca  primiera  s 
Bai  vento,  e alU ftemente «id»  ** 
"«»PUreinglu»ge,niaclieRi«Ia,««'""*""*  - 


Ed 
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Ei  ecco  in  un  biUn  s'  aeqDcca  il  vento  , 
Mi  furònda  più  fi  Tpuia ,  ed  em 
In  qne'  campi  del  liquido  elemento  ; 
Ecco  r  oaii  non  più  mioicda  guerra 
AI  irai  navigio ,  e  perde  tuo  ardìmenio  i 
Ecco  fila  faccia  il  Cielo  apre  ,  e  dilferra 
Da  nubi  chjufa  ,  e  fua  belcace  fpande  i 
Ecco  ecco  fatta  una  bonaccia  grande  . 

Teco ,  o  Signor ,  del  tuo  potere  immenfo 

M'  allegro,  e  che  '1  tuo  impero  a  tanto  anwet 
Qie  alle  tue  voci ,  e  ad  obbidinì  fenlb 
Pur  le  fatture  abbian  di  feolb  piìve  i  - 
Betimido^dt  me,  qtialara  i peofo  , 
Ch'  In  me  peivei&  contumacia  vive  i 
E  con  ardir  fellone  a  te  tu' oppongo  , 
Ned  al  Dito  calcitrai  giammai  fin  pongo  • 


O  Qiel- 
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Quella  ,  cb*  hai  tu  di  poteOà  pienezza  ^ 
U£t  tu  lovra  me ,  di'  (^ra  tua.  lòa^ 
E  ^efto  eoe  si  duro  ornai  tu  fpezus. 
Di  tust  paroU  col  pol&ate  tuono  t 
Orni  ip'óglia  di  quel  per  «M-luBbesas 
Di  libercats  a  tue  oooofla  dono  ì 
Sìcdièf  s   finch' io  poRo  tua  bella  imE* 
T  ubbidifca  ,  Signor ,  con  vogl»  P*^' 

E  a  quell»  ,  che  più  '1  cor  mi  (ìgnoreggia. 

Pafllor»"  ,  e  inalti'uom  micingia,  «  «-r^uta, 

E 1  capo  eiloHe  ,  e  freme  ,  e  tonao«-»£rS**  » 

E  fera  ligia.  alU  rs  igion  tifiuca  , 

Tadì  ,  come  diceftialniar,  chBO»<3«!e8H* 

Dille,  ahi  dille  tu  pur:  caci,  ed 

Ood'  «Ila.  più  non  mi  combalta  auda«»  • 

Mà  mi  lafci  goder  perfètta  pace 


4Sr*a 


Gran  raiftcro  fì  cbiude  Ìd  quelle  du» 
Si  capanti  parale  ,  che  fiioc  muidi  . 
Alloicbevuoì  ducia  vedErlenie 
Forze,  e  di  quella  vuoi  £ir  moflre  grandi 
Pottnia ,  cui  Gniìl  nuli'  altra  fiiB  ,  ' 
Non  che  ìl  ncer  ■  1'  ammutolir  camandi  . 
Nè  lìerementeallor  j  ma  nitia  a  ud  iratto 
Sedi  la  lurEuzion ,  U  fedi  aSatto  . 

Così  quilor  contrari!  a'  tuoi  divieti 
Tntnulcuola  turba  al  core  alcenda 
D'affètti)  alternamente  or  rrifti ,  or  lieti  ■ 
E  a'  lÌHH  naurcagi  ardimentoli  intenda  , 
Tu ,  non  pur  che  lì  taocn,  o  nn  pò  s' acchetit 
Ma  per  fempre  le  Jmpoa  >  miRa  lì  renda  ì 
■  SìeàC  ella  non  più  ii^i^  i  a  fliaaldi  fopta, 
E  amroiraKKf^  i  fia  di  tua  grand'  opra  . 


0  a  Per 


Ili        TEMP.  DEL  MARE  SED- 

P«  k  fedxca-  orrìbile  procelU 

Giunger'  anch'  io  la  maraviglia  mi» 
Vo'  con  quei  della,  filva  navicelU  > 
Ntf  dì  cui  petti  alto  ifaipor  lì  a'a 
Agn.n  cimor  commifto  i  E  ognun  Cib.' 
InTcr  d-  alrrui:  ChlfiaQi^i  diS 
Olì  preAa.  ubbidieusi  it  venta ,  e  il  **"^ 
Etra,  noi  mofln quoto '1  CìeI.può  <^ 
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Et  cum  •venijfent  transfretum  in  re~ 
gionem  Cerafenorum  ,  occurrerunt 
et  duo  habentes  damoniei  de  mo- 
numenti s  exetintes  ^c. 
Matth. 8. 28.  Marci  5.1.  Lucae S.atf. 

m  m 

VO'  efaltar  dell'  Uom  Dio  con  force  mota 
L'  alto  poter ,  nè  mal  vedermen  {saia  , 
Se  di  lui  taiira  grazia  ,  e  focz»  impetro  > 
Vo'  d]r ,  che  fpirii  rìi ,  che  lungo  fpazio 
Di  qiie'  dna  abitatoci  io  loco  retro 
Feron'  afpro  governo ,  e  crudo  ftrazio  , 
Tcaflè  d'addoffo  1  e  ua  folto  gregge  inimondo 
Loi  diè-a  jDTefli^  ,editeal  nuré- in  fondo . 


O  3  Seda- 
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Sedata  quella.  ,  non  infuna  a  cafo  , 
Sì  Cera,  burrafcofa  atra  procella  , 
E  Etcco  il  inai-  tranquillo  ,  e  i'  onde    ^z~^a£o  , 
E  rÌ3ppa.rfÀ  la  diurna  Stella  , 
Onde  cìa.fcuno  attonito  rimifo 
Alto  tra.  Te  del  Redentor  livella  , 
Egli  alla,  tem  ,  a  Galilea  timpetto  ^ 
De"  Gerasèn  varca  cot  Stuol  diletR>  - 

Geià&i  o.che  Gadàraaluila  dica  * 
Accanto  al  mar  di  nbetladefirfe  , 
Edèdella  Sorla Cfttadesotfca  , 
OMgià.  OelareindonoaìGceddie^^  » 
AiGreci,  ma  di  flitpe  al  ver  nemica.  » 
V  liifticuto  gentU  ,  di  Urania  SfÒe  -» 
Onde  non  fiaHupor^  fe  paté,  e  fervo.  * 
Ediporci  niantiensigraBCMerva  - 


DA'  DEMONJ  . 


Non  prii  '1  Signor  di  nave  i!  piò  fuor  pinge  i 
Non  pria  di  (juelk  mikci  i  coa&aì 
Difventunn  regione  attinge  , 
Che  ignudi  i  e  fcilzi ,  e  rabbiifUti  i  cciai 
Duo  uomia  ,cui  il  Maligno  aggnfià ,  e  flringe, 
E  cmdeli  pur  £k ,  fieri ,  e  canini  , 
Ver  lui  li  £ia ,  volgendo  ratti  II  tergo 
Al  ibzzi  avelli ,  ove  tenean  l' albergo  . 

Ma  nulla  al  ver  s'  oppone  ,  o  punto  nuoce  , 
S' altro  DIvin  Scrittor  mentovar'  ama 
Un'  uomo  folo  ,  v'  a  duo  Matteo  dà  voce  , 
Forfè  perche  più  conto ,  e  dì  più  &ma  i 
E  più  iinaaiante  ,  orribile  ,  e  feroce  , 
E  di  ftaio  peggiore  i  e  di  piiì  grama 
Condìxian  per  la  tartarea,,  ed  adra  t  . 
Che  t  aitava  ■  àmniHralnl  f^uadnt 
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Quelli  infelici  ,  e  miferi  ,  e  d' "fe»"' 

Pieni, e  d"  ambafcce  dignaminie,  :fooTni, 
Per  grande  etade  ,  e  lungo  volger    «r=»  ~^  anni 
In  tombe  orride  ofcure  i  lot  faggic»c«nm.  «  > 
ScioUi  i  capeÌ,fqiiarmciipeHÌ,e!  J»aiuii, 
Tcnuco  avean  futce  le  noni ,  e  i  gi<»«="^ 
Sotto  la.  duri  pocellà  ,  e  tulù 
Della  ftjgìa  ùÀiiul  neu  gena  • 

Non  pet&  quivi  ognot  flavaafi  ti  E»&  • 

Macalor  da' qu^  cupi  omndifpectu 

Afpa.venco,  etecrortfogiricoiicr*^^  _ 

Se  n"  urcìa.n  fiirlbondì ,  e  io  vifta  bi»*:'"  ' 

Onds  cucci  coccean  per  altn  (tracia. 

Ai  propri  danni  per  non  farli  ciechi  * 

E  pel  dorfb  guardar ,  guardar  la  te£t=» 

Da.  Mminea  di  piene  alca  tempefta.  - 


DA'  DEMONJ  .  »i7 


Que'  ^uo  si  fieri  fpirìcati ,  e  onelTi  i 

Spemcì  i  ceppi ,  e  le  catene  infrante  ,  . 
Cbe  gli  avvincean  ,  davano  in  firmi ccceS, 
£  con  lalfì ,  e  con  quanta  a  loc  davante 
Pur  fi  pacava  ■  percocean  fe  fteflì  , 
fi  fean  lun^  ad  alttui  volgec  le  piante  , 
A  cui  paura  liibiiìna  impofle 
Aveva  1'  ali  per  falvat  le  cofle  . 

La  fèrieì ,  l' odio ,  il  fivor  de'  (lìgi 

Spirti  01  fi  noti ,  e  quai  ne'  corpi  umani 

Imprimerian  di  crudeltà  veftigi  , 

Se  '1  buon  Dio  non  legalTe  a  lot  le  mani  . 

E  pur  noi  non  (emiam  di  (arci  ligi 

Di  que'  dranni  con  1'  oprar  da  tnEinì  , 

E  ^  't  vedetli  ia  la  coiporn  Ialina 

Méne  temi ,  clwacGocU  Aemto  l' alnu  . 


EFat* 
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E  pur'  è  aflai  rnaggior  di  quel  ii  peni 

Il  ina.1  di  colpa  i  E  ad  orpiii  si  cr-u.^ 
Il  largir  fbvra  noi  la  balia  piena  > 
E  il  dar'  orecchio  ai  lor  maligni  fti^  • 
E  iniqua,  fuggellian ,  che  a  mone  rra 
E  d'  ogni  ben  ne  fpi^lia  ,  e  tende  *j 
Della  vefte  di  grazia ,  è  p^gioi  da-i 
Di  qualunque  moital  cadioco  afiàonc^ 

NoBpiìa  *1  Si^oc  di  quelli  a  gli  occhi  co*"*"*  > 
aì-aJcogrÌdan!cheè>noi^cheìate?c:t»«  iic9"'fó 
Che  onor  ,  che  gloria  penQ  lu  dì  co*rwra  , 
O  Figlio  del  gran  Dio ,  eh"  t  noi  .ver»'^^ 
Innanzi  tempo  un  duro  raotfo  a  imp*:»*^"  ' 
Eavacci  il  fame  più  dolenti ,  etrift» 

ancor delgrangiOTno.Bgiomo  «^«^ 
CI»»  negli  antri  d*  arano  a  fona  ao^™' 


DA-  DEMONJ  . 


Dell  !  fe  nulla  appo  te  vagliono  i  prieglii  , 

Per  l'alto  amor,  ch'hai  (u  a  Chi  'I  mondo  regge, 
Per  II  pietà  ,  eh'  anco  nel  volto  fpieghi  , 
Quinci  non  ci  cacciar  ;  Ma    altra  legge 
Da  ce  c  fermata ,  e  a  tanto  non  ti  pieghi  , 
Deh!  io  quel  folto  dì  porci imineofo  gregge. 
Che  fulle  rive  erbofe  ,  e  monti  alpigni 
Tu  fcerni  gir  pafcendo ,  almen  ne  fpigai  . 

Volte  '1  Signor  l' imperiofe  ciglia 

AI  rio  fpirto ,  che  '1  prima  di  quer  dui 
Mefchini  più  tarcafla ,  e  più  ronrigh'a  : 
Qial'  È  il  tuo  nome  ì  e  quami  Cete  vai  ? 
In  tuoH  grave  gli  dice  ;  E  Qiei  ripiglia  : 
Oh  I  mm  pur  molti  j  una  l^ion  Ham  nui  i 
Ed  è  gran  tempo ,  pel  Divin  permeUb  , 
a»  di  queft*  uomo  mmmo  noi  il  poflc^ . 


AUe 
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Alle  si  arclenci ,  csì  focofe  inlknze 

Di  que'  infiniti  fpinti  J  averno  * 
Che  sì  pa.ventan' all' antiche  lUn^E'^^K- 
II  far  ritorno  ,  e  al  fuoca  {empiee w^-^rrio  , 
E  il  perder  di  più  nuocer  le  fperar»=  «  > 
Ite  pure  ,  lor  dice  il  Figlio  eterno  v 
Ite  di  porci  in  quel  sì  gran  drappet  » 
Bei»  di  voi  d^na  fede,  e  degno  oiTt  «^J^o  , 

Edecco  in  un  balen'tèn'elcei  eavoX*:»'  » 

E  air  rmpazutainrairiiniiumda.  |S*''*SStt 
Sen  vi  dt  rpictì  quell"  immeiifo  fti»o*«^  » 
E  vien  cheriUsfttw.epui^,    «  ■^tKw. 
t-' agiti,  efcuota,  ejbatial»nil  TmoIo  , 
Ch-  clLx  /alt» qui,  eia, fitti», 
.^'**"«a Germania, e gittaotrenae  *tri<fa  , 
che  non  a ,  quando  coltel  I'  ■ 


DA'  DEMONJ  .  ssi 

E  tomi  giù  per  balze  ,  e  per  dirupi 

Con  grand'  cmi'ico ,  e  fogi  >  e  ratto  ritto  f 
E  più  predo ,  che  pecori  da'  lupi 
Non  campa,  o  che  ilral  d'arco  non  i  ttattO) 
Ne*  più  profoodi  pelaghi ,  e  pift  cupi. 
DeliiurfiliuiaB,eirfa'afiagaaunicatto  j 
E  tomapofdaacartea^  il  darlo  , 
n  Tuo  crudo  gulbto  itmto  fotfo  . 

Ma  alquanto  foda  il  dar*  a'  carmi  miei 
Ora  qui  [orna  ben' ,  or  qui  ben  lece 
n  ponderar ,  pcrchi  gli  fpirtì  rei 
All'  Uomo  Dio  drizzar  sì  calda  prece 
Di  non  cacciarli  negli.cterni  omci  , 
Ma  didat  di  renir  fpinti  io  vece 
.  In  quel  di  pord  coti  folto  ,  e  dentò 
Mogol ,  non  liera  al  loro  duol  compenla  • 


Chieg-  ^ 
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lieggono  d'  ire  in  quell'  immenfo  b  i".^^c_  z~3co 
D'  ar»ìiT!.-ii  ,  eh'  ha  fui  monte  an"» E*"  P^fbin, 
E  all'  ombra  delle  quercie  adagia.         ^  ^*neo, 
Pei:  recar  danno  ,  e  fomma  alca-  ^=mn 
A"  <juei  Tenieri ,  e  farli  Tcnir  ntis»-*  "  <=^<»  ■ 
Per  grave  dc^lia,  ed  em^dì  k-^;^  «cura  , 
Per  V  antico  ,  e  non  imi  per  tetri eftioio, 
All'  uom  di  nuocer  ,  lor  maligne»    «  »  *  'l'irò  . 

Chieggono  d'  irvi  pur,  petch' odio gra.«-»<i^ 
Da.  «quelle  genti  il  Redentor  s'  acc:^"*  ' 
Eun  franuoiidibeftemmiealCiel   "  "Wnife 
Dii"  i  padcon  di  qiie' porci  a  morrei  -rraitf  , 
Nè  la.  bella  dottrina  ,  eh'  egli  fp3.«*^*' 
S-  a.ccogIia  ,       s'  approvi^  li  fuoi   f^"'  f 
Ma  c,„ai  f,„cjini;i ,  e  orreo«3o  fpKro 

■  =f  ^bborra,cfchivi,esf«ES=^il  S'Tsltdietro. 


I^*  accen- 


DA-  DEMONJ  . 


»1J 


L' accennar- le  cagion  qui  ancor  ben  mette  , 

Perchè  a  coloro  in  quel  sì  vado,  e  immondo 
Gregge  1'  entrare  il  Redentor  permerie  ■ 
Pila  lo  pennstce  per  ht  noto  al  mondo  , 
.Ch'  ci ,  non  mea  4«  damàn,tnne  hafuggette 
Lecieatine,  eìtUo,  «  di  vfl  pondo  i 
B  eh'  a  fin  vogliate  quando  aonorgliiomai 
Ei  ne  dirpon ,  ned  hirvi  chi  1  diftonu  ì 

La  permecte  a  chiarir  di  quei  S  abilTo 
Spirti  crudeli  ii  novero  iniìnilo 
Dall'  uman  fenfo  in  tutto,  e  accorger  rciffoi 
E  la  forza  ■  c  'I  parer  moArare  a  dico  , 
Ch'  ave  ciafcuno  a  fua  natura  a£llò  t 
Benché  di  gestii  i  e  dibeltl  fveftito  i 
E  di  Sta  glom  a  un  tempo  i  e  fila  poCanza 
PaipubUica,/elùachian£mollmiH'  • 
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Lo  permette  egli  puc  per  far  eoo  man£> 
Toccar*  a' tutti  la  natia  fierezza 
Delli  demòni  >  e '1  lor  furore  in<^*^^  > 
Che  con  maggior"  MTOciude ,  e 
Si  fcAglieriancontro  delgr^e  LmKTCxaiio  , 
Se  quel  S^ooc  ■  che  lor  le  coma.  > 
E  rintuzza  l' ardir ,  non  fóTe  un  X»™po 
Sfolgorar  di  piecade  al  noftro  fc»»r-npo  . 

Lo  permette  alla  fin,  perche  s' appi  «ri  * 

Che  nefflin  crollo,  traversìa,  o  malanno 
Già  non  puote  agguaBliwfi ,  o  s>i^  P>n 
Con  quel  £ecal  poffedimenco  ,  ol  i'  hanno 
Del  mifer'  uom  gli  antichi  fuoi  a.vverfari  j 
E  che  color ,  che  nel  limaccio  fta-"»"  > 

porci  in  euifi,  e  in  pced^  ^  piacer  ioli, 
P»!  nell-  abiflb  tombolar  vedtaofi  * 


Afpet 
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A  fpenicol  iì  gemile  impenniin  l' ali 
A'  ^  i  pafioii  )  dal  timot  (i^ian  ■ 
E  dUB  Old  nSaà  più  che  finii  i 
E  mtti  in  volto  di  pallor  dipìnti  , 
'Sta  Viano  ad  jnmwiTj^r ,  che  gli  animali  > 
Ch'  in  gnardia  aveaojgiacxìoD  Dell'  ac^  «llinir 
E  con  tremola  ,  e  roca ,  e  flefail  voce 
Mairano  a  parte  a  parte  il  futa  atroce  ■ 

Al  rilbnar  di  si  dolenti  Iquille 

In  tiD  punta ,  in  un'  animo  riducta  , 
DI  dcdor  pr^na  >  ed  egra  le  pupille  >  " 
Sitile  ffiagffe  del  tnac  la  Gctà tana  ■ 
E  tutta  pur  da  ■  cam^  ,  e  fparte  ville 
La  gente  alla  diratta  vi  fi  butta  > 
,EtalfnbbiS>  e  tal  rovina  eflrema 
larimkat,  pavC]  aUibiTce»  ettema  . 


ìtS        LIBER^  DOE  TRAYAGt — 

LiGecasèni  colaggiii  difcelì  _ 

Sifitiio  preffi),  inviftaumile,  e  t*»*^  » 
Al  R.caetM:or=  ,  ed  »"  fi"»' 
Veggion  veftid ,  e  con  U  mento  £i»rt* 
Qua'  diao  counra  4>l  ***1'B'«' '*  ' 
Ed  ali-  udite  chi  lor- apre,  efpiac»^ 
Come  la  cofaandò  ,  temi ,  e  fpa.'W^rt» 
Loro  empiee fliigneilcor.tlrowac»^*»»»"*""»' 

Quindi  accoltia  tutti  a  lui  davanti 

Di  maraviglia  ingombri ,  e  i  

Pecchi  nuove  Tciagure  =i' '«ili  ' 
E  nuovi  guai  non  fiiungifo»  pt=<««=»"  ' 
Ni  Gm.  cagion  di  maggia  1""'  '  ^  ' 
n  Ptiegan  con  fommefli  (ivetena^a-  > 
°«       lor  fi  dilunghi ,  c  da  i  1-"^  ' 


DA-  DEMONJ..  ai7 


Mi  fe  coftor  nel  Gendlefiira  bvoki 

Pel  pregar ,  ih'  egU  fgombri  ì  lor  confini  » 
Perebè'gli  snc  non  Bia  lot  ùemi  ,  o  tolti  ■ 
'.  Ed  effi  hai  mifeti ,  e  tapini  , 
A  divedei  G  danno  pec  tftolii  , 
,  E  eh'  ban  Ibi  gli  ocelli,  e  (  cori  a  terra  chini, 
,  Che  fia  di  quei  i  che  fcorci  da  gran  lume 
Più  ptezzaoa  un  ben  &al  ■  che  un  canto  Nume  f 

Ma  qui  pongafi  laea»,  e  qui  G  note  ,         '  - 
Che  non  fi  dice  nei  Divini  Scritti  ■  ■ 
;Ch*alcnndi  lorper^gTaadUDO»niote 
La  lingiu  aì'bìifini  >  o  cbe  lamenti  gittl  , 
O'dibefiemmle-fiut&rsmvote  > 

'  '  Ma  d»  ceniettei ,  ma  che  Setter  zitti  ',' 
Per  piU  grave  canlkT  briga  ,  edildetto  'i 
NóniiritairUoDi  Dioici ulairirpdto  . 


m8        I-tBEItA  DUE  "ntAVAC;!-— 

Ah  1  da  coftoro  il  [offetii  i'  apprenda  , 

Se  'I  Signore  fu  noi  la  fu»  man  gr^"*^*  i 
già  noif  vai ,  che  fero  fi  cont^*^^*  i 

Non  Voi  r  :_Ti  I.  . 


S»a.  aoif  vai ,  che  fero  fi  cont^*^"*  i 
Non  Val  foco  pillarla  ,  o  ftr  da  ti«-»vi  i  ' 
Cb'  egli  puote,o  per  prava,  onofIrESK.  eiheadi 
Difpor  di  noi,  oMnel  patron  da*  £i=*«iavj  , 
Puote  ,  o  per  pena,  o  noflro  buon  «=ofi«wto 
Scemar  quel  di'ei  d  diede.o  cocci  tutto  . 

^'^  £  dai  GeraA»)  fdocchi 

„!,  ^^'^  avvccfi  dovem  noi  quel  ts^«eo 

^  .       <**Partj,  nèpiù  fliiciicca.«cc»  . 
E  pur,   benché  di  rado  il  labbro  firo^eW 
^^^al  detto.ahil  quantoilcore  ,  s^t^Kpmn 
^^■"^e  il  dice  tn  muco  fuo  lioguaSfit**'  • 
teme  a      jj^^^  oltraSS*"  ' 


DA'  DEMOMJ  . 


E  die  finn  luà^  figli  del  vecchio  Adamo  , 
Figli  iofèlict  a  mille  ognora  efpDlli 
Perìgli  I  c  mille ,  fenia  lui ,  che  Gamo  f 
Che  Est  iiacà,^ei^  alf  ontani ,  e  fcoSi  (  i }  ? 
Che  cadute  afpeccarci  non  poiliamo , 
Cui  sì  viviam  pel  noftro  fril  foppofti  , 
S'  ei  non  ci  ce^a ,  o  tengi  fua  man  fopri , 
.  O  s'  d  la  fua  pteleoza  non  d  fcuopra  i 

L' eterno  F^lio  ai  Gerasin ,  eh'  ha  intorno  , 
Conipiace,eaipreglù,eiivotilors'atieod« 
E  z  Cabrnao ufato  Tuo  fo^iomo  , 
Ove  gran  turba  con  <3isia  l' accende  , 
Già  con  li  Suoi  s'  accigne  a  far  ritorno  , 
E  in.UD  con  eBì  già  la  nave  afcende  . 
Che  chi  noi  vuole ,  ned   lui  vuol  darti  , 
Neppnie  d  vuol ,  nè  cura  feco  ftarfi  . 

p  3  DAI 
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Deh!  mio  Signtx,  non uaqoi pemutc^^^  ■ 
Ch' io       allontani,  e  ftringavi  ad  *^  "vit  . 
Mas"  i  fuOìsijnifero,  e  lai  fete 
In'a.vefli  ,  (fchi  all' alta  mia  paasrtas»- 
Non  a-Oentice  mai  i  che  ben  fapecc  » 
Voi  il  non  avet  che  gran  raifcria  ri^-  » 
Or  vien  eh'  io  vi  protetli ,  e  vi  co«-»*efii  , 
Ch"  allora,  ì  non  faprei  quel  eh"  io    xni  . 

MentreAè  volto  a'  CmAià  il  Aiflò 

Col  dilcKco  fuoStuoirOomDto»"  Snabirca, 
QwU"  uom  ,  euitcattoonal^iò»  ^•aàÌo& 
^*^ef  Spirti,  cavea  la ÉUottfisMT*»  » 
Da  amar  «otvente,  e grtówdin  ' 
cbecottiècoapigli  ii  ba**»  i 
a.erroppog,i^j„„,etto[.p»  il  jHUge 
fi»  LibeMwrfUirluiw» 


Ma 


DA'  DEMONJ  . 

Ma  1  Sigaoi  V  ite  vi  nave  g)i  difilke  ,. 

Ni  l' sDuiMae  t  o  fi  pi^  ai  pti^i  B«à  > 
,  Ed'in  loDoto  t  ed  alto  non  gli  dice  ': 
Vanne  alla  tua- magione  «  e  vanne  ai  tun  , 
E  nana  lor  lo  Rato  nio  felice  , 
Nana ,  che  bene  il  devi ,  e  bene  il  puoi  , 
Quuut  «celfi  iavoti ,  egcasÌBrade 
Iddio  ti  fece  ,  e  qual  t  usò  piende  • 

Il  Divlii  cenno  >  na  oos  meflo  voUo  , 

<  Qnell'  nom'  adoca ,  perdi'  al&i  glt.peb. , 
ASùi  gli  grava  il  non  venirvi  accollo  t 
E  la  grande  onoraca  eccella  in^refa  . 
Del  Redentor  ka  vi  con  labbro  fciolto  , 
Con  nugoanimo  ardir ,  con  liogita  aoce&  - 
SldiceblnDecapoIia^&ccoiKa  ,  : 
^Cbsfinhcijnainlaltoai^orfbriiioiita . 


Z.IBERA  DUE  TRAVACt— 


Or  trefon  le  cagfoti  »    iten m' «vvìfo»'  » 
Che  fpingono  'l  Signore  a.  tal  rifiu«:<^  - 
Vuol  cUe  queir  uomfi  tengimm^""fi''< 
Ch'  ci  non  accetti  il  fuo  d'  onor  tcSt»**"»  , 
Perini  chiaiir,  eh'aneodafedivx**^  » 
Anco  loncan  ,  non  verta  men  fuo  ■ 
Che  del  pari  ai  vicini  ,  ed  a  gli  aiiis^iO 
Stende  di  fua  vimite  i  rai  lucenti  . 

Tra  quei  del  Tuo  corteo  qatK  uom  non.    p^glu  ' 
L' umil  Signor ,  per  al  fi">  «o"  ari^aM-j 
E  fchfermf*  far ,     iì'  alta  nwravifìgli»  ' 
Empier  le  geaà  pd  fti^oi*»  »  «  «^■^*'-  ; 

>  nè  àuton  io  Ka  le  cigl'»'  -  ■ 
Tmw'  di  ^tulle  tcffimào  si  cWmo  -  »  ■ 
Ma  d-  ornile^  con  iwlT  ane  - 
To«  a.-        ^  j  opra 


DA  DEMOHJ..  .  .  i3ì 


E  non  pur  pCf  iig^f.  jattanza  >  e  boria         .  .  . 
Per  6to  Dif«pol' ,  od  in  fiu  compagoa 
Egli  non  vuol  quell'  uom ,  nu  vuol  perglocu 
Maggior  di  Dio ,  che  tra  li  Siioi  rìmigiu 
Propiluor  dell'  ammiranda  ifioria  , 
Cbe  de'.i  popoli  i  cori  fi  guadagni  ,. 
Pacchi  loT  deffe  a  lui  feguice  impulfo  , 
,  Vpxko  ^coia  ià  accotli ,  bencbè  e^uUb  - 

die  buon  %ioR  1  Che  Signor  pìetab  1 

Cb'  auco  K  coloro ,  eh'  tre  il  &nna  alnove. 
Per  addolcir*  il  bro  amaro  alcofo  j 
Degna  d' ufar  mireticonfle  nuove  i 
E  in  chi  da  fe  d'  efdudeilo  fii  olb  , 
Puf  i  Tuoi  lumi ,  e  le  file  giaxié  piova  i 
E  TOol  dii  non  lo  vuole  j  e  eecét ,  ed  ama 
OillrigetU)  ènolcocaiechìldilànu. 


Ahi 
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Ah  I  mio  Signore ,  »IIÌ  tuoi  pii  confato     '  w 

Vegsia  ,  che  fpeflò  i  tuoi  àìkgai  fiWtti  i 

Veggio  de"  tuoi  ùvori  il  fatto  abiif<:>  • 
E  1%  boncì  ,  eh'  aflai  più  meco  uf^> 
Che  dal  mio  cote  tante  volte  efctiis  f<=»  > 
Mii  di  lui  conquiflar  non  ti  Aanca.flf  . 
Cotife£Ii>  innanii  a.  te  quinto  mi  > 
millanta  pietade,  e  compaffion  m'    a».veffi  . 


Et  ecce  offerebant  et  paraljricam  ia 
Uàof^c.  MattlL9.2.  Marcii-^. 


'L  migiunimoudicej  ìllònepeao  , 
■  L'ingegno,!' atte  induAie,  e  r  alca  ièJB 
Or  capto  di  ColuTt  die  la  fiU  lisa  Ietto  t 
Pi]  gran  dillo  £  ri£uui ,  die  1  fiede  t 
A  vifta  dell'  Uom  Dio  fceade  dal  tetto  , 
E  litto  In  un  baleo  rparìr  &  vede  , 
Sano  deano,  edliàor,      fno furdcUo i 
E  rìtocnu  ghiIiTo  al  purìo  oftello  .  .  ■ 


Scorre 


PARAUTtCO 


Scoife  iì  Galilea.  vsiTÌe  contride  , 

Avea  ^  fatto  il  Redencor  rìtomo 
lnCiEtrna.0  ,  iUtiDre  ampia' O'tca de  » 
Sua  terza.  T>a.crÌ3  ,  antico  fuo  /bggfoE-rrvo  , 
Madi  foppìacto  ,  e  per  ignote  flirade  » 
Ni  piia  '1  grido  feti  fparfe  in  quel  conccvx^ 
Che  quindi  ,  e  infìn  dill' ultima  GhidGA 
Innu[neca.l3il  gente  a  lui  tcaea  ■ 

Infra  ii  Scribi  ,  c  Parirei  gtao  ftotte 

In  Tua  ma.gion  {ii  feggb  amìl  fi  ft»va.    *  ' 
E  quivi  folte  ìmmenfe  turbe  gUoite 
Di  fua.  Dortrina  egli  pafceado  andiv»    ■  - 
E  le  fané  non  put  ptendea  a  tu  àotcc 
Ma  dell'  inferme  ogni  malor  curava    S  ■ 
.  E  cWudeane  'I  fogliar  calca  «i  Bta  » 
Che  ir-enorata  oranMi  v' «ta  inrefdit**  * 
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Meatr  egli  t  nino  a  si  belT  opta  ioteb  . 
Ecco  da  quanra  fidi  uomin  nienti 
VomiR  un  uom  di  parbth  otefo  , 
Che  in  vagendo  colà  da  tante  genti 
Clihifo  !•  ingreflb  ,  e  l"  oltre  gir  contelb  , 
Stupeiktù  rimangono ,  e  dolenti  j 
Ni  via  trovando ,  o  adito ,  on J  olcrirfi  , 
Tutti  Cnatriti  più  non  fin  clw  fatG  . 

Pur  EinG  «ire ,  e  più  d'  un»  fiata 
.  Tutta  intorno  ricercan  quella  Ca(à  , 
E  van  fpiando ,  fe  pertugio ,  o  entrata 
Per  ventura  v*  appar ,  clie  noa  là  inr^i 
Da  tanta  turba ,  da  si  gran  bruita  i 
Ma  vilhda  al  dì  iiiorì  ancor  il  fpaia  , 
Ciritate ,  ed  anxn ,  ài  ha  forte  acame  i 
NoDuufiatawupceltaalwlume  . 


Pieni 
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Pieni  Hi  f  è  ,  d"  alacritade ,  e  brio 

Saglion  della  Magione  m  filile  ve=**  ■  > 
Che  di  giovar  focofo  alto  disio 
Li  vi  rcìfpigne ,  e  l' ale  ai  piè  lor    «c»«tc  , 
,E  quel  ceno  dal  fommo  al  Tuo 
In  un  erano  dt  tor    apre  ,  e  fco  »"»^  mene 
,  E  con  fimi  il  Parletico  fi 
A  gran  pqbblica  villa  in  quella  S^l^    ■  - 

Olà ,  che  fate  voi ,  uomin  ,  che  face  _  =" 

auaj  tracotanza,  qua!"  ardire  È  iL    -tcofiro  t 
V' vi  rraporcao  voglie  si  ìaGamima-CV  ■ 
Chi  V  faa  finor  fimìr  efeinpio  inc»«r*» 
Non  Vi  par  villani!  ,  e  inavilttKCs 
Scovrir©,  ignuda       i„  r  alitui  C^Woft»  , 
,  SofTopr^  volger  Gafc.  e  render  g"**^  ' 
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Ponere  fteo  ,  ponete  (reno ,  e  màJo 

A  tanto  atdice  inteinpeftìvo ,  e  infano  i 
Timor  vi  (Iringa ,  e  pungavi  riniorfo 
Di  romper  con  tal'  atto  ardito  i  e  firano 
Il  Termone  all'  Uom  Dio  fui  bel  del  cocfo  . 
.  Ben'  ei  porrà  'I  parletìco  far  hno 
.  1(1  tempo  più  opportuno  >  e  acconcio  loco . 
n  ceotarlo  oca  non  i  picdot  giuoco  .  ^ 

Ma  non  ai  bùfiuì ,  od  a  gfi  ntnan  lì^wttl' 
Da  loc  fi  bada ,  o  G  pon  cura- o  mente  i 
Eli»  pur.dal  pulecko  negletti  , 
Ni  di  fpettaod  Cu6  a  tanra  gente 
In  cotal  gnifa  «  ed  in  si  vili  aTpetti  ' 
Vlenilive^t^,  omofitì men Gmnte  .- 
C3u  taiptudenieldocdie  al  mondo  Jalà  ■ 
EpcravpEEilim«.di|iteo.paflìi i 
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Or  del  mìfeic»  Aato  di  Cofttfi  - 

Qui  mecce  licnc  il  far  parole  alquaUc^ 

Mitili  >  eh*  ha  meffier  d'  afta  altrui  , 

Ned  ha  vigor  da  muover  pur  le  pianerà  t 

E  fe  pcefti  non  fon  gli  amici  fui  , 

Da  fe  al  Signor  non  puotefarfi  innaMrace^ 

Che  1  mal  sì  i  nervi  gli  ricerca  a.  ibnc^^  , 

Che  ftupido  lo  rende  ,  e  iminobil  pomm  . 

Da  fìntale  ptu-Usla.  percDl&  , 

L"  alma  satresì  non  ha  da  le  virtùce  » 
Non  ha  valore  ,  non  hi  leni  i  o  poflC* 
Per  ire  a  r>io  ,  per  ire  a  fila  filuw  5     ■  - 
Che-1  corpo  si  raggrava,  edI«fp<»iE^Wi 
Ole  mimoca.  fO. ,  fc  g^aaia  non  1*  » 
Oqoarero  non  fc  invìi*' fiioi  conferei  , 
PK«a  inorqcde,  ecoctettafipotti    -  ■ 


Pur 
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Pur  di  qudl'  uom  r  ardor  >  V  accek  voglù 
Di  prdiaitarH  al  Redcncoi  ^  attenda  , 
Non  può  indugiar, non  puòafpettacjlìrdoglìl 
La  folta  turba  ,  o  rada  almen  fi  renda  , 
Non  che  fìa  Jgombra  la  gremita  foglia  i 
P  dell'Uom  Dio'l  SermonealfuofìnfcEndai 
Ma  allora  allora  eì  vìncér  vuol  la  prova  i 
Ole  vicino  "l  rimedio  al  tuo  mal  trova  • 

Ab  I  fidle  in  me  fi  anfioSt  co» 

SI  collante  voler ,  voler  il  iarìtio 
Qualor  mi  s' offre  per  mia  gran  ventura 
Oecalìon  di  fpiriial  proSito  1  i- 
Quello  ftrigner  fapelS  ,  infiochè  àlia  i  ; 
Tempo  al  favori  Cekftial  prefcritto  ,  ' 
£.  non  patìffi ,  che  '1  baoa  punto  piffi  i'  . 
Ni  fKlIa  gmia ,  eh'  a  meincomtoi&fli  • 


Q  Mira 


Minl'UoKi  Dio  ,  miran  qiie' t^tì  »    <e  r3K.nti 
Scribi  ,  eh'  allato  a  luì  C  lUn  ieeséck.«3o  , 
EiPirìfei  ne' detti  sì  arrogaaci 
Miran  c^uetr  uomo  venir  giù  fcenderm  «3o 
Sulfuo  lenuccio  ,  pallidi  i  feinbùncx  ^ 
E  quelV  initnenfa  turba  a  sì  llupen<3<» 
fatto  >  a.  cai  novitade ,  a  tal  veduKSK.  _ 
F«t  iftupor  ,  per  mataviglii  ammUBs  . 

Yiaa  pila,  vede    fiuì  ^ft  qadT  in^cs 

nRedentoc,  dbe  in  dolce  amabil  CUonò  , 
Omfida,  ,  o  ^io»  sÌOTifida  i  "  .^co  , 
Che  i  i:uoi  peccati  »  te  dmdE  ot:fc»«»Oi 
I  tuoi  peccati  del  tua  tmlndiee  » 
Eltea  enendpenkm»   -  ^ 

Seon»  hoaiCùbeii<iBeUa.c"^«  * 


Ma 
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Ma  che  è  ci'i ,  mìo  Signor  f  Che  voce  dltiia 
la  fui  tuo  labbra  U  pinade  or  lira  r  ' 
Ad  altra  coli ,  dal  tuo  ijir  lontana  , 
Ora  anela  il  parletico  ,  ed  afpita  . 
Ch-  a  luì  cu  degni  fkc  la  fpoglia  fana 
Con  quel  filo  fcender*  egli  ha  folo  in  mira  ì 
E  tu  1"  alma  gli  fani ,  e  un  don  non  chiefto 
Gli  vuoi  impaiticf  E  che  mjftero  £  qtwfio  ? 

IlplEtofbS%iKitl»iicIiluDfi»ige  ' 

H  p^ior  male ,  e  1  più  cntdej  eh' egU  ave, 

E  di  cui  quel  mefchind  oon  s*  accorge 
O  di  cui  men  s' attrilU,  e  cui  men  pavé  i 
E  perciò  in  pria  la  medicina  poige 
Alla  in  lui  Icotta  iufènnicà  più.  grave  t 
Per  dame  a  diveder ,  che  il  mal  prtmiRo 
Fil  peccaconelTalma  teillblpi  «  il  vero. 


Oh 
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Ohnc^miferi  !   oh  no!  privi  àifenfo 

Annie  piaghe  1  e  tante,  ch'in  nof  tkaao 
Noftri  £a.llì  ,  e  di  menervi  compenf^ 
Cosi  poco  curanti,  e  fenza  aSànno  ^ 
Senza  penGer  di  gire  al  Nume  aflcnri^  . 
Perchè  ne  fani  ,  e  campi  dai  lor  danno  \ 
Tutti  anfia  ,  ed  agonìa  di  fuer  I'  ettexmff  ^ 
Stupidi  ,  e  freddi  per  curar  l' interna    .  ■ 

Pure  in  colui  la  pìii  ìmpottaiite  ia  ptl»  , 

Pi*  ardua  cata.  a  Redentore  ìta^reaS.^  » 
Che  s'  accinga  .a  cniac  fiia  padasia  » 
Perchè  con  cià  fiw  tinto  a  tutti  inten*3e  , 
Ch  iti  noi  ilpecatoèlaTeriientaria.  C») 
Ho&M  malor.ch-alnoftroftals'aFP""^*'- 
.Onde  brìghùm  ,  perch'  eì  non  vi  »■  »PP^'  • 
HonlìeeainnoiquelinQfttorógli 

^  però 

<il  JmiBJ'pwwt.  ne  d=r..f  u  u™;j  mMinn*:  -  J'*" 
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E  però  allora ,  cbe  h  Icorka  -frale 

Crudo  morbo  maUrana ,  e  allor  che  &n 
'  Ed  improvViGi  maUtrU  l' affale  , 
Dobbiam  prima  curar  di  notha  vera 
Conveifion ,  prima  dobbiam  noi  cale 
Al  Medico  Divin  drizzar  preghiera  ; 
Sina  lu  r  lima  mia  ,  che  tu  ben  fai  (ij 
(%ia[ito,ahì!<]uaiico,  o  Signore  ,3  te  peccai. 

Il  j)ìat>[o  SSbooi  Ibvenie  impelle 

L' infèimitadi  in  la  corporea  talna 
Per  l' accelb  disio  di  fanar  quelle  ,  - 
Che  gcavan  più, che  più  danneggiai!  l'almat 
Perch'  albagia  li  fiacchi  1  e  la  rubelle 
'  Orne  lì  domi ,  e  lèn  riporti  palma  , 
;B  per^omai.da  i  tenen  lacd  fdolto. 
Lo  oonvenito  fptEto  a  luì  fia  Tolto  . 


Q  a  Pon- 
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Poi^^ipente  ancor  ,  di' a.1  tempo  jifteO^»  , 
Che  'l  benigno  Signor  figltuol  1'  app^sUa  , 
Apte  nel  pecco  di  quell'  uom  1'  ingrdih 
Alla  fua.  grazia  ,  ed  al  tao  cor  CàveU^K.  , 
E  duolo  fvegUa  in  lui  del  mal  comrx»  «rrffo  ^ 
B  fede  ,   e  fpsnie  ,  e  più  d'  una  facci  !»■ 
D"anoor  v*  accende  .indi  all'orecchio  Mnaog^ 
Che  '1  fuo  grave  fallir  gli  fi  perdona.    -  . 

A  tal  voce  «  a  ul  faoa  foave ,  e  caro 

Come  efulcà  ,  come  brillà  per  gioja. 
QpU'  uom  ,  come  del  Awl  temprà  «maro, 
EangiàìnguidioognitriteSB> 
QiaL.fora,  ittnio,  fenocotaldetcc»  alfuo 
M"  intonsifti  ,  S^iioK  ,  pdn»  ch'k»  ««m*»? 
D«fc»  pure  uf^looncoameti|n»<»M«  ■ 
de"  peccator  venifti  io  tacc^  ' 


Qui 
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Qae'  Dottor  della  Legge  Igiuri ,  e  ciechi  , 

Cii'  i^i  fÌLte  ,  ogni  <lìr  preniloiio  a  (chetno 
Del  Redentor" ,  e  '1  giiacan  fempre  biechi , 
Quali  eh'  egli  ora  al  Sommo  Nume  etetoo 
Con  quel  fuo  detto  oliraggb,ed  oati  rechi, 
Diceado  vanno  dentro  't  loro  interno  .- 
Colìui  be(Ummia,e  tioppo  in  dir  traTcorte; 
Cfu,fiKKclic  DiOfpuote  mù  i  tei  ptofdocre? 

nDlvinF^y  cb'  haslacDtSTiaa  (i)  , 
E  acm  2 come  r  u6m ,  dislcillcco&  ' 
Vede  patenti  >  e  io  appanm  >  eia  vì&ii  , 
MaleGbre^cormlcapiùarcpfe-,-  ' 
Scarti i  1(KD penGerì i  dfeuanifla  (i)' 
Dìde^ob  feubiuua  ìndi  dfpóié  :  ' 
Cbe  iie  wri  n^nundct  entro  voi  fteOI  i 
E&lfionjendacoiitnmepfoceffi?  ' 

Q  4  O  vcd  , 

(i)H<iMir)tei4qU|imi^Doaiiii)aiaiiiuuiuncr.Xi(.it«- 
ti)  Sbuw  ncdi,  «t  ima  Db.  J!M  ^  !«. 


XI^  FABALZTICO 


O  voi  t  cbe  ficee  a.  condannar  si  preOri  , 

E  menre  avete  a  mil  penfir  fettina  ^ 
,  Qjol  più.  agevoi  vi  fembra  ,  a  (}tjal  «di  ^Uéffi 
Duedeccì  più  voftro  paters"  incliina.  ^" 
Li  tinti  fallì  i  (i  perdon ,  che  fefti  ^ 
O  al  pa-rletico  il  dir  ,  forgi,  e  catnmznì  j 
Su  fa  volti  a  fentenia  fuoc  fi  ponga.  — 
Ch'  »  vedcò  bene  ,  quale  più  s'  apponga  . 

Mapertb*  io'&ocia  %  voi  palefe,  e  noto  » 
Avoi  ,  che  co'  pcoGet  cotanta  guer-ar« 
Canteo  di  me  movete  >  e  bmfte  a  -voto  , 
Cbe'l  Figliuolo  dell' Uomgiaminai  i>o»l"«Mi 
Ni  fol  balla  h«'d!  &nar  t  ^ratt>  » 
Ma  di  rìinettec  li  peccati  in  terra  = 
Sotgii  ei  diceaqueU'uomo,egta.v»^*/?^ 
wo  teteuccb,  e  tan«  al  taào  • 


Con 
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Con  cocefto  fermone  in  doppia  foggia 

.  Egli  iltài  ben  Figlio  dì  Dio  li  ma&n  y  ' 
Queilx  in  aprir ,  chs  in  le  loc  menù  allog^'a 
Di  liniftd  pcnfieri  ducibil  gbftu  >      '  ~' 
E  la  Divina  pocefli ,  che  sloggia 
I  peccati  dal  caie ,  in  pone  in  inoltra  r 
Con  lalace  recare  ad  un  fai  mono  , 
£  la  un  tcateo  a  quell'  uom  st  nuL  condono. 

Per  provac  la  viniì ,  da'  in  liii  s' appiatta  i 
a  Coloro  fotnrglianza  appaerà 
'  Lieve,  e  fcatfa  bensi ,  maperòadana  , 
Edai&centealblor  i.ients  corca  , 
Che  al  modo  unisti  più  aminiu,  e  cone  ratea 
Pi£l  ad  apprezzar  co&.  vifibil  Icotta  , 
Chr.c^  di  grazia  >  eh' e^efi  unt' alta  > 
.  Ch'ocdio  mortai  non  giugpe  adaivìa&lto. 


,jo  IL  PARALITIC<^ 

E  pur  più  malagevo!'  ,  e  alu  ^"^^  ,  ^  più  fubUmc  ■ 
piùirdua,  e  grande, e*"*^***    ^  I"  offefa  , 
E'  il  fanae  l'  alma ,  il  P«^'''*^^t»  lime 
Clic  Cielo  ,  e  Terra  con  po^y^   ^gUj  fcet 
Del  nulla,  «atre,  e V  acqua.  «•*  ^  , 
Par  ritornate  alle  forgeniì  p«"***^^Ii  al  doffo 
Non  cVie  un"  egro  rìiMi'  >  e  P*'     ^rfb  -  - 
Il  fuo  leccuccio  ,  ed  allenarlo  ** 

A  quelli  voce  ,  a  quel  Divin  coni»*'^^itjfc  > 
Tofto  dal  Ietto  ,  v'  fi  eiace»  cant«>*^ 
Surge  queU'uomOfinnialgcaoJ^  ^  gWo*» 
Epiù,  che  meftoio  pria.lief'^^anto 
E'I  chiaro  fegQO,  elteftinic»*  ' 
DeU-  infelice  antico  fuo  ripofo  '  » 
E  or  di  fua  guarigton 

trofeo  «P*^  ^e<n»  • 
U  &.ufto  anaunaio  alli  Suoi  ree» 

Da 
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D2  timor  rivertnte ,  e  mtnv^Iii 

Prefa  a  tal  htto  quella  turba  denlà  , 
Ad  efaluf ,  ad  alto  eftoUec  piglia 
Del  Nume  eterno  li  boriiate  immenlà  | 
Che  quaggiù  Tolte  fue  pietafe  ciglia 
On  tal  potefhte  all'  Uom  diTpenfa  ; 
E  tra  &  efclatna ,  e  quando  doì  mortali  ■, 
Qando  mai  qui  vedemmo  cofe  tali  f 

Ma  io  Id  non  tale  atnmròuiaa  C  defta  , 
O  nd  filo  petto  tema  tal  s'  accoglie  ■ 
Perch'  ali*  ioféran  laoitade  d  piefta  1 
.  Che  pKk  fiate  U  vide  V  «gre  Ipoglie 
.  Cnnr ,     colà  nuora  a  lei  par  quella  t 
Ma  perch'  egli  in  Colui  la  colpa  Icitiglic  : 
^nuz  I  cb' d  pofl^ga  virai  tanta  ,  . 
Se  d'eflàilCielcortere  noni  ttinmanu  . 
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fijio  » 

Or  di  tal  fatto  accénno  un  ^*"^^V»-«-Ì  f*""  • 

Che  è  fingolar  fra  tanti  illf*  ^  non  di  duolo 
Qjì  !■  TJom  Dio  non  inftart^*^  pieghi ,  od  alti 
Voci  ,  o  clamori  afpetti  r  *^  aJ  fuolo  , 

D-  adorD.iion'  ,  o  proftrame*»  ^^^tti 
Ned  a.  curar  della  fua  man         ^,  ^pfermo  , 
Ufa  qui  ,  ma  non  pria  fcero^  fchecmo  . 

Ch'.eg.li  trova  al  fuo  mal  lip**^ 

Non  pria  vpde  quel  mifeto  ,  non  P^*j^  ■Iptefenta, 
La  fua  gran  fede  ,  e  in  un  di         Jp*  fp«>ti , 
Scorge,  che  gli  ha  nel  cor  I*  ^Wirai. 
Che  dal  lettuceio  fuo  1'  al*»  '    f  rTif"^"  ' 
E  fora»  al  i>iè  da  camminar  S       ^  : 
:  E  far  ricorno  alla  fila  tena  P"  tyCfi^  ' 
Tanto  U  fua  mìfeiia  il  cor  gl»  " 
.  E  tanto  puotcun  gwuAi  W  »  ■ 

Ah! 


Dìgilg^^£p»gWa 
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!  (e  caau  vìnute  ha.  un  fol  tuo  fguirdo  , 
Deh  I  benigao  Signore  >  in  me  tu  '1  muovi  i 
Che  £  àesìxe  i  me  ne  fituggo  i  ed  ardo  é 
E  giacchi  in  me  sì  peciglioEi  travi 
lafnmicì,  noi  fti  tu  a  muover  tardo  . 
Qieir  immenik  pietà  ,  che  in  fen  ti  covi  , 
Signor  ti  vinci  I  ed  ima  occhiati  {tendi  (i) 
Pure  »  queft'  alnu  ,  c  Tana  ornai  U  leadi  ■ 


Atfrice  in  nu  I  &  mÙhcn  dk'i.  JfU  i  it.  ijt. 


in  telonio  . 

yidit  hominem  feàenteT^.        ■^n^  ^ 
Mdtthjtstm  nomine  '  g""^^.  9-  % 
feqt*ere  me  f^c.  i.27- 
Marci  2. 14- Luc^ 


-«Hiaro  UlunreSuggetcoiUa  fiBW" 
-4  Vo-  ,  eh-  oi  fia  quelli  dell'  ^■^'"^j^ *  • 
Sì  graziofa  ,  si  ftupenda  ,  e  f  ^ 
E  sì  piena  d'  alciffimo  coofig^if  <i) 
Inveftigabil- opra  .  ond' a  fe  Ji^gl" 
Ad  un  fol  detto  ,  a  un  volger  tcatw 
Matteo  dal  banco  ufito ,  e"!  ^^c»*'^  ' 
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Di  quel  pxrietkouotngùusnte  In  Ietto  ,  ' 
In  cui  ci  viva ,  e  ti  gntn  tè  rilufle  ■ 
E  disto  dì  litiur ,  che  &i  d^l  tetto 
Dell'  altrui  ufa  a  calar  giù  s*  lndd&  , 
Fatta    immenfo  popolo  al  cofpetto 
La  bella  cuta ,  che  cotanta  adduITe  , 
Sì  ìnufitata  >  e  fttana  metaviglia  , 
L'UomDioinverdelnMceilcammin  piglia. 

Mentre  feti  vi  per  via  col  grzn  corteo 

CS-folta  ,  pillar ,  minuta  gente  ,  ' 
Ei.lnirge  no'  nom ,  ài  appribfi  Matteo  ■ 
Che  è  '1  nome  fiu>  più  noto  «  e  più  coneotei 
Di  natale ,  e  di  patria  Galileo  ,  ' 
Giudeo  diidiiana ,  e  lcorgdo  léggemv 
lolbitelontoi  tuttofila)  dimenio 
AcMOocpelttibutoÀiot  (d\aigentO'A 


Appo 
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AppolRom„i,  ch'il»™.»  a.e»*'"* 
Ml:^  Giudea,  p,eeUn,  = 

S<i  crede,  dclBalVOnmiI.»«^'" 
Jfolo  d-  „„„  ,  .1,  „„B.  fu» 

„    "  avvien  chE  tal'  VJom 


J"'''*^  i  più  le-  Giudei  rensao  '"I'Voto, 
"»  ^xel  di  Levi  „e.  vlgaro  .  „„,,■ 


Dlgiiizfldby  Google 
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De  gli  Appodoli  al  molo  in  por  le  fteflò 
Ei  con  quel  dì  Matteo  fue  catte  verga  , 
Nome,  che  vien  full' altrui  labbra  fpeOb  (0  i 
E  perchì  d'  ^nominia  più  s' afpetga  , 
Ed  appaia  pili  abbjeno ,  e  più  dioiEflo  , 
Egli  quel  pur  di  Pubblìcan  v'  atterga  i 
Dove  altri  il  tace  >  nè  vi  il  tal  giunca  , 
Cbe  si '1  dilhoia ,  eUtiu  vìn  appunta  . 

L'  Unii  Dio  Etna.  qneH'  aom  nel  Tim  paleggia 
Caiet  laflando  dal  Dirin  lìto  volto 
Un  filo  ponènte  sfolgorante  raggio  , 
In  cotol  detto  tolto  '1  labbro  ha  fciolto  : 
Situimi  j  Ni  a  Matteo,  cb'  a  trjr  vantaggio 
Dalle  taglie  t  ed  impofte  i  tutto  volto  , 
Alito  dke  dì  pili ,  ni  con  alu*  elea  ■ 
0  aUettanKoto  a  In!  fèguit  l' invefca  . 
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S  mTOgl,x  or  qui  li  tlm.  mi»        «  ^  ^^^^^^^  ^ 
Giacché  ben  fc^rne  apptirlef      .  .^^ 
D"  alquanto  ponderar  della  ' 
Vocaiion  1-  inferniabile  mift*"','^  j,„|„j 
Eche  ru=  graileilgrande  i 

Ni  a  loco .  o  aremp.  egli  i  '"BS'=^.,„le.l.tE. . 
ove  vuol,  quando  vuol,  c"* 

Ei,  che  de  gli  uonh  U  falveiz»  fÓnl'' ' 

«enl  fatta  petfone  ,  e  d'  og"'^^»  , 
Cotitiiiioj^.  ,  e  flato  a  fe  pili^ 
E  »d  ogni  gente  i,  f„a  luce  V^''^^^  , 
O  fia  di  chiara  ,  o  Iti  d'  ofc«r»  JV^rca  , 

Ktchè  nelTun  pet  l'  opre  fo=  , 
"■fpoci  ttiaì  deU- alta  lua  piet»^* 
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Chi  non  ammiri  Tua  ftupenda  uicch  t 

I  poveielli ,  e  i  nulla  avenci  accc^ìe  , 
Nè  i  molto  agiati  ^li  rigecta ,  o  fcaixii  l 
E  gli  Appoftoli  avvolti  in  rozze  fpoglie  , 

E  David  Je ,  e  Giacobbe  iC  Abrama  aUitaccù , 
A  cui  tanti  rìcchczsa  vien  s'  ammoglie  i 
E  quelli  dalla  peki ,  e  dalle  piagge  , 
E  Matteo  ricco  dal  telonio  tragge  . 

Pili  co'  i  Divini,  die  con  gli  occhi  umani 

II  Redentor  quivi  f^ente  il  vede  , 
E  vede  l'-òpca'  ria  delle  lìw  mani  i 

E  vede  ■  che  in  lui  manca  occhio  di  fède  t 
Vede  quel  di  guadagni ,  e  lucri  infani 
SI  fòcofo  disio ,  che  'I  cor  gli  €ede  , 
Vede ,  eh'  a  lui  d' or  cupidigia  il  fianco 
Grava  si ,  di'  ci  mal  può  furger  dal  banco. 


R 


Vede  , 


^  fermo 

Vede ,  eh'  eì  peggio  vi  3^  all>^^  *  'C-  "^^^  * 
pa  fta.vvì  ,  e  fitto  t  e       f  *       Jianu  iaTecmo 
Che  il  p&rlecico ,  or  tno  »  _  i 
In  fui  lettucdo  fuo  non  fi  c  fchermo 

Che  più  agevol  trovar  tipar*^  j 
Al  filo  grave  milor  quegli  mente 
Ch-  ei  della  carne»  e  que»'       et*^"  ' 
La  parUsìa  pativa  ,  e  pià  »<''^ 

Villo  quefto  mcfchin  condotto  »  t***  ^Jo  . 
E  così  al  bene  fatto  pigi»  i  * 
E  viflolo  patir  cotanto  male  »     ^a-^"  ' 
llbenignoS^porglivolgenoS  1^  j 
Gran  medicina  per  quel  cor  ^^^,^i:ào  > 
E  vago  pur  di  trarlo  al  f-o  «'^"'^  ^^atto 
Gli  fcocca  un  detto  sì  poffcnw  »  craw> . 

Al  Tuo  gra  fin  ^  eh'  ei  felguadig"*  * 


Ori 
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Ora  al  fuo  ufaiD  modo  in  tal  chiamata 

Non  c'  increfca  il  mirar ,  ned  il  qui  fare 
Softa  alquanto  ci  fembri  opra  gittata  . 
PrdTo  alla  porta ,  che  Cadmila  al  mite 
Tien  volta ,  ei  pafTa  >  e  non  è  tal  pallata  , 
Non  è  già  a  cafo ,  nè  per  altra  affate  ■ 
Per  fe  ei  vuole  quel!'  uomo  a  Dio  tabella  i 
Cd!  ivi  Tolo  all'  ufute  apre  fporiello  . 

Da  cià  apptendiim  ,  che  pec  feguir  Tua  infegna  , 
Egli  è  meftier ,  che  Dio  ci  fi  apprefenti  , 
E'  meiliet,  ch'ei  Cu  '1  primo,  e  ci  ptevegna  i 
E  d*  uopo  è  pur ,  che  noi  (liam  bene  attenti , 
Qualot  ne  cerchi ,  e  di  noi  in  traccia  vegna, 
E  1  tofto  accodo  non  fiam  pigci ,  e  leiui  i 
Perocché  a  noi,  che  gimmo  da  luìiobancb, 
Oi&e  bensi  U  ffxùi  ,  ma  in  paflaodo  • 


Gicra 
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Gita  un  fui  guardo  ,  ed  uni  voce  Cah 
U  Uom  Dio ,  perchè  Micteo  fi  ritiri 
Dil  islmic! ,  ed  accorra  alla  fili  fcuola  i 
Perch'  ci  sì  maftro  >  e  sì  bel  colpo  tiri  , 
Bifta  '1  Ioave  tuon  d"  una  parola, 
Un  volger  biftì  de'  lucenti  giri  . 
Non  abUfogna  gii  ,  eh'  oltre  proceda  , 
Nè  più  ci  vuol  per  tolto  farne  preda  . 

Non  già  un'  occhiata  ■  una  pacala  baCta 
Per  noi  si  caldcranii ,  e  si  reltii  , 
E  si  protervi ,  e  di  si  dura  palla  , 
E  fetmi  a  non  piegarci  a'  fuoi  diGi  , 
Qiiante  volte  d  mica  ■  e  '1  cor  ci  cada  1 
Quanti  mvici  egli  i  forza  ,  che  a'  iavii  > 
E  (guanti  lumi ,  e  fpicaxioai  interne  > 
Pciach'oigalUìl  piac^  di  vi^avenul 
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A  queL  guar&  Divino ,  a  quelh  voce  , 
Quifi  effi  fUflèc'  ua  celeKe  mcanm  , 
Da  quel  buco  Matteo  furge  veloce  « 
Cni  &in  affinò ,  e  eh'  avea  amato  tanto  i 
E  tal&  r  oro  1  che  '1  teneva  in  noce  ,  . 
E 1  l^io^  1  ^rco,e  'Icappecuccia,e1  manto, 
E  i  Ubri  r  e  le  ragioni ,  e  li  compagni  , 
.  E  le  fpennze  ai  ptoffimi  guadagni  . 

E  tutto  obblla ,  e  ratto  lafla  addietro  , 

Ned  in  liio  cor  tra  'I  si  I  e  '1  nò  tenzona  , 
Ned  un  pender  volge ,  od  un  guardo  retro 
A  quel  cicco  teforo ,  eh'  abbandona  i 
Ma  immantenence  al  Redencot  tien  dietro  , 
EnuTos'  oSce,  e  tutto  a  lui  fi  dona  , 
Ed  al  pijrao  calcar  le  foe  beli'  orme 
Vieiif  eh'  fi  toSo  Jq  alti'  uoma  £  tcufònuci 


R  4  Tac- 
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Taccia  Porfirio ,  e  T  empia  bocca  chiuda 

Giuliano ,  a  Dio  tubetla ,  e  alla  fila  Cbicfa, 
Nè  del  grari  &itD  lo  SetlKoc  delada  , 
.  Qialì  eh'  ci  male  abUa  laT  arce  appiefa  , 

Nè  di  fenno ,  a  ragione  al&iio  ignuda 
Qucll'  alma  ellìmi ,  del!'  Uom  Dio  sì  ptela. 
Che  fai  che  'I  Divin  labbro  ci  pigliafcioctei 
E  UQ  Tol  detto  a  fcoccar ,  dietro  gli  corre  . 

A  cbe  morder  coftor  con  tal  baldezia 

.  Macreo ,  che  taare  maraviglie ,  e  tante 
Vìrtudi,  e  i^ue  piene  d' adocnnza  , 
Nel  Redennr' area  già  vilb-avante  t 
.  A  che  di  levkade  I  «  dì  grodèiza  , 
A  che  lacctarb  r  Nel  Divin  lèmblanK 
Non  tnhicn  la  Maefii  Divina  , 
Atta  «  £u  colto  deilip  cw  lapiitt  i 
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La^tlamìn  fe  ni  vanta  foru  , 

Che  ferrei  cerchi  tragge,e  3  Te  gli  accoppili 

E  i'  efli  armM»  il  fuo  vigor  rinforai  ; 

Se  tal  virtude  pur  dall'  ambra  fcoppii  , 

Che  ratei  ratti  a  feco  unìrri  sforza  , 

Non  che  gì'  inviti ,  e  fufcelletti,  e  (ìoppia  , 

Non  ptKca  1  fé  delle  create  cofe 

n  Donno  nu  ^ello  in  eh'  ei  gii  occhi  pofe? 

A  quella ,  o  come  bene ,  o  conte  tofto  , 
Della  pietà  Divma  alto  lavoro  , 
Minbil  Vocazìon  Matteo  fu  tìTpofta  ! 
Io  un  baleno  c^oi  Tuo  pefa  t  oro 
Perde  in  qnel  cor  1  che  vi  tenea  gran  pollo  t 
K.efcon  k  prave  cupidi ,  e  1  coro 
Delle  vlmiili  In  un  balen  vi  Anno 
.  Solenne  ti^tellb  >  .e  rima'  ilm  Gamia' . 


Non 
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Non  più  in  quel  cor  ,  non  più  aviriiii  alligni  ; 
Matteo  ia  un  tutto  ne  fiiipò  dal  fonda 
Si  fictn ,  d}bari>icata ,  e  ru  gtam^na  ì 
DifpregMtot  di  (juanco  apprezza  il  mondo  , 
Non  curai  s'  ei  dì  lui  ;fringuelU ,  o  gbìgtki  \ 
Più  non  fono  appo  lui  di  veiun  pondo 
Suoi  detti  I  cicalecci ,  o  tronciii  motti  j 
'  Sue  befiè ,  fue  ghignate ,  o  fuoi  [iinbn)tti  • 

Non  gli  cai ,  che  io  Cafaroao  fia  fparlb  , 
eli'  ei  fé'  A  firma ,  ìÌ  impiovvifa  maSx 
Per  voliibil  natura  >  o  per  Io  Icarfo  j 
Ed  oiiufo  filo  ingegno ,  e  mente  gtoHà  , 
O  perdi"  egli  fi  trovi  ornai  tutt'  aifo 
Per  iàlligion  i  eh'  afpta  fatai  percoffà 
Diede  a]  neg<HÌo.,  e  al  mal'  alEuito.ìncitKOj 
£k  più  dbcAnil  i  faietn ,  ^  w^i  ■ 


Lallì. 
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I.»ffi ,  che  ognun-  a  fuo  piacere  il  lìedi 

Con  duri  morii ,  c  a  dicerìe  non  badi  , 
Ni  pieni  plinto ,  che  di  lui  fi  creda 
Alrrjmctue  da  ciò  ,  che  'I  fino  v.iJs  i  ■ 
Ma  gode  ,  eh'  altri  gir  sì  friiico  il  vedi 
Fra  (aoti  abitaior  di  fui  contrida  , 
E  Iprezundo  le  menci  al  mil  si  accline  , 
Sol  Dio  vuol  tefìimon  del  fuo  buon  iìne  . 

Quinci  Matteo  per  la  letizia  immenri  , 

Che  il  cor  gì' inonda, e  che  dit  cor  fi  fpande, 
Repente  in  fui  migion  fu  ricca  menfa 
Appretti  all'  Uomo  Dio  convito  grande  ; 
E  fà  pure  ,  che  in  lungo  ordine  eftenfa 
Vi  fegga  da  pili  lati ,  e  da  più  bande 
.  Di  Pubbli»»!  >  e  peccatOE  gran  rratn 
Peldtdb,di-eil'aGqiuai|  e&Gcù'Jótu; 


Ecco 


i((3         LA  VOCAZIONE 


Ecco  "1  fuD  zelo  ,  ecco  '1  fuo  ardore  iccefo 
Diuricate,  ecco  li  fui  beli  arre  . 
Mon  pinni  del  Signor  li  lunin  ptefo  , 
;Ch'  ^li  ad  altrui  giovate,  e  alitai  &r  parte 
IKfiiabdIeventureicunDimeC)  . 
Or  del  Tuo  bene  vuol  pur  feco  a  parte 
Que[ ,  che  nel  male  per  compagni  ci  tennci 
Vuol ,  eh'  1  vita  miglior  muovati  le  penne  • 

Gli  Scribi ,  e  i  Farifei  quivi  veggenJo 
Tra  IhibblKaiu  il  Redentore  affifo  , 
Qiafi  cbe  fuflè  ciò  un  peccato  orrenda 
Giulio  '1  hr  ttafognato ,  C  AoIeo  awifo  , 
li  Dric^oUliioi,  d*  Ita  fiemendo  , 
A^Uffi  t»itoflo  I  e  con  nul  vifa 
I^tdet^tiaa  i  cb'haa&nafatefia  t 
XKràno  loir:  die  aovKadeiquefta  ì 


Pet- 
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Petchi  '1  voltro  Mieftro  mangia  ,  e  bee  ■ 
S*  afirattella ,  addomeltica ,  e  convecfa 
Con  cotelb  genk  S  alme  si  ree  t 
Tuna  di  colpe ,  e  Tozze  macchie  afperra  ? 
Don-  è  ■!  foflegno.eh'  alla  Legge  ei  dee(Of 
E  chi  tcrralli  in  piè  ,  s"  ei  la  riverfi  ? 
Se  fi  vinr.i  ei ,  eh'  i  idempieria  è  veiiuco  ■ 
Non  a  fcior  ,  perchè  darle  or  tal  riliuco  > 

O  voi  [Daligiii ,  o  voi  troppo  facdnri  , 

Che  mormocio  è  '1  vollroJ  che  bisbiglio  f 
Egli  fora  pur  me'  io  ftacvi  muti  , 
E '1  «Aite  di  bi' arco  del  c^lio  > 
Perchì  «KÌ'cd  peccator  pmniti 
DimeOico  lì  &cGÌa  il  Divin  F^lio  i 
Non  di  fcandilo  nò ,  dò  vi  dovrla 
Eflbr  )  le  folte  voi  gente  men  ria  . 


D' edi- 
co      vui  Islrse  Iciim ,  Tid  ijimpittc ,  umb.  f.  >7- 
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ly  edificazion  »  di  gioia ,  e  loda 

Materia  ampia  dovcis  ciò  per  voi  firfe  , 
Se  in  voi  fufle  mcn'  iAÌo,  invidiai  o  froda  . 
Ch'  egli  co'  i  peccator  fen  vegna  a  ftarfe  , 
■  C!ii  iìa  ,  che  non  a  efulti ,  e  non  ne  goda , 
Che  non  ammìcì  un  tanto  fuo  degnarfe  f 
Chi  biafma  il  Sol ,  perchè  ne'  fuai  via^ 
Ancoca  al  loto  Invia  i  taoi  be'  raggi  ! 

Non  già  ,  Signor ,  non  già  così  io  dico  , 

Come  cofloro  a  te  si  ingrati ,  e  avverfi  i 
Ti  ringrazio,  li  lodo  ,  e  benedico  ■ 
Peich"  ufi  tu  co"  i  peceaior  convoli  , 
O  che  agognano  almen  d"  averti  amico  i 
Ni  folcooeflìman^ni.  ocotiveril  , 
Ma  pet  quel ,  eh-  in  te  avvampa  .amor  d  vallo 
Purdibtdegnifeni,  ecibo,  epalto  . 


Ode 
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Ode  t  Uom  Dio  '1  lutar  di  quelli  cani  ,  . . 
Di  lui  mai  fempre  perfeguir  à  ghiotti  ; 
N*  ode  i  biibigli.,  ed  t  liineaEi  iolàitl  , 
B  '1  canto  farla  da  7elanti ,  e  dotti  , 
E  dice  lor  :  non  tun ,  non  hanno  i  fini 
Di  medica  mellier ,  ma  i  mal  condotti . 
Ice  a  me'  digrumar  quel  eh'  ha  ptefciitto 
.  La  Legge)  e  cheta  Ofea  fi  uova  Icrino 

Ite  a  a^anuls  ben ,  roi  ehe  i  racceoti 

Face ,  e  che  preTumete  faper  molto  .  ■ 
Incanto  i  dico  a  voi  con  chiati  accenti  ■ 
E  con  parlar  non  fra  gli  arcani  involto  , 
Ch'  io  amo  più  l' ufat  pietà  alle  genti  ^ 
Chel Saetifiup) od 3 ini9 efterao colti)  . 
Cb»l.pà^^«t^,g)ju^E&no  iodeoni 
DI  colpa.ìainji^^  «^inal  veimi  . 

Vài 

(D'Hi&iiMcaiaii  vM,  le  iu  KoiSaan.  efitt.*. 
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Deh  1  mio  Signor ,  giacché  dil  Ciet  veniAi 
Gli  egri  a  curai  di  caiiià  lofpinio  , 
Ed  a  guidare  a  penicenxa.  i  crifti  l 
Per  me  pur  legui  il  tuo  pìecofo  inflinto  . 
SuHmi  ni ,  che  i  mtd  oialori  hai  villi  ( 
Pi,cfa'  ioflailami  io  che  mi  novo  avviatOj 
Surgi ,  come  Matteo  dal  banco  farle  ,. 
Ecb'  al^uini  io  non  Ria  punto  in  fiulè  ■ 


-« 


»73 

Et  mulier  qu&dam  erat  in  fiuxu  ftm- 
guinis  ab  annis  daodecim  CS'c. 
Luca:  8.  43.  Matt.  9.  20. 
Marci  s.  2S. 

m  m 

Cie  non  fi ,  di6  non      ,  die  non  tenta 
Viro  efficace  di  lanar  dUire  1 
Acbe  imprelàja  die  rilchio  non  s'avventa? 
Ogni  ane,eingegsoadt>prz,efona,eardire] 
Non  rillà ,  non    arretra ,  o  fi  Tgomenta 
Per  colà  che  s' opponga  alle  fue  mire  ■ 
Non  ciTpamiiB  \  'oon  presi  oro  >  o  fatica  t 
Hè  iobmia  teme  i  o  pec  inai  die  ^  ùnnica . 
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Ha  dsouo^tto  talon  invona 

Sagita,  esfotza,nèìdfi]a6Dp«viei»  » 
?  ei  br%a  folo  il  tao  motcd  £a  làno  j 
E  lalon  anco  noa  gli  torna  bene 
Talguangion'ieilfaceopardainlano  . 
Beasi  '1  fuo  iateato  egli  md  iempie  «deiKi 
Se  a  làiui  r  alma  cuna  poa  fna  «urne  , 
Pm^^fpitiBbia  iufailvolIe  piitffle  . 

D'nn^cUdalr  l'attività)  la  podi 

CkAà  inoltra  aflai  bea  >  che  canto  Ipaofe 
b  quel  malor ,  cbt  fitto  avea^tieff  oCK^  t 
.  E  si  gran  tempo  £u  virtute  affranfe  i 
Ond*  ella  fèo  h  belU  ardita  mofla  , 
E  di  cheto  all'  Uom  Dio  la  lìmbrU  unfe  . 
E  con  fimo  d' induftna  j  e  d'  ardii;  mìlto 
Fé"  di  fallite  il  fofpiiaio  achilia  . 


□igilizedbyi 
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Da'  caldi  prieghi ,  e  ila  pietà  folpinio  , 
Di  Jairo  la  figlia  ^  ,  e  nnlvin  , 
E  '1  cramortiro ,  e  poco  mea  die  eftinio 
Spino  3  avvivar ,  il  Redentor  feii  giva 
Da  papol  folto  innuinerabii  darò  , 
Che  per  gran  prellà  imorno  a  lui  bolliva  : 
Ed  ecco  donni  con  ficuta  faccia 
A  quefU  fina  calca  entro  fi  caccia  .  - 

Coftti,  che  unto  {d'ardimento  ftena  ' 
Pw  qod  (bite  disio  i  che  si  F  ha  punta  ■ 
Pur  langua ,  e  fovra  Te  fi  r^e  appena  . 
Che  cosi  ftrana  malaccla  1'  ha  giunta  , 
Qi'ognll4u  arteria  Iprema  ,  ogni  fua>venai 
Ed  balla  amai  ratta  di  Guigue  manta  , 
-E  toflbt  colma  per  r  umor ,  ehe  fónde  ^ 
CtCiOsa  a  te  ftcfia,i»a  ch'alttai,t'alci)ttde. 


S  s  Qtao. 


>7<s         L-  EMOROISSA  : 


Quanti  mai  Cefarèi ,  fui  antici  ftan»  , 
Dì  cai  r  orìgo ,  ed  il  nutal  craea  , 
Medici  d' alca  grida,  eiinamanza  , 
Q^jinti  Soda  I  quann  Fenicia  av»  t 

£  tal  di  loro  ebbe  concetta  idea  , 
E  tanio  pur  dell'  arte  lor  pcefunre  , 
Ch'  ogni  avere ,  e  foftanza  vi  contunfe  . 

Ma  all' infelice  che  giovò ,  che  valfe 

Cotanta  Tpeme  io  lor  ■  cotanta  fede  ì 
Se  io  gonna ,  e  in  povertà  rimafe ,  ed  alfe 
D' ogni  ben  IcuSb ,  petdi' a  lor  fi  diede  ì 
£fii^iiialepià  cigiKM»ÌB  &cor£iI&  ^ 

Gas  nnlla  t^pem>  yopet  gaa^&iia  cAiam  « 
'  Meduofipoteonuù&tijpara  . 


U 


□ysjstlby  Gì 


L'  EMOROISSA  . 


La  troppo  incauta  mal  Riò  fua  cura 

A  cocal'  aite,  che  fol  vi  iX  bailume  , 
Alte  incerca  I  e£ilUce,  eàabha,eo{attti 
Qi'  altra  fcoiia  non  ha  ,  che  '1  fioco  lume 
Di  lofca  I  e  cravcdenie  copghimun  j 
Ane ,  a  cui  chi  men  crede ,  o  roen  ptefnine 
Saperla ,  e  voea  fen  boria,  e  ne  fi  moftn  , 
Quegli  più  (aggio  ,  e  veritier  fi  moftra  . 

Ah  !  per  lei  llaio  pure  il  meglio  foca 

Rivolgerli  a  Colui ,  che  c  di  ral'  arre 
Maeftro ,  e  in  cui  perfètta  fol  dimora  i 
E  che  ai  femplici ,  all'  erbe  virtù  imparre  , 
E  col  folo  voler  Tanar  può  ancora  , 
E'tpuòinuntiaicoiE'I  puòlungi.eindirpariei 
Cb' ci  U  ftcflà  lalute  £  per  cffenza  , 
Ni  per  lei  V  ti»  mefiia  di  6a  ptelènza . 


S  j  Sin- 


178         L-  BMOROKSA  « 

Stupida,  e  fine  di  le  r  inferma  doanx 
S  rioun'  fa  veder  ghfusi  ogni  opn  , 
E  che <^aor[HÙ  di  lei  il  nulor  t'indonni  j 
E  ama  fijA  magion  volta  foflapra  , 
Ne  vi  trovando  pur'  ago,  nè  gonna  ■ 
Che  la  liu  inopia  1  e  nudità  ricuopra  > 
Più  non  tà ,  che  fi  hcài ,  o  a  chi  fi  credi  ■ 
E  fJpenua  dalS  al  duolo  in  preda  . 

Por  per  la  £iroa  d"  ^ni  intorno  inforta 

Dell'  Uomo  Dio ,  dell'  opre  fue  Ibpende  , 

In  lei    avvivi  li  fperanzi  morta  , 

E  '1  non  mai  Tpento  £uo  diilr  g  accende  » 

E  tal  lì  ncccmlbla ,  e  riconforta  ' 

Per  mille  fatte  guarigioii  ^  die  intende  1 

Che  iérnu  &0D  fiel&  a  Ini  d*  andime 

Percftrenndmedio,  «pront&mc . 


L-  EMOROISSA  ■ 


Ma  pirfo  appena  così  gran  partito  , 

Faflì  a  temer  ■  ooa  aieri  ]a  confonda  , 
E  '1  ùxa  ardito  penfier  aon  Ga  (chernito  i 
Ch'ella  ben  sà, che  per  la  Le^e  è  immonda, 
Sì  I  che  non  pur  vetta  moQtata  a  dico  , 
Se  il  mal  per  forte  ria  fi  diCtlbonda  , 
Ma  cacciata  con  forma  afptai  eviUana 
Per  tal  preliinuon  quìadi  loncan»  • 

Perà,  tacita ,  e  cheta  ,  e  cut»  (ola  , 

SeaiA  aprir'  a  peifona  il  fuo  ^Segfso  f 
O  tra  fe  Aefla  fame  pur  parola  ■ 
Senza  guida  curar ,  die  del  fuo  ingegno  , 
E  focofo  déìo ,  coli  fen  vola  , 
Ve'  a  feguir  il  Signor  fenaa  lìtegna 
Scoi^  gtan  tuiba  ■  s  tutta  in  fe  fi  ààaàe  , 
EiD^KllafiHcia.jaiinbalent'intnide . 


S  4  E  quan- 


38o  X.*  EMOKOISSA  . 


B'^iiUmiqne.si  fievole  ,  e  (ìnkt 

Immenfo  Auol  ,  ijuuito  put  può ,  s'a.±Ka 
Con  1'  alca,  voglia,  eh'  lu  nel  core  itr»  ^^e&  i 
E  tanto  a.1  fin  fi  à^xu  ,;  e  &  1'  ncàia  :m 
Che  retro  a.'  pié  deiRedentor  s"  appre=***"  , 
E  con  ftircìva  ,  e  con  man  prefU  ,  e  b^i^ 
Tocca  del  fuo  veftir  1'  eftrema  falda  — 

E  lamella  tea  fuo  cor ,  e  tu  fe  dice  : 

S<J ch'io  ei«ngaatoccar4elUfiia.v4P'*^ 

n  [eoibo  ,  oh  I  me  beata  t  oh  |  rte  &ii^«=*  * 

Glàb  bramau  mia  biute  ì  pretta  , 

E  già  la.  aringo  j  E  come  a  fc  predic=*»  » 

Ecco  pur  che  a  fidrfto  s"  atrefta 

Qjiel  che  si  "I  eewen  bap» ,  e  la  gor"»*''^" 

FooK  di  fatigue  i  E  bien  fe  tf  avved'  ' 


L-.miOROISSA .  >8i. 


E  eofto  l' Uomo  Dio  livoho  indietro  , 

A  giiel popò!) che  'I  Gegue,esl  gli  èaddoflb, 
Grida  in  mano  fonoro ,  e  forte  metta  , 
.    Chi  ini  toccò  ì  ctii  'I  veftimento  ha  (coflb  ? 
Mi  in  ua  con  altri  infurge  a  dirgli  Pietro 
y  a  belli  pofta  non  ti  vuoi  far  groflo  , 
Maeftro  ,  noi  cetcìr  i  Che  ni  ben  vedi  , 
E  ben  {ènti  pec  ce  j  cbe  indarno  il  chiedi  • 

Non  vedi  ca  ,  lu»  &aci  tu    che  Ittioge 
Te^'  ogolineoina  inaumeribil  turba  ■ 
E  liKaba>  e  preme ,  ed  oltre  a  gir  ti  ipinge , 
E '1  libero cammhif impiglia,  eturba  , 
E  chiedi  pur  chi  1  tuo  vefiito  attinge  ? 
E  con  £ucia  m  chiara ,  e  fcura ,  e  aiAz 
Pur  giri  il  guardo  qui  I  elà,  vogliofo  . 
Pi  nineDit  chi  di  ciò  &c  £k  ofo .  ^ 


Mài 


3»!  L'  EMDROISSA  ■ 

Nà»  iM)ii«a  vocot ,  il  RedemoT  rìpiglis  » 
In&tto^Cal  1*  arcò  dd  due  io  fcoeea  , 
E  mal  da  voi  falfi  an»  dalle  ciglù  » 
Ch'iben  ne»fi^,ibèBiwlvero&iAn>«*' 
<^Bi  >  B.h  !  ceffi  UpK&raua^n^  > 
a«  certo  i  fon, eh-  akun  di  voi  m'hatocc»» 
Ni  mei  fognai  ,  o  immaginai  già  io  '= 
Conobbi,  che  dime  vimite  oliàp'* 

Vitto  la  donna  per  tal  dir  calzante 

Non  pocetfi  celar  ,  fi  proibì ,  e  et**"* 
.     A"  fuoi  piè  turca  pavidi .  e  "S"**"^^ 
^  del  fuQ  toccamenco  apre  ,  e  {c:ì<'*^ 
La  cagione  a  quel  popolo  davar»^^  ' 
^  palefa  r  induftce  lua  rapina  i 
E;»  Gccome  eUa  già  ne  fa  P«fa^=*  ^ , 
«tpetUilfctHlknailaliu»-  ^ 


Ma 


L'  EMOROISSA  . 


Ma  perch'  altro  f  Uom  Dio  ,  d»  quel  che  fuole  , 
Qui  lì  moftri ,  e  da  fe  vario ,  e  divetfo  ? 
Che  dove  ei  vieta  altrove  il  fu  parole 
De"  fuoi  gran  fatti ,  e  che  'I  fiio  nome  ifyecb 
Di  belle  lodi  alio  pet  fama  vole  , 
Egli  qui  cangia  ftile ,  e  muta  vetJb  , 
E  porge  occalìon  con  tal  domanda  , 
Ch'  opra  si  pregia  fi  difvrit ,  e  fpandi  i 

L' umll  Signor  qui  non  filen^o  impone 

Peni  nuova  miracok  ,  e  flupendo  t  ' 
Ma  eoa  la  bella  del  parlar  tenzone  ^ 
E  d*  artiiicia  piena  i  il  và  leovrcnda  > 
E  ne  fì  accorte ,  e  ùiggfi  le  perfoaa 
Senza  buriNuiza  ,  e  qiufi  onor  fuggendo  • 
Perocch'  d  vuol  per  gli  ahi  fini  fili 
Tomi  in  prò  della  doanà  t  «iapi&dimii  • 


Vnot 


>84  I-*  EMOROISSA  . 


Vuol  ixcà  à.  diveder  k  varia  foggia 

Di  color  ,  che  nel  Tempio  accolti  inGeme 
Toccano  lui  ,  che  ne'  lor  petti  alloggia  ; 
Aliri.con  <è  ,  con  umlliade  t  e  fpeme  > 
E  fovra.  fe  traggon  di  grazie  p!<^g'*  > 
Altri  fon  turba,  che  V  affligs=.  e  "l  p«nie  . 
Perch-  hanno  un  cor  di  divozione  afcMBO  » 
E  <ivie£li  U  toccan  fenza  alcun  coftt'»"o  . 

i;  ignocanza  %  cutar  di  quella  idiota. 

Donna  ,  non  aoco  di  virtù  perfe**^*  '  _ 
E>  pur  ral  gattriglon  prende  a  fa"^  "^elU  f*" 

penti  id  non  ^ftvwgp  <t»  , 
I^el  fuo  toccat' ,  e  penli  ftarfi  '^"^^  . 
^  che  non  Oa  la  mente  CiaÌote**^^„iIj(ift* 
^'«"eitiittofcerne.elapìi.^  "^cofi*' 
'^lo'a  .  .dwitalafolla  aluis"  ^ 


L'.EMOROISSA  :  ,Sy 


A  quel  roflòte  in  coni  donna  {corto  , 
Che  di  si  MiEi  jniermlti  (tapeli 
Qjnkheièntai',  d  pur  rimedio  lu  pono  i 
Con  far  eh'  ella  da  fe  lì  fcaopra ,  e  fveli  , 
NÈ  curi  il  fuo  dirpregio  ,  o  '1  fuo  rconfbrto  ; 
Ch'  ei  già  non  ama ,  che  "I  fallir  lì  celi 
Per  la  vergogna ,  o  pel  rimor  che  adduce  i 
Vuol ,  che  vera  utnilcate  il  tragga  a  luce  . 

Or  eonverfo  alla  donna  il  Divin  Figlio  , 
A  tuoi  piè  palpitante ,  e  tremorofa  , 
Le  dice  con  fereno  ,  e  dolce  piglio  : 
Confidai  ofigita,  efovia meripolà  i 
Of  i  ben*  approvo  Ulà^io  tuo  conG^  I 
E  più)  che  U  viitute  ia  me  nalcolà  i 
Sanò  la  piaga ,  eh'  ogaos  fàngue  dilla  j 
Qiellalii,  cheslrinintei&yilU  . 


Che 


s8<  1,*  tMOROISSA  I 

Che  buon  Signor  1  eh"  ifcrive  U  falvezza 
Alla  fua.        ,  non  fceura  óa.  difetto  , 
Per  dare  a.  me  di  gire  a  lui  baldeiia 
Senza,  rovercbìo  »'  tneodi  miei  riTpcno  • 
Che  <)uamunqiie  i  don  Ila  ratto  moniea»  ' 
Pur  con  buon"  occhio  goaritfl  mio  imperi^* 
E  bench-  ci  non  s' appaghi  di  tal  vìft»  ' 
Non  però  fc  ne  ctucda  ,  o  tea  conitìft».* 

I  dunque  a  «di  granfiala..  pi«o  . 

Signor  ,  ne  vegno  ,  i  re ,  cui  le  i."»*"^ 

Voglie  mie  di  finir  fon  noie  appì«"°  '  , 

Tu  mir,  me  con  g««do  di  pi^'^'^-^^i^^o 

Tu  pur  mi  ^ocw  ,  e  tuta  in  uf» 

^  «ami  anni  fofterta  infermiti 

^He  nè  rimedio,  o  Medico  pi «2*  co""""" 

^•^v«poft'Ì9,chete,che* 


L-  EMOROISSA . 


E  quando  tu  per  U  mia  Ibgua  paffi  , 

Deh!  rinfcensje  ratcieniadiogiiifcorfo  (i); 
E  qiiilor  m  alla  gola  indi  ccipafG  , 
Metii  alle  fue  iiiteinperanae  il  raorfo  ; 
E  giunto  al  fen  ,  di  tanti  vili ,  e  baffi 
Affetti  ftagna  il  flufTo ,  e  arreda  il  corfo  i 
Sicché  al  primo  apparir  di  mia  falute  , 
M'  avveggii  anch'  io ,  eh'  ufd  da  ce  vinute. 


li>  I^ciiBin(efikÌBciiDwn.Jt<  jb  ir. 
Fumai  6am  in  bUli  niis.  ^ 


£r«  Princeps  unus  accejpl  ,  £5"  * 
dorahett  cf*m  ,  dicens  ,  Domini  » 
rilitt  me  A  modo  difualtt  'fi 
Matth.  9. 18.  Marci  s- 
.Lucae8.4i. 


'^Hi  vuol  vedere  la  natia  fiereiz» 

Di  Colei .  che  la  vile  ,  e  la  M""*  1*  »  , 
J=nte  con  piè  fcHofo  opprime  .    *=  J„„ 
E  p=t  feri,  i„„g| ,  .  j.  p„fc  ,  ^ 
"■«Pada.eJ  aKo.egio.en.ù.e  ^""^  „l.i>. 
?>8BÌU6™a.,»,=mpo,cdall»  ""il" 
con  meco  un  guardo  fili  i<*  . 
"««a  neiU  Giudea  genta  D»*»=*'* 


LA  FIGLIUOLA  DI  JAIRO. 


Di  Jitto ,  il  primier  tri  i  viri  illuftri  , 

Ch'  ban  filila  Sinagoga ,  e  pol& ,  e  imperoi 
Figlia  è  Cofid  ,  die  non  ancoc  tre  luAcì 
Qiaggiùfo  ba  corli  nel  terren  ientiero  i 
Kè  '1  dipinco  di  tofe  j  e  di  l^uliri 
Suo  bel  vifo  dal  crudo  acciglio  >  e  fero 
Dì  morce  già  a  czmpixb  avvien  riefci  , 
Ni  nobilcà liccbezza ,  od  età  frefca  . 

M  httkmol  l'aidea  (ia  IKIaffiba    r^bi  ;. 
Pceda^di^Ufalinglqi^btliiioRe',,    ■  ' 
II  Padre  tiiJr^,ìa,pÌange  £u4iIBetta  , 
Ed  in  Id         Oiq^Ipjwatitc  morte  , 
Sua  fcIiiaRa  fpenta  ,  nim  in  ìà  ciftietta  : 
E  non  ba  chi  '1  conlbli ,  o  dii  'I  cooforce  , 
Nè  nova  al  duolo ,  che  l' ha  &ito  tn&nno  ■ 
Nè  aQa  perdita  liia  riparo ,  o  tchermo  . 


T  Ma 


aj)o  LA  HGLIUOLA, 


Ma  al  fin  rifcofio  quel  dolente  Padre 
A!  gran  pubblico  gcìdo  alto  [onoro 
Di  tance  dell'  Uom  Dio  gefte  I^gtadre  , 
Della  fila  gran  poflknM  opra ,  e  lavoro  > 
Ed  alV  Hco  ,  cbe  firn  bea  miUe  fquadre 
IM  Tue  vìrtudi  al  lilonante  coro  ■ 
la  luì  di  fpeme  un  vivo  ra^'o  fp«n«» 
Di  ravvivar  U  cara  fua  Defunta  . 

Perciò  al  noto  s'  avvia  ricco  foggiorn» 

Di  Matteo  ,  v"  s"  affide  al  gmr,  t^*^"*'""^. 
Tta-T?ubblL<:am.epe<rcaror,ch'  1*» 
n  R-edeotore  ,  d'  umiltà  veftito  * 
ficwt»  Un  dir  di  fipienita  adorne» 
'^fponde  all'  arr<^Mte  alrier  q***=**  , 
■    r:,^"«=i  del  Ptecurfor  troppo  f**='^"Li . 


DI  jArao . 


Là  prallefo  a'  fuoi  piè  Jaiio  1'  adora  : 

Slgoor ,  gli  dice  i  aOD  avermi  a  vile  } 
L' unica  mù  HgUnola  i  morta  or*  «a 
Sul  fior  de  gli  anni ,  e  nel  più  verde  aprile  , 
eh'  oltre  non  palla  il  dodicefmo  ancora  . 
Deh  !  per  me  puc  Ungili  il  tuo  ufato  ftile 
Di  pietade ,  e  vien  meco  ,  e  li  lui  mano 
Fonie  tu  fopra  i  e  noti  fìa  pclla  invano  . 

Vivrà  I  vivrl  mia  Figlia  a  quel  Divino 
Vivifira  contatto  i  e  mie  pupille  , 
Che  vertano  alla  lera ,  ed  al  roatdno 
D' amaro  pianto  eoà  ìnt^  Me  , 
Em'huinoadàKtfttialmotiivicbiO  , 
Vedi&  ralidiute ,  e  ^ene  di  &ville 
Digiojaj  e  vedrà  piena  la  mìa  Cala 
Diloce,       on 2  vedova nmala  . 


T  a  Equi 


LA  FIGLIUOLA 


E  qnl  ne  giovi  alquanto  il  far  paroU 

Di  tal  Donzella  ,  non  ancor  ttiltiftre 
:':a  ,  cui  la  ma 
a  d'  età ,  ni  fai 
>r  ,  DÈ  vanto  d 


Nobile  ,  e  rit:ca  ,  ciìi  la  morte  invola  i 
Ni  fcefcheaza  d'  età ,  ni  fangue  illuilre  , 
Ni  eopi»  d-  or  .  nè  vanto  d'  elTet  fcU  , 
Ni  di  Medico  cura ,  o  IhiJio  indutee  > 
Nè  di  parenti  amor  ,  pianto  ,  o  languito 
P""»  vai  p=,fot„atlaaq«elbinfalto 

Perca  .•  apprenda ,  ohe  in  nel.no  (tato  . 

ogioventnieluomlifider  » 
P°"»' lualotaeipiiin  tien  beato   .  .,, 
~*      più  felleggi.  ,  e  fcirer:.».  ■  = 

f=»Pceabbiai...naiilgt»l«  ««>»««* 


DigilizedliyGoogte 


DI  JAIRO  . 


Oa  Cai  Donzella  dilla  morte  coln  , 

E  ila  gli  aliri  ,  che  a  vira  Hiornaro 
Merci  del  Redencor' ,  e  di  fua  inolia 
Pieude ,  anch'  io  bel  documento  apparo  > 
Ch'  eglino,  nel  morir  b  prima  voln  ■ 
Al  lot  danno  poceim  crovai  ripaco 
Col  fecondo  miglior  nuovo  appacecchio  , 
Ed  a  ben  vìver  £irfi  morte  fpecchio  j 

Ma  s' io  Don  bene  quel  gran  punto  afTerro 

'  Nel  chiuder  gliocchi, e  compier  mia  giornata, 
Giacche  è  fecmico  ,  col  filo  adunco  ferro 
Che  ne  mieta  fai  morte  una  fiata  (i)  , 
Sequelia  fola  ,  oimc  mifero  i  i  i'  erro  > 
Non  c'  è  piii  fcampo  >  i  l' ho  per  fempre  errata  i 
Nonc'  è  più  fpEme,nonpiùalmali%uatdoi 
<^iu  rimedia  è  dirpecaio ,  e  utdo  •  . 


I-A.  riGUUOLA 


Il  pondnaK  ancor  qui  tointi  beno  ■ 

Cbe  1  morir  delle  Rovani  pedcMie 
Talor  3tf  padri  per  le  colpe  avviene  j 
Pe'  i  troppi  vezzi ,  e  filo»  ii  ftag*""^  » 
Pel  troppo  a.mor  >  die  modo  no»  mantie»*  • 
pel  troppo  a.flà,nno  ,  e  cura  cbe  lì  po^* 
Di  bSktr  a"  figliuoli  al  lot  pat&ggio 
Solo  di  ben  caduchi  ampio  retaggio  - 

Tollàna  morte  avvicn  talor  pe'  falli 

Pur  de-  earzon,  che  lenza  freno  ,  « 

Qui  feroci ,  ed  indomiti  cavalli 

Privi  d'  efpeno  re^itor.ful  docfo  » 

Che  per  Cinipi,  epnbuRoni,  e 

DiriHcan  giùptet^rofoileMfo,       .felle  i 

Per  troppo  ir  dice»  alle  lot  voglia 

Vi  UTciaao  ali» fin t  oflà ,  e  U  p^»* 


DI  jAIRO  > 


Lo  rdnicdol  loro ,  e  1  mal  ulenio  fcono  , 
Iddio  pietofa  od  elC  incontro  faflì  , 
E  a  lor  falvezza  affegna  un  viver  corco 
Troncando  lor  lui  bel  del  corfo  i  pafli  , 
E  gli  uae  dal  fenciero  obliquo ,  e  torto  , 
Onde  G  pere  ,  e  a  peggior  morte  vaffi  ^ 
O  pecdiè  in  gir  nel  baratro  profondo 
Propino  men  di  quelle  pene  il  pondo  • 

Talvolta  per  disio  di  lor  falute 

Ei  li  rapifce  fui  bel  lior  de  gli  anni  > 
Perchè  malizia  a  loro  il  cor  non  mute  (i)  , 
Nè  fiiion  le  lor  beli'  alme  inganni  > 
E  per  fecreti  ancor  d'  alta  virtute 
Egli  0 ,  che  la  morte  irpi^hi  i  vanni 
Sui  giovani,  ed  in  bt  inafdceatinoce  , 
Epereagioiùi'iKÙdeltiuto^non.  . 
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inci  al  peccato  ,  onde  la  morte  ingteAèi  (i) 
Nd  mondo  ebbe,  i  non  mai  ùrò  « 
Ni  lega  avrò  ,  ned  amiftà  con  eflò  , 
Mi  gli  ftarò  per  gran  limor  difgniBH)  , 
E  Dio  i  pregherò  ,  tutto  riineflo  . 
Ch'  in  queir  ora  m' invìi  morte.ein  quelpuW» 
CU  esU  più  acconcio  .  e  congruo  più  fW» 
Per  U  fila  qIozì;i  ,  e  mia  filvezza  eceina  • 


Oc  fe  da  Te  pec  domandare  aita  , 

Q"eUa  Ocfunta  non  avea  la  polTa- 
Ma  fu  meffler,  pcegafle,  oquell-  „ 
Felfe  il  fi,^  (j^,^  ^  g  ^  «i<^ff*  = 
Tal  perchè  totaì  a  peccatore  io  vi«^*  ' 
«''ben  non  mono  si ,  che  orar  Jty,  , 

"«^'^aflii.ch'alcri.prapetlt.i 
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Deh  !  niira  tu  ,  pìetofo  P.idre  ,  mira 

Tane"  alme  mone ,  ed  in  le  colpe  immerfe  i 
Neffiina  merce  chiede  ,  o  a  le  fofpir*  , 
Nefruna  ha  in  te  le  luci  lue  converfe  s 
Deh  1  tua  grazia ,  i  ten  prtgo ,  in  lor  tu  fpira , 
Scendi,  ah!  fcendi  alle  lot  migion  perverte, 
>    Tocca  ì  lol  cori ,  ergile  a  vita  nuova  , 
Ed  il  mincol  prifco  in  lor  riiinuova  . 

Mira  tu  pur  quefl'  unica  mia  liglia  , 

L'  alma  mia ,  femivivi ,  e  peccatrice  i 
Tu  pui'  alla  mia  Ca&  il  cainniin  piglia  > 
Tocca  quella  Unigeniti  infelice 
Con  la  tua  man  ,  cui  gcan  virtù  s' appiglia  i 
Cbe  la  Tua  cura  ben'  a.  te  s'  addice  t 
E  d'  (^ni  raendo ,  e  rio  nuJor  h  fotga,  ^ 
Ssàii  a  via  m^UoH  ornai  rifii^  . 
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D  benigno  Signor  fi  piega  ^  e  cede 

Alle  preghiere  di  quel  Padre  x£6às: 
Bench*  abbia  tcoitA  fua  imperfecca 
Mentre  cb*  uopo  a  lui  fia  ài  ftx  tr. 
Per  cocal  fatto  in  fua  magìon  fì  ci 
Noi  gcLrrifce  però  ,  non  l  ha  in  e 

Cui  voUe  U  figlio  rilànar  da,  lungi 

Non  quel  Regolo  altero  a  lui  proflroff 
Bensì  a.-  fuoi  piedi  Jairo  fi  giacqufc 
QH^gli  -dita.,  pietà  Q«m  il  ce 
Elfuo  umiliate  sì  gli  piacqoe  , 


Che 
Che 


l' ei.inoltroflfe- 
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DalU  Dacia  Tua  paà  Ibfpinco  , 

Dsl  prl^  umil  del  Genitor  i  che  geme  i 
n  Redenioc    avvia  con  quel  dillinto 
Scelco  drappella  de'  fuoi  Cari  inCeme  * 
E  da  DI»  folta  iminenfa  niiba  ciato 
Che  d' c^ni  intorno  Io  circonda ,  e  preme  | 
Per  quella  Cafa  ornar  di  fua  piefeoza  , 
Ch'  ugualmenre  all^ixr  potea  in  aflenza  . 

In  quel  camtnin  fina  non  lunga  riga  , 

Ecco  un  Meflàggio  con  fembianza  fmorta  » 
Che  '1  vifo  lìio  di  caldo  pianto  irriga  , 
E  al  Padron  dice  :  ebbe  pur  vita  cotta 
La  tua  fpetanza  ;  Or  non  gli  dar  piil  briga  , 
Non  piil  '1  tempefla  j  che  tua  figlia  è  morta. 
E  a  Jalro  I  Uom  Dio  :  non  dani  in  preda 
Al  timor  i  iilva  fia  «  £>i  die  m  oeda  • 


Alla 
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Alla  Migion  piena  di  pianti  ,  e  ftciài 

Giunto  -1  Signor  ,  trae  con  fe  in  ^■k^'aCT^»  L' 
Que'  lire  Apposoli  a,  lui  si  cari  ,  e  6di  ^^^b 
Cui  più  lue  gra^Lie  ,  e  fuoi  favor  com^^s^^^ 
E  in  cui  più  {èmbn  che  '1  filo  ainor  s'anKnidi 
Per  quei  fecreti ,  di  che  a.  lor  fe'  patce  * 
E  i  Genitoc  della  Donzella  appcefCn  i  * 
Con  quefti  foli  egli  vi  fa  1"  ingrcflb 

Chi  porla,  dire  il  gran  tcambufto  ,  il  lutto  , 

Lo  fchiamazzo  ,  it  tumuUo  ,  e  lo  tcompiglio 
Di  quella  Cafa  ?  Tutto  è  pianto  *    e  tulio 
E"  lamento  ,  e  ftridor  i  Non  evvi  ciglio  , 
Ciglio  non  cwvi  nò  ,  che  fplenda.  afciutto  . 
•    Ognun  dimelTo  afpetto  ,  e  inefto  p'S^ia 
-  <%nuno  moltca  ,  ognun  B  porrtpa  folo 
I>i-meftìKu,e  iconfortOjcambafcia  , «duolo. 


Tutti 
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Tutti  piangono  ■  «  'I  pianto  è  aflai  dirotto  i 
On  le  RÀib  al  Ciel'  alun  di  forza  , 
Ed  i  grande  '1  fnfition ,  grande  1  comiita  ; 
Ora  si  '1  duolo  il  fuo  rigor  rtnfona  , 
Che  chiude  il  labbro ,  e  non  fi  là  più  motto, 
Si  ftiigne  il  core ,  e  fua  virtù    a.innio;za  . 
Tutta  è  iilenzio  t  ivi  non  più  rimbomba 
Flebil  voce  i  onde  par  cangiata  in  comEft  . 

Ivi  il  dolor  trioni  ,  ivi  non  fetba  s' 
11  lamento  comun  modo  ,  o  mifura  . 
Chi  di  morte  fi  lagna  empia  ,  c  fuperba  , 
Che  sì  gentil ,  veiiofa  ,  e  si  immatura 
Vergin  colpì  nel  primo  fiore  1  e  in  erba  j 
Chi  crucciofo  rimbrotta  la  natura  > 
Che  non  la  feo  si  valida  ,  e  tobulla  , 
Sicché  giugner  poteflè  a  età  f  etnlU  • 


ai 
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Chi  fi  cotnpiagne  .  e  sfoga  a  fao  ««Vl^^-^ 
Nel  rimirar  di  quell"  altera  pianta 
.    Inaridito  1*  unico  germoglio  , 

L*  unica,  fila  bellezza  a  tetra  Ipant»  v 
Mente'  ella  tale  ,  e  tamo  avea  rigt^Ife  , 
.   Tal  fiocinira  avea  ,  vcfdescza  tanxa.  S 
E  chi  fi  duole ,  e  chi  fi  ^lia  a^ni>0 
Perq^ueldolor,diequei)dierertèr,  n'hanno. 

Ode  r  Uom  Dìo  '1  fragore  ,  e  '1  gca»  feaBnoiio  , 
I  gemici  ode  ,  ed  i  fingultì  fparti  « 
.  E  delle  voci  il  lamentevoi  fuonc»  i 
TuMì  gli  [cerne  ivi  dolenti  ftarfi  « 
E  a.  loc  rivolto  ,  in  iiiaeftevol  Mano 
A.  che  pianger-  ,  ei  dice ,  a  che  turbarfl  f 
Della,  fuafpt^  tura  è  loiOà  ,  o  brulla  , 
Morta,  tion  «  j  ma  donne  la  fcnciolla  . 


Con 


DI  jAmo . 


Al  giel  del  feno  ,  ed  al  palloc  del  volto  , 
Db  qaelU  ornai  Io  fpìrto  Sè.  divilb  » 
eh'  3  peaetru  non  glnogon  «pidl'lnvolto 
Suo  dir  mlfteriofo ,  e  d"  alci  fenfi  , 


Che  più  fiirger  non  ponno  alla  fui  gnE^  • 
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Aqueldileggia-mento  ,  e  tracotanzi 

11  buon  Signor  non  moftri  ira  ,  nS  Ilizza,  ^ 
Mi ,  quella,  gente  fchiufi  dilli  ftanza  , 
piglia  per  man  la  morti ,  e  cu  ti  rizzi  , 
Dice  con  dolce  ,  e  placida  fembiaiiia  j 
E  la  faciulla.  toflo  in  pie  fi  drizzi  , 
E  mercè  pur  della,  vinà  Divina 
Tutu  da.  fe  con  franco  pi£  cuiminis  . 

Quinci  egli  impon  ,  clie  cibo  a  lei  s'  apprefti  , 
Ei3"n  rigido  impon  ftreito  Jivieco  , 
Che  ta.1  fatto  non  rasi  fi  manifefti  , 
Mi  cHe  ciafcun  de'  iGenitor  flii  cheto  . 
In  «Hi  alto  ftupore  avvien  fi  defti 
Won  perà  ne'  lor  pECti  il  gran  fecteto 
K  chiude  ,  o  in  quella  ftmza  fi  rinferra  . 
M*  n'  efce  il  fuoo  per  T  univerfa  cerca.  . 


Equi 


Di^ed  t)y  Google 
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E  qaì  fi  noti ,  é  ammìrì ,  eh'  okre  L'  ulò 
Opta  '1  S^QOc  cosi  flupeodo  fino 
In  celato  ,  e  tra  pochi ,  e  in  loco  chiufo  ■ 
Ed  afikì  bene  il  fuo  gran  fine  adatto  , 
Fin  à'  umiltate  ai  botiolì  afttufo  . 
Vede  ,  che  è  il  ptirao  morto  a  vita  tritio  , 
Che  i  il  raitacol  finora  il  più  Eimofa  , 
E  peicià  il  vuol  per  noftto  efempio  afcofo  . 

Ma  aoa  rende  Ibi  vita  ia  chlub  Oibflta 
Alla  fanciulla  ,  e  fiior  la  gente  caccia 
Per  fii^ir  pUufó ,  e  ambiziofa  moiUa  ; 
Ma  darne  a  diveder  con  dò  procaccia  , 
Che  fe  a  rirurger'  ave  l' almi  nollra  , 
Convien  bandir  dal  core ,  e  dar  la  caccia 
A  tutta  quella  co  moro  fa  turi» 
IHtenenipciiGeii  die  1  bea  p«Rutba  . 


V  .  Pur 
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Puc£t  meltietrl  ,  perchè  1'  alma  fo^a  , 

Epcenda.  c^uel  cammino  ,onf  al  Ciel  vafll 
Che  'l  Redentore  la  fua  man  le  pai^a  , 
E  eh'  ella,  non  dia  pofa  ,  £>  fotta  ai  paffi  ^ 
Se  difcolcefa  ,  ed  erta  la  via  fcorga  , 
Miche  cammini  ,  madie  innanzi  paffi  , 
E  vada  ognora  di  virtù  in  vircute  (i)  , 
se  di  vita  le  cale  ,  e  di  ùluce  . 


3°? 


£rat  qttidam  homo  iti  triginta  ,  £5" 
0^0  aonos  hahens  in  infrmtate 
fua  f^c.  Joan,  5.  5". 

m  m 

IN  qudtJAHm  IMEleftQ^  i^^Sf' 
Che  pàttì  insta  A'  òttO^lU^^^i 
Chi  '1  ttteSe ,  dell'  acqua  al  pnmia  raoco* 
Nel  bsgno  falucar  con  man  conefe  , 
Nè  giammai  potè  compier  il  £10  vw  , 
Ni  veder        jeJue  faune  accefà  ■ 
Bencbt  TUtekin  BKdtìi  ntfetfu  geo» , 
aiiintaJl'.UWi  ATOWTfi&ilPariepM  t 


3o8  IL  T»ARALlTrCO 


Cium  in  Gerura.leintne  il  grande  ,  e  felh» 
Vhto  infra.  Giudei  fole n ne  giorno  t 
Ed  ogni  pio  Ciilcoie  è  3  gsri  predo  . 
Per  far  c^uei  loco  più  di  gloria  adorno  , 
E  dar  a-  ubbidienza  manifelb  , 
E  iUuftre  elempio  a  quel  eh"  avrà  d"  tatorno 
Popolo  immenfo.purrUomDior'areeQae, 
Ch-  al  noftco  bene ,  e  onor  paterno  intende  . 

SngnoWi  <,uivi  ,  ed  iKjueferbatojo 
Da  lavar-  agni,  e  terger  pecorelle 
Pe  Sa«ìficio  .  eripulfriorcuoio, 
E  far  vìttime  tali  apparir  belle  . 

^    Tiel  Lavatoio 
ciT^'  piove  dalle  Stelle  » 

Etfefieura,  ed  omba*  un  piacerò  , 
EP'i»miraha5^ri^I.,vacto. 


Duo 
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Duo  Saccamenci  quella  gran  Piicini  , 

Battefmo ,  e  Penitenza  ,  rapprefenta  , 
I.e  cui  beli'  acque  haa  fol  vìnti  Divina  i 
V  terfo  )  e  mondo  il  pecciiot  diventa  , 
E  s' acceade  in  amor ,  nel  beo  affina  , 
Qiaii&  in  queir  acque  Ga  la  colpa  fpenia  > 
Che  a  malude  lattar  di  tutte  fatte  , 
Sua  dell'  amicbe  a^  più  acoaace ,  ed  atte. 

Cotal  Pifcina ,  che  Magion  G  chiama 

Pur  di  pietì ,  da  cinque  logge  i  cinta  , 
Piene  zeppe  di  gente  inferma  ,  e  grama 
Dal  dillo  di  lanar  colà  ferpinca  , 
Che  afpena  1'  Angel  con  ardente  brama. , 
Che  l' acqua  muova ,  e  di  vinude  inciuH 
L' abbia  )  talchi  il  primiertchegiùvilcenda, 
Di  quahmqne  nuloi  ùm  &  renda  . 


V  3  f^M 
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Olivi  fi  giri  un  lagrìmevoi  guardo 

A  quel  txsìfero  popol  di  ianguenii  , 
Che  fofpUTA  "1  rimedio  ,  e  par  lor  tardo 
Che  Tempre  vengale  'igran  momento ftetiti 
Odanfi  ,  e  dì  pietade  ai  cor  lìan  dardo  , 
Quef  t»i»tì  oitaoi  ,  <,ue-  inaliti ,  ,ue-  lamenti  , 
Spiemutà  a  j.  „„  _ 

Che  Ita  <jue-  pottìci  fan  si  gtan  fiallniilo  . 
PongaS  melate  saU^  f„,,, 

D..  E>:a..d=  ,  e  ai„tia  iaf.rmerla  , 
Q«l  li  plori  .  che  tanto  antot  ptevale  , 
fallo  pMnaier  ,  e  quella  fua  natia 
Povnare  ,  che  fco  del  noll„  frale 
S»»S'!  si  univetfal ,  lltage  .i  ria  , 

^  '  pur.  ,  Smhi  1  monde  dar»  . 


IKa 


D^edbyl 
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Ma  di  maggior  mifèru ,  e  che  più  monie  , 
Di  fpettacol  più  crudo ,  e  miferando 
Si  riguardi  il  peccato  origo  ,  e  fonte  , 
Che  contri  1'  alma  tuttivii  rotando  , 
Petchi  quaggiù  l' ineorfi  pena  fconte  , 
-  SBn.và{dù£uojlfbrmidabilbrando  , 
E  di  pia  gravi ,  a  chi  ben  dritto  eftiine  , 
E  pib  duinofe  iafntmcà  la  opprime  . 

Eoo  li  dedii  ■  e  zoppi ,  aridi ,  e  attratti  , 
Che  non  cutan  lor  fplend*  il  vero  lume  -, 
Che  fon  per  fentiec  dritto  a  gir  mal'  atti  , 
Non  eh'  abbiati"  effi  al  Ciel  da  volar  piume. 
Che  fucto  in  fe  non  hanno ,  che  gli  allatti , 
Di  divozion ,  più  afciuttì ,  che  le  brume  , 
Che,.iion  ebe  pigri  al  bene ,  cgnor  li  Oainio, 
Med  a  viniiK  i  pilE  ro^er  £wao  .  : 


V  4  Ti» 
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Tn  ^Ua  cucbsL  inautnerabil  egri 

Em  un'  uoin  pur  di  puluU  infermo  , 
Ch'  ivi  <iua.fi  ha.  coolitnci  ì  fimi  di  interi 
Per  trovar  mercè  altrui  al  (im  mal  Ichermo  j 
C  bench'  ei  {cerna  i  Aipi  compagni  allegri 
Dall'  a.c«;|ue  ufcir ,  quivi  fi  fli  pur  fermo  ^ 
Pur  la.  dura.  ,  rjè  d"  anni  per  grao  coftt»  , 
O  inipa.zienza  ,  od  ira  ei  lalTa  il  pofto  . 

IB  (al  ctirecco  al  fuo  lettuccio  affiffo 

V  Angelo  accende ,  che  quel  loco  illuCkci 
*W  tempo  dall'  umano  accorger  fàffo  .  . 
^    *««iua  nuiova  a  prode  dtf  più  induCtó  s 
E  oc  cjuefio  ,  oc  tpÀ  rimira  attento  «  «  fitf> 
Scender  laggiùb  ,  e  per    gU  anni  .  e  i  luflri 
Invati  paflir  ,  e  di  fua  etade  il  verde  t  . 
ì^on  però  U  fior,  dt  ùa  fperaoza  pecde  . 


Or 


DELLA  FROB;  PISOMA.  31] 


Or  fi  noti,  die  il  primo  1  che  In quell* onde 
'  Si  gitd  1  e  cfiB  iiteV  alti  ■  e  afinni  ) 
E  pronto  la  propiii  aura  feconde  , 
Qiiet  fol  rilana ,  ed  elee  fuor  d' aflànni  , 
Non  chi  di  gravi  maUttle  più  abbonde  , 
Ni  il  più  vecchia  nel  male, o  amico  d'anni. 
Che  le  gtaxie ,  e  i  favor  del      dell'  Etra 
Sob ,  o  più  eh'  altri ,  il  Diligente  impetra . 

Con  pb  difegno ,  e  provvido  con(ig1io  i 
E  £ib ,  e  Iconolchico  t  e  in  di  féftivo 
In  qntf  Poitid  giunge  il  Divin  F^Ib  i 
E  a  ^11'  immenlb  fluola  ^tOi  e  mal  viro 
Volge  piecofo ,  e  tagrimofo  il  aglio  , 
E  del  peccato ,  dond*  tu  fol  diri™  ' 
Co^  gran  nule ,  fi  contrifta ,  ed  ange  , 
S  di  tante  mifeiie  fi  compiange,  t 


Forte 
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Fotte  fi  duol  le  care  fue  Catture 

Si  m^l  conce  in  veder  ,  e  a  tal  condotte  ^ 

duollì  più  ,  fcorgendo  lor  premure 
Sol  per  la,  falma  ,  e  fol  moftrarii  ghiotte  , 
Ch'  ella  di  fiie  infermità  fi  cure  ; 
E  àM  corporea  febbre  «  Iw  si  tratte  , 
Le  fplrìca.li  ,  e  degiwfoiilipiaato., 
tf  uaore  ,  o  ambizion  »'  atnln  cotanto  — 

Tra  quel  popol  d'  infermi  ivi  concorfo  , 

11  primo  ,  e  non  a  cafo  ,  ai  Divin"  ocelli 
Quel  si  antico  Pirletico  è  già  cotfo  , 
B  quel ,  più  ch'altrijvieo  che  ilcorgli  cocdii. 
Oi  ov'  è  meflìeti  dì  maggior  foccorfo  , 
E  U  miferia  ove  più  par  tc^iocchi  , 
Ivi  più  pronta  liu  pietado  accorte  , 
EooQcbe  ìtchie.Jer',  il  ditto  precorre  . 
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2  colui  volttfoon  fembiaiue  umano  , 

Bench'  ci  Icorga  aflii  ben  Aio  dktr  catìo  : 
Vuoi  tu ,  die;  ^li ,  vuoi  divenir  fino  ! 
Non  già ,  vorrel^i }  che  i  un  voler  men  faldo  ; 
Ma  dice, Tuoi  f  Per  firmi  noto  j  e  piano  ■ 
Oi"  eflèc  dee  1  mio  un  tifoluto  ,  e  baldo 
Voler,  s"  alito  effer  vo' da  quel  ch'i  foglio: 
Non  un  voitei,  fpteniet  degg'  io,  ma  un  voglio. 

quel  meTchin  sì  aUiandonaio ,  e  Ama 
Di  inférmitade  di  cotal  dutan  : 
S^noT,  tifpondei  io  non  ho  pure  un'  uomo, 
Ch'allor,  cbe  mollaracqua  lìa,  e  (urbita. 
Stenda  oramai  per  farniivi  far  tomo 
La  man  pìetolx ,  e  diami  una  cacciata  > 
Che  raentte  j  nti  d  piavo ,  e  mi  ci  adopio  > 
Più  felice  akio  pteveolimi  io  icnopra  . 


E  ben 
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E  beo  colui  sT  appon  ,  ben  veritiero 

Mofti-a.  "1  fuo  dir,  e  moftral  di  gran  pondo  , 
lAenrce  tnanca^U  afierma  (^ueU'  Uom  vero , 
E  non  che  sl  lui ,  si  ncceOàrio  lì  mondo  , 
SenzsL  cui  ,  chi  pc^^ga  un  mondo  inceio  , 
E  kal  non  abbU  ,  o  1  filo  &voc  recondo  , 
Ben-  puà  dirG  a  mal  termine  lidutto  , 
E  Censca  nulla  i  ma  fe  ha  lui ,  ha  cucco  . 

Di  tal  fonimefla  ingenua  rifpofta 

Apprender  mi  conviene  ad  umil  farine  , 
E  '1  mio  fira.1  coafellàr ,  e  eh'  a  mia  pofU  , 
E  per  me  folo  aoa  pofs'  io  gii  a,icarme 
Ne'  miei  malor  ;  ned  uomoiO  beo  dilpafla 
Alma  pur  e:  i,  àu  vaglia  a  forze  danne  i 
Ma.  «la  quell'  Uomo  ,  eh'  ha  Divina  pofb 
Kicorrer  debbo,  edafirettultm  raoOà  . 


Da  Colnl ,  che  non  d"  slamo  , 

Mi  ixA&  I  panenza  apponr  iJ^ggio , 
E  imiaibaintmOlUacniccràiim'aKobniaak 
Perch'  altri  noi  foccotra ,  in  lui  non  veggio, 
Ma  1  veggio  il  tempo  attender  opportuno  : 
Tal'  io  in  quel  luogo  male ,  in  cui  vane^ioi 
L'  ho  da  a^ettat  ;  ChequanJi  menci penfo, 
Queft'  Uomo  Dio  ci  troveià  compenlo  (]:)■ 

Il  &edentor ,  quel  non  rifponder  retto  ' 

Folto  in  non  cai  >  ni  a  fua  domanda  adatto: 
Sn  (b  I  gli  dice ,  lievati ,  e  1  tuo  letta 
Piglia,  e  cammina  :  Ed  eccol  fano  aflatto  , 
Eecol  gite ,  dì  gioja  ,  e  di  diletto 
Già  tutto  pieno ,  e  tutto  ftupefitto  i 
E  la  gente  in  mirat  111  maraviglia  , 
Pel  creder  dubbio  aggrotta  le  lue  ciglia  ; 


Optili 


,i8  IL  PARALITICO 


QjidU  afa.  qui  r  Uom  Dio ,  eli'  alto  pofiìede  , 
Pieneasza  di  pietate  ,  c&  poflanu  i 
N^a-Ìl'«gco  ìinpon>neiraoqu3innailpiediì 
Ta-na.  per  fua  pciego  >  o  alimi  Inftanza» 
E  noi  tocca  con  man' ,  e  noJ  richiede 
S'abbia,  in  lui  fè, coni' egli  avea  in  uTailza  , 
Ma  col  tuono  delli  fua  parola 

Itv-  ut»  balea  miEo  '1  maior  gì'  invola  ■ 

Signor  ,  m*  allegro  ,  e  ho  bene  onde  goderne  , 
Che  tanta  (ia  ma  pofla  ,  e  tua  vimiie  - 
Che  feì  tu  più  che  Uomo,  orbenfifccine, 
■Mentrecch'  opre  tu  ^  non  più  vedute  ■ 
^  più  che  umane  ,  Augelidie ,  od  infiame . 
^st>  ì  inten  ornai  donami  cu  faluEC  ■ 
poteaza  u&  tu  pur  eoo  meco  > 
io  bene  mi  Aia  «ai  i«»pM«C?>  • 
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£  fe  dicelti  tu  a  Colui  *  per  ftga» 

Di  {ua  moftnre  gusrigfoo  petAtts  ; 
Prendi '1  carretto  >  Che  fu  i  tuo  CjBi^d  , 
Eor  che 'Ipuoi ,  da  ce  vanae,  e  vanoBin  finta  : 
DI  pure  a  me  I  e  dì  tanto  ^rnini  degao  , 
Alzati ,  e  porca  quel  che  più  t' infetta  , 
Porta  a  rirtiule  il  naturai  tuo  guafto  , 
Cbeùgranteiiipftfiidel  vizio  pafio  ,  . 

QusIUai  portavicJeDiìa  t  cilmt;  ;  . 
Paffion,  eh' ave  l' alma  tua  proae& 
E  a  marcia  &rza  dittto  a  fe  la  tiri  ,  ''> 
N£  la  mefchina  vi  sà  ùr  difefa  i 
Quella  ria  aficzioa  ,  quella  cruda  ira  .'■ 
Porta  ,  e  quella  i'  anor  veglia  si  acceb  j 
E  farai  chiaro,  non  più  '1  mal  t*  aggrava  ■ 
Se  te^i ,  e  poni  chi  te  pda  poitava  . 


M&a 
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Mira  il  Giudaico  ftuol  di  ftupor  carco 

"om  mifero  un  tempo  ,  c  or  si  felice 
Infra,  la.  folta  turba  apritfi  il  varco 
Col  tuo  carretto  i  E  non  fai  ru  ,  gli  dice  , 
Che  Clic  fpaiie  gravar  di  tale  incirco  , 
C^****         pompa  il  Sabato  non  lìce  f 

^  *l**<:Ilo  è  giorno  faero,  è  giorno  augufto, 
™^  non  vide  uom  di  gran  Ibou  oDufto  f 
Ed  d  =  qui  ^fp^       ^.  ^ 

Cl^ di ,  che  non  sò  tante  cofe  . 
con  la  fola  voce  ,  e  fenza  prece 

E  "«S'"^"*  '  ' 

'-  chi  è  ,  che  tal  comanilo  fece  ? 

Ch  '  ^  ^'  * 

^  *l"a>  celato,  e  fcoaofciuto apparve 
*Ì**e£lo  loco ,  quiad  tal  diJpwve  - 


Digilizedtt/  Googfe 


Quafi  ei  dUeffe  in  mulo  ftlo  linguaggio  , 
Se  Qyegli  molici  eflèr'  3  Dio  si  cgm  , 
Mencte  qui  die'  del  fuo  poter  tal  ùg^o  , 
E  feo  miraeol  si  Hupendo,  ccbia^o  « 
Come  al  di  fedo  puà  aver  fino  oltn^'o  f 
E  s' ei  feppe  d  mio  mal  trcnrtr  ripara 
SI  liibitàno  t  e  si  pofTen» ,  e  forte  , 
Koa  può  (gU  anco  Ìmpor,che'llecroipon^ 

la  cotal  gui&  fia  eh'  anch'  la  fiveUì  , 

E  che  cirponda  baldiniolb  ,  e  kuìco 

A  gli  uomm  trifti ,  il  fenfo,  a'  miei  ribdli  , 

Qualor  m' indran ,  e  fon  fproni  al  fianco , 

Velài  efca  fùora  de'  Dlvin  Cancelli  , 

E  di'  io  prendi '1  cammin  pcrfeniiec  manco: 

QiiEL ,  che  creoinmi.  Quei ,  che  mi  redenfe , 

Comandò  ,  eh'  io  mi  guardi  dall'  otfenfe  . 


X 
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Mapfìadi  vo^^  ilpenfiecoaltiove  t 
S  afutnici  t^l  V  alia  umiltà  profoada 
TìAV  XJoma  'Dìo ,  che  latto  il  pii  rimuove 
Di  queUr  immeolti  turbi ,  che  1  circonda  > 
Cbe  pel  gtan  fatto  tutta  I!  commuove 
A  tnaf3.viglù  ■  più  eh'  a  tinbo  fronda  > 
Bnon  ULfiadilè  veftigio»  odonià  * 
Ma  bensì  a  noi  del  noft»  oprar  b  nocma  . 

Tas&'  ràcognùo  ,  e  fblo ,  e  di  lltafbio  j 

SdUvo  J  udir  ,  rptezunte  *  e  difdc^fo 
D^Ue  lue  lodi  il  lUbnante  coio  ■ 
Ma>  dove  vàlidi  foppHCtoi. e aleofo  }  ■ 
Al  Tenapioi  a  render  del  li»  bd  lavom 
^  Sleale  al  . fodECt  unico  filo  ripofo  t  - 

w  aocumenti  COotari  ,  e  Di"  ■  | 


Cbe 


I 
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Che  già  Colui  ticonofceote,  e  gaio 

Delbenelìcio  ,  ienza  altrui  &r  motto  g 
Non  pria  s'  È  vitto  in  lut'  ala'  uom  eai^uo. 
Che  a  Dio  magnificar  vi  e"  i  CDadotw  . 
Ecco  fei  fan  >  non  volet  più  il  peccato 
Accot*  1  3  ^ueir  uom  prima  al  nul  si  cotto 
Dice  il  Signor  >  lungi  da  te  lì  tenga  > 
Se  ni  non  vuoi, che  peggio  ancot  t'avvenga. 

A  cotal  dir  queir  uomo  efulta ,  e  brilla  , 
Che  ornai  lo  raffigura  alle  faciezu  i 
E  per  fua  gloria  è  futa  tromba  >  e  fquilla  . 
E  di  tal  zelo  traile  iae  allegrezze  , 
E  di  ttiDto  lècvoK  ai^  >  e  ifavilk  , 
Ferdiè  1  ilio  gran  Vbetaaa  s' appccsze  , 
Cbe  inmnub  alli  Gàidei  con  bcda  ardita  > 
Ch'hagliGMÌla&DÌtàlai8Ìta  .. 


Ma 


IL  PARALITICO 


Ma  lì  rigiurdi  c^xiella  ,  che  congiunfe 

L' uomo  a-ccorca  prudenza,  al  fua  racconto  • 
Si  tacque  ciò  ,  che  li  Giudei  più  punlè  , 
Che  fti  a.1  dì  facro  il  lor  ìogiam  aibmto  i 
Buon  diCfe  già  lor  :  Gesù  m' iDgimite  , 
Che  "l  ncftio  carretco  i  fuO!  a  recar  pronto  > 
N*T*<«»"^  per  tal  fema  ,  efbtzedicmini  j 
Ma  GcsCl  G  fii  quei  ,  che  lano  fémmi  . 

Nel  ridiC"  il  l>crx  j  akri  ,  a  tale  efempio 
Ve^io        quaota  e*  è  inelUer  cautela  . 
Noti  tcaitiiiaiiare  da.  bonario ,  e  fcenipio  > 
Ni  aggiugner  debbo  alla  mia  lunga  tela 
Cofa  ,  onde^  mal  pofli  '1  maligno  ,  e  l' empio 
K  difdegno  cagion  corne  ,  e  querela  > 
Otrarne  pecUfiia,  che  si  l' invefca  , 
Natia  maJiaiia ^ fomento ,  edefc»  • 


Or 


Ot  (e  fruttò  X  queK  uplio  ua  ben  eompiato 
jy  annineoMtio  1'  a^wnar  co  Anace  , 
Quantunque  ai  p^iegbi,aUe  domande  moto  : 
Siluce  appien  fpero  avrai)  pur  mie  cute 
Infetmiudi ,  fe  6a  'J  chiedo  ajutD 
Molto  pralilTcì ,  e  lagdine  affù  fpante  . 
Cbe  Pazieoza  a  cucco  lU  al  di  fbpra  (i)  » 
E  tutto  vinire ,  ed  ave  pecfetia  opra  . 


i 

X  3  Fa.  . 

<i)  Pitìemu  of"  poWtam  hèct.  J«r.  i.  4. 
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■g^it^  <ejìr  ^utem  in  illis  diebus  exiif 
ÌBmontem  ovatre  ,  ^  erat  pernoBans 
^noratioTT^c  JDei,^  cum  dies  fa£im 
ejfet ,  -voc^r^ir  Difcipulos  fuos  .  ^ 
elegtf  tdx^odecim  ex  iffis ,  /juos  £5" 
-  -^Pp/ìqIos  nomtnm)it  iie. 
i-ixcae  6.  13.  Matth.io.i. 

T  ^'^^'^  «lezio»  di  quelli  or  MOto 

n  n^r^*  Ei-oi.  chetniSeguKidmi  (I) 
^     Uomo  Dio  fotilro  il  primier  vanto  , 
p^jj  *  P«^ìnii  fiiro  fondaraenri  ,  e  getti 
_f.  *  'wa.  Chiefa,  e  a  lui  gir  fempre  aeeaneo 
^'alti  fuoi  efempli  raccogliendo,!;  id«ti. 
Le         ,^S>adre  ,  e  non  più  vifte  forme 
»vioe  f^ndofuetell-oreie  . 


□  igiliiBdbyGoO^ 


Pettiri&Un«ìin5«6i  »  «ftelfataie, 

IH  tal  momento  »  Cdimpoitataa,  ipelo, 
Fatta  gn  lèra  >  egli  fui  monte  fale  . 
Qjjivi  in  oru  tucti  la  nom  ba  /pelo  , 
Benché  1  drappello  ,  cb'  appo  lui  prevale 
Per  r  alta  eletta  ,  abbia  af&i  ben  comprefa. 
E  addita  a  me ,  qual  de^io  far  ricorfb  , 
Piia  i'  allentare  Ok  goni  opre  il  corlb  . 

Il  Redentor  foto  quel  loco  adonw 

Con  quel  fuo  pernottate  in  fante  veglie  » 

E  appaifa  ornai  di  cosi  {auflo  giorno 

Li  nuova  luce  ,  onde  fia  ognun  fi  fveglla  , 

Li  Difcepoli  fuoi  tutti  a  fe  intorno 

Chiama,  e  raguna  ,e'l  più  bel  fior  ne  fceglie. 

Che  dodici  per  Te  ne  trae  da  quella 

Si  degna  feiuera ,  e  Appoiloli  gli  appella  . 
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Quefti  gl'  intimi  fon  ,  quefti  gli  immeffi 
De'  fuoi  fecreci  ad  ifcrucare  il  fondo  ; 
A' quefti  fono  i  maggior  don  conceE  , 
E  le  gra.7:te  ,  e  i  favor  di  raiggioc  pondo  ì 
Quefti  i  crafcelti  pur  per  Tuoi  gran  Mefn 
La.  novella,  a  bandir  fui  legge  al  mondo  , 
E  a  c<»na.r*  alto  ,  e  fenu  alcun  rifetbo 
.  Mei  pKotnulguDB  ìa,  Titt&te  >  e  l' aeri»  . 

Or  quefti  ,  «;uì  y  (jonj  jjj^  cotanto  itrifc  , 
Per  fi»  a.  fcAs.  bontace  in  pria  i  fe  traili 
A"*»  a    ma.  difpattnente  ,  e  in  varie  guifc  » 
.Altri  con  voci  Ggnotili ,  ed  atri  , 
Mtti  con  le  Tue  luci ,  che  in  lor  fife  , 
Altri  ,  eh*  ci  vide  alla  grand"  opra  adatti  , 
Difpofe  a  poco  a.  poco  ,  e  acquiAo  fènne  ■ 
Impera,  e  ad  un  nano  altri  fi  tenne  • 
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Ceni  egli  rragge  dalla  bcUa  (cuoia 

Del  T*recurfor  ,  che  fcorge  nini  accenG 
Non  della,  lor  pecfezion  già  fola  , 
Mi  dell'  altrui }  fcorge  i  desìri  intenfì 
D'  udir  per  piùcoftiURa  fua  pacoU  , 
E  d'  a.ppìgliatfi  a'  fuoi  più  alti  fenfi  . 
Ch-  ama.  valerti  io  opere  non  lievi 
Pcl-£uo  £èrviglo  di  cotali  allievi . 

Alcuni  fpicca.  3.  un  colpo  dilla  pefca  , 

Che  dall'  ozioabborrenti.einduffrieifceme 

Coi  £u(Jor  procacciarti  il  vitto  ,  e  1'  efea  , 

^  <Jar£i  iDMO  con  fatiche  alterne  ; 

E  che  concordia.  ,  e  amor  cosi  l' invefca  , 

Ch-  un  moto  han  fol  le  voglie  lor  fraterne  ■ 

Doti  ,  da  lui  ricerche  in  chi  dellina 

Per  sì  alto  uficio,  e  eh'  ad  amar  s' inchina  - 


Altri 


DEGÙ 


AUti  1  fé  chiima  il  vii  gi'arfagno  intenti  , 
E  col  cut  fifo ,  e  col  penfiero  in  tem  , 
E  Ipitanti  miniicce  ,  e  Sngi  udenti 
Alla  nuova  fui  legge  apportan  guerra  j 
Perchè  moftii  li  grazit  i  fuoi  portenrì  , 
E  che  li  fui  pìecà  porte  non  ferra 
Ai  peecitor ,  e  non  g!i  fchiÉ» ,  o  ^borrb  | 
Ma  d>e  gli  (adi  ben^nameate  accorre  . 

Mi  non  trifc^lie  ei  già  per  fuoi  MelTaggi 
Alla  grand'  opra ,  gli  uomln  di  fononi 
Grido  nelb  Giudea ,  ni  gli  uomin  faggi  (i), 
O  di  ricchezze  alTii  polTenci ,  e  d' oro  , 
Ned  jomin  d' alto  afiàr  f  d' airi  paraggi  ■ 
Ma  umili  1  e  abfajeni ,  e  iotefi  a  vii  lavoro  i 
Ma  poveti ,  ed  olcivi ,  e  al  Dwadq  igaaà  , 
Digroffa  palbi  eÌagqno,en«u,  eidbli» 

Non  ■ 

(0  Hm  nafti  fipiniKi  linudui  imaa ,  non  miitì  fOBaa ,  un 
'  mi[dnghila.r>dawlblufiutiMiuli<k|iiI>ea.U(iMba- 
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Nonché  i  Ca^gi,  o  ipótemieisfati.ofptegi  (i)'» 
Ma.  peccliè  fcefo  nel  moctal  teicefiia 
Carceif  ,  umilJoffi  il  Ri  def  Regi  ■ 
In  ogni  cofa  j  che  gli  venne  il  deOio  ■ 
Da.r  volle  d*  umìlcue  efcmpli  egregi  > 
E  SLi  retnpliei,  e  a  gli  umll  fatH  Maeftro  (>}, 
Conerà,  la  boria  de  i  terrea ,  che  vanno 
Caendo  illuftri  :iUinni ,  e  d'  alco  fcanno  . 

tu  pur  Eli  elegge,  perdiì  nullo  afcriv»  (ì) 
A  fc  gli  eecelfi  doni  ,  e  !  alce  imprefe  , 
^  li  defilila  t  e  giuiiger  face  a  rivi  ,  - 

^  ben  s"  avveggiaii ,  di'  ei  fu  lor  corcefe 
■  I>i  tUEco  '1  bene  ,  che  da  bt  deriva  , 
Nè  di  gloria  dian  loco  alle  forprefe  . 
Tal  s"  uinilii ,  e  lo  fpirco  a.  terra  mandi  (4) 
Chi  vuol,  V  elegga  Dio  per  cofe  granai  - 


DEGÙ  A-fÌ»Osmu 


P«  Eu  gran  molln  ddla  ^lapoUàoa 

Che  il  fu  cangiu'  al  mando  rio  iérabJaoza 
Da  gente  fral ,  die  per  ie  Ipregia  accatta  , 
Stato  fora  ingannevole  fpeianza  , 
Sciocca  prefuniion" ,  e  impcelk  matta  , 
Se  al  gran  bifogno  non  Tcendea  di  fopra 
Dell'  Eccelfo  U  deftra  a  compier  l'opra  (i). 

Or  a'  quefti ,  cui  diè  poffenti  braccia  - 

Per  t  ardua  imprefa ,  in  nion  Caxte,  e  mite 
Non  dice  eì  già  -.  ite  dell'  alme  in  Uocda  , 
Ite  voi  pria  ,  ma  dopo  me  venite  t 
Ned  impon  ,  die  da  lor  cofa  R  faccia  , 
Che  da  fe  fatti  innanzi  non  addite  . 
E  con  fatQ  ekmplare ,  e  guida ,  e  fcorta  , 
Alle  grand'  opre  incìcagli ,  e  coofòna  . 


Ed 
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Ed  ì  me  pure  il  mìo  Signor  par  dica  ; 

Sieguìmi  tu  >  tu  lìeguiini ,  ed  appara  ; 

A  elle  più  indugi  ?  a  che  "l  luo  cor  s'implica? 

Mneftro  i  fon  J  ogni  virtù  più  rara  , 

Per  cui  lieve  ti  fìa  durar  fatica  , 

Se  me  rimiti  ,  in  cai  rìfuUc  chiara  t 

E  folo  a  qu6l  f  eh'  i  pcacicii ,  a  qudb 

Che  per  ino  amor  foOennit  otiot  ìippeUo . 

È  ben  dtino  ilpoiideraiilegrace' 
'  Corrifpobdeo»  >  cbe  «jutgU  Uoniiii  feaao 
A  si  alte  gratìiiee  chiamate- i  (mfXaio 
Mentreaunroldetco,auoguardi),aunm«to,i 
X>eir  Uomo  Dìo  con  grande  iJacriiate  , 
E  prontezza  di  core  a  lui  fi  deooo  i 
^  per  lui  in  un'  attimo  ,  c  di  butto 
Tutti  gai ,  cotti  Uni  laddat  nino  . 
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DEGÙ  APPOSTOLI  .  33; 


Ne  fii  1  clii  a       ^  poco  il  penGcr  volto  , 

Ch'^i  lalciaroiil^lialGheriiOiea^iiOGoi 
Poicliì  tutto  in  USàx  ,  bflào  pur  molto 
Foverij.e  fcalzl  aiico  lafEindo  il  poco  j. 
Menti' a&oo  dal  poco,  fe'l  eoe  £ÙaIto  • 
Nè  i'  avec  cupid^a  hawi  più  loco  , 
E  di  retaggi ,  e  di  maggior  foftanie 
Laflan  tutti  i  disici ,  e  le  fperaaze  . .. 

Cbil'nGitoiiieftiere,  e  l'Arte  laflà.. 

Senza  inAi^.frappor  >  tf^ito  ,  e  fianco  > 
ChifecetL,  ele^rdSi«chillfiiobaaco 
Cqn  r  ivi  £itta  pecuniaria  malia  > 
Oli  i  dolci ,  e  cari  Genitor  di  bìinco 
Canuto  pelo ,  e  1'  amor  vince  >  e  pafla -, 
E  ogoi  cola  in  non  ule  ,  e  in  abbandona 
Mellà,  all' Uom  Dio  di  tutto  Te  a  dono  . 


Eacco^ 
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E  accolli  in  un  fi  ftanno  notte  ,  e  giorno- 
Tutti  dì  maraviglia  ,  e  ftupor  nrchì  , 
E  ài  letizia  pieni  a  lui  J  intorno  j 
Ed  il  fleguon*  ognora  ovunque  ci  varchi  , 
E  ovunque  fermi  V  umil  fuo  foggiorno  . 
E  Tolo  allora  ,  che  ai  comme^  incarctii 
Freftan  fudditi  ,  e  ligi  ubbidienza  , 
Con  magnanimo  cor  Jo&od  l' aflenzà  . 

Da  queir  aureo  fermon  >  «he  di  foa  bocca  , 
Q.ual  tetfo  fiume  >  che  da  neviintatte 
Soa.v«mente  ,  e  pladd»  trabocca  , 
Succìan  di  fua  doitrini  il  dolce  btte  , 
Che  sì  gl'  innebria  ,  e  loro  il  cor  si  tocca  > 
Che  da  ogni  cofa  fon  lor  menti  aftrarte  » 
B-  di  quei  d«d  f^ano  in  Ce  conferM 
Per  oontjuìftscgli  un  dì  l' al"»  proterve  - 


Eub- 
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^  ubbidienti  ai  cenni ,  e  all'  opre  pronti  ■ 
Eiàtiehe,  e  diligi  a  fofiit  piefti 
Egli  fono  ,  e  rampane ,  e  accufe  ■  e  aflraniì 
Dinanzi  a  lui  da  invidiatoti  infefti  i 
E  della  fame ,  aJlot  eh'  ella  più  monti  , 
Pure  I  fentii'  i  pungoli  moleSÌ  , 
Per  cui  alquanto  timuzzar ,  l' xceiba 
CogUon  biada  immaiuiai  c  ancora  in  ciba  . 

D  aii»c'arde,«di2elo,e'liiiofba4Ìfégni 

Qafcnno  ,  e  più  che  puotea  lui  Gfitic^  : 
Qual  di  Nettuno  fu  i  fpuminti  re^ 
Per  ire  a  lui  1'  ardico  pie  fofpìnge  i 
Qual  di  Samaria  a  vendicar  gl'  ind^ni 
Riliuti ,  a  chieder  fuoco  al  Oet  e'  accinge  t 
Qui  s'olire  a  moiit  fècot  e  i  fuoi.confòtd 
Vkn  pur ,  eh'  ei  da  tnagnaoìmo  confetti  . 


Y  Ma 


3J8 
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Ma  die  non  fiL  1*  Uom  I>io  per  bea  dilpoffii  , 
Ia  novella  a.  fornir  ocdia  nU  ■ 
BcndBK  Ooftora?  CbeniìftenaCcofti  , 
Cbe  in£crucabìU  accani  non  ritela  } 
Che  lenoni  non  dà  t  Q,uai  il  lipofti 
Senlì  in  fuo  cor  non  apre  loro ,  e  fvd»  t 
Che  favor  ,  che  difpenfe  dalle  leggi  , 
Che  promefTe  non  fà  d'  empirei  fcggi  ? 

La  lor  rozxa  a  levar  fcaglia  natia  . 

I  mefi,  e  gli  anni  ei  tienli  alla  fui  Scuoi*  j 

E  idee  fublimì  in  le  lor  menti  cria  , 

E  petifier  nuovi ,  ed  i  cercen  v'  invola  j 

Ed  s».  guacdacfi  da  fcmenta  ria  , 

fi  t»cn  £aldi  tenerfi  a  fu»  parola  , 

Gli  Avverce^e  in  chiaro  Judw  ilWtotnoprt 

B  lì  rincora  >  e  li  rinfìranea  all' op»  • 


Edi 
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E  ili  forcoza  gli  arma  ,  e  d*  ardir  veAe 

Sì ,  che  il  lor  cor  iion  mai  viltate  ocdkpi  , 
Nè  per  temeiua  il  lor  piè  i*  aneOe 
Nel  gir  quai  pecorelle  in  ipexzo  ai  lupi  j 
Ma  ed  alle  Tcofle ,  e  infeftagbn  molelle 
Di  genti  prave  ffian  qual  iérme  rupi  i 
E  temaa  {ola  chi  difperdei  l' alma 
Puote ,  e  ad  un  tempo  la  corporea  lalma . 

E  lecite  grazie ,  e  di  più  fatte  Impaite  , 
Ed  emineati ,  e  a  gnn  dovìzia  doni  > 
E  £  inférmi  curar  poiTanza  ,  ed  aite  , 
E  vinate  di  icioriì  in  più  lérmoni  , 
Ed  in  una  accozzar  più  lingue  tpatte  i 
Ed  imperio  ,  e  balla  lovra  i  demòni  , 
'E  riTonanieyoee)  più  che  tromba  , 
Da  fvegliav  moni ,  e  trarli  dalla  ttHnba  . 


Y  3  Tai 
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Tai  gtasie  >    e  doni  or  ben'  uhr  li  veggio  } 
Ma  alloe  ,  che  veftiran  virtù  dlll'  alto  , 
Già  il  lor  Maeftro  afcefo  a  eterno  feggio  , 
Filili  vedrò  i  Ve  dro  Hi  grande  affa  ltt> 
Al  ttiondo  dar'  ,  ito  di  male  in  peggio  j 
E  moftrar  core  invitto  ,  e  cor  di  fmalco  > 
E  far  cofe  mirabili  ,  e  ftupende  , 
Che  non  vide  occhio,  nè  penfier  comprend& 

Vedrolli  allora  per  U  gran  cotiquifta  , 

Non  tra  i  confin  dell»  Giudea  tenerli  , 
Ma,  di  bel  fuoco  accefi  in  petto ,  e  in  vili» 
'^^pi  ■  e  mari  varcar  ,  di  polve  afperfi  j 
E.  Tudor  molli ,  e  gente  non  pili  villa 
^rbara  ,  e  fiera  ,  e  popoli  diverR 
Anfiofi  ir  tracciando  ,  e  non  mai  laffi  , 
Mai  non  dar  iofta,  e  non  dwtt»giiaaip»ffi> 


Ve- 
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Vediolli  allora  oprar  con  man  più  ptonie  , 
Sotener  più  fatiche  ,  e  acuii  morii  , 
E  fellemi ,  e  villanie  ,  e  oltraggi ,  ed  onte. 
Eli  3Ì  n^gelli  .  ed  alle  iferze  i  dorfi 
Sopporte  con  ficiiu  ,  e  fermi  fronte 
Nel  corpetto  de'  popoli  cniicorfi  (i) 
Al  duro  ftraEio  ,  e  tutti  nei  fembianti 
AUeri ,  e  lieti  girne  a  lor  davanti  . 

VedroIIi  allor  ne'  piìi  rimoii  liti  , 

Fuoco ,  e  Gamme  fpiranti  1  volci,  c  1  kbci , 
Sparger  la  lor  tra  popoli  infiniti 
Predicazian' ,  ed  m  qiie'  rozzi  e  feabrl 
Peni)  iiiiialì:a[ioniEi >  e  fmamti  , 
La  Fi  piantai^.k  edivenir  gran  fabci 
Dilorconveffioa'',  laqual  fil'lfeme  , 
Che  delU  noilra  lèti  fiorir  la.  fpeme  ■ 

?y  j  E  alita 


E  aSot  pur  lì  vedrò ,  già  fpeotD  il  vinio  , 
V  Idolacria,  già  foggiogaca  ,  e  doma  , 
Pel  Tacro  travagliar'  alto  edìfiùa  , 
Che  ben  facà  da  i  loro  omeri  foma  , 
E  la  Chiefa  rizzar  con  Ciel  propizio  i 
E  di  bei  ferri  al  fin  cinta  la  chioma  , 
E  fregiata  la  man  d  illuftri  pilme 
Faf  a.  Dio  tributarie  un  mondo  d'^lniB  . 
Or-  a  queftì  fovrani  incliti  Eroi  , 

Cui  tanto  dee  *!  noi^llo  ,  eiH  vetnfto 
Mondo  ,  e  -1  cui  fnon  varca  di  i  «ri  Eoi  fi) 
Si»  Efpèci ,  ed  a  cui  fu  f^gio  auguto 
fia  dato  U  giudicar  puriMri  , 
Sovra  mill'  altri ,  com*  è  degno,  «gnifto  > 
"Ito  ,  ed  onore  ndn  dovria  pteOaifi  i 
pMte  ,  alii  j  qu^ion,  oggi  fon'  anAo  ftàrfi  • 
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i'  io  per  zelo  arroffo  ,  ed  isfavillo  i 
Si  negletti  vagendo  a'  giorni  noftri 
Color ,  che  della  Fé  '1  priuiiec  vcffillo 
Qui  recato,  ed  ornarneiTemplijeiChiofin; 
E  lagrime  per  doglia  ,  e  pianci  flilb  , 
Che  '1  Gor  lìa  tolto  de'  più  culti  Inchìoflii 
Al  lor  fiiblime  impareggiobil  inerto  , 
E  che  all'  altrni  venga  si  largo  oScito  . 


344 


Videtu^^y^s  tttrbas  ,  afceniit  in  mori' 
tem ,  ^  ctt/n  fedijfet .  accefferunt  ad 
eum  I>ifciptAli  ejus  ,       aperiens  os 
fuam  tdocebat  eos  dicens-.BciXti  patt- 
feres  /piriti*  ,  quoniam  ip/omm 
^fi  re^nufn  Calorum  is'e.  . 
Mlatth.  5.2.  Lucxfi.  ao.  .. 

^Arico  '1  fublime  aureo  fecmoo  del  monta  , 
V-J  E  q^uelle  cccelfe  ,  ch'egli  in  fe  ticchiude, 
E  pAleCi  V  Uom  Dio  con  labbia  pronte  , 
WaHìme  di  fovrana  alta  virtude  , 
W  mondo  nuove  ,  e  sì  mal  noce  ,  e  conte 

alme  ancor  meo  di  faven  ignude  , 
•j*»  che  pur  fono  il  fior  della  Divina 
«Bge  •  e  la  patte  pìil  pec&itt ,  e  Sua  . 


Ma. 
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Ma  Invano  ■  invan  m' accingo  alla  grand'  opra  , 

Mia  lingua  iniJarno  pur  lì  fcioglie  ,  e  slega  , 
Se  lena  ,  e  fpicto  non  mi  vien  di  fopra  , 
Se  in  me  dia  grazia  largo '1  Ciel  non  fpiega. 
Deh!  a  Figlio  eterno, un raggioamefifcuopra 
Della  tua  luce  ,  e  a'  voli  mici  lì  piega  j 
Tu  in  si  grand' uopo  il  tuo  fivor  mi  ptefta  , 
Se  la  preghiera  mia  non  t' è  molefta  . 

Villo  'I  Signor  ,  che  (ovr.i  '1  pian  fi  ftende 

Di  folte  ,  e  varie  turbe  immenfo  gregge  j 

Co'  Difcepoli  fuoi  fui  monte  afceude  , 

O  fia  'l  Taborre  ,  od  altro  eh'  egli  elegge  ; 

Quivi  runa  la  notte  ad  orar  prende  , 

Poi  vi  fceglie  a  bandir  la  nuova  Legge 

Que'dodidslijuariillulhlviti  , 

.Tonici  al  fila  tìx  coi^iniilt,  a'  fiioi  deslii . 
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Cbes'eigià,   n-Teofo  infra,  lenutv'm  ilvifa, 
PerUvecufta  Legge      lrf>  .i-»  — »  ^— t^flTo  , 
E  dal  commercio  uman  /cei-i»:-*:^  ,  e  divifo 
Monte  trafcelfe  ,  e  ai  ougof  x       sì  preflb  : 
Tatcon  Divin  configlio,  e  .rf"^™- £gio ivvifo  , 
Per  £ie  fc>eja  chiaro ,  eh"  egli  è  <pel  Ma, 

Chela,  veccliia  bandi  ,  altr&^  trova  , 

E  Teglie:  un  niome  a  pmnr>M^  J -tfe^r  la  nuora. 

quiftddel  monte  dallefommeal*:^»-*" 

Cu  Suoi  difcefo  in  meno  al£»^=^  pi«e  , 

BeiiiniUe  ,    e  iriilh  fk  flups^  ™«  . 

E  a  .mmenfe  turbe  ,  ivi  cor.«=-=*'»^'^  «e 
P«daw.«G  d,Ueriep„„e„r-^ 


Sen. 


" ■  □         by  GlKJgIf; 
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Rendute  box  fui  pendio  tecreflro 

L' infecme  genti ,  eh'  i  fe  iniorno  vide  , 

Prima ,  che  di  parlare  ei  colgi  il  deliro  , 

In  fui  cerceno  il  Redentoi  s'  alTide 

Qual  fovrano  Doicore  ,  e  qual  Maeltro  , 

QLia&  con  tal  feder  chiunque  affida 

Che  fua  Dottrina  lu  di  f^uit  vaghezxi  i 

Ch'  ella  litica  Umiliti  ,  e  ktmetiA  • 

Ai  Direepoli  6kA  »  futifi  accofto  , 

I  fuoi  lumi  Divini  erge  ,  e  folleva- , 
A  moftrarne  non  putì  eh'  affai  cooipofto 
E  in  tetta  fitto  il  guardo  aver  foleva  , 
Ma  eh'  ei  loncan  mirava  ,  e  più.dilcoSo  i 
Mè  a  lor  foli  prefemi  H  dir  volgeva  , 
Ma  a  «pielli  ancor ,  eh'  al  nome  fi»  Anotì 
Eflèr  ionm  ntf  fécoli  remoti ...  . 


Pnnu 
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Frina  dì  Tciarre  a.1  gran  fe  ir  mone-     s  X  {ceno  j 

Che  come  Ara.le  già  in  fìiJ  I-j  * — »1->rii  incorra  ^ 
Di  maeftade  ,    e  di  gr-andezz-za^  pieno  , 
Aprel'  cEerno  Figlio  la  fu  a.   fc»«=icci  , 
A  dinotar  ,   die  allor      (ras    .«LaaJfeno  , 
E  con  ardor  ,   con  veemenz-  ei  /cocca 

■Altecofe  fubliiTii  ,  e  digran  ^cfo  , 
E  che  'l  parlar  farà  proliflb  »  -s  «efo  . 

Accenna  ancor  ,   eh' ognun  stterm«r-=*-  J  oda^ 
E  che  prefti  al  fuo dire ore<=*=  i 
Chem  perfona  alla  fin  Cua.  li »^e"a(aoda (ij, 
EfveU  imperfcrutabilifecrec* 
K  riverenza  ,  e  onor  degr.  i  ,       ^  di  loda  j 

.  ^i^^  .^"'^         de-  Ci) , 
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Quindi  dilciolca  al  tao  parlar  la  briglia  , 
In  no  fémbiante  umilemente  altero 
L'  eccelfa  Aia  dotirina  a  fyìt^  piglia 
Con  ti  fovran  mirabil  m^ltem  , 
Che  inuficata  ,  e  flrana  meraviglia 
Alto  rifveglia  in  ogni  uman  penGeio  , 
.E  di  Maeftro  all'  iniraprefo  ulùb 
Per  dar  fubliine  memoiando  iniiio  : 

Beati  I  in  tuono  maefioro  ,  e  grave  ; 
I  poveri  di  fpirto  egli  alto  intuona  , 
Beati  lor ,  eh'  lianno  del  Ciel  la  chiave  , 
E  in  quel  gran  regno  fplendiJa  corona  1 
Ma  1'  indagar  qui  non  ci  peG  ,  o  grave  , 
Di  qual  Tona  di  poveri  d  ragiona  i 
Un  tal  nobii  lì  pigli  utile  aflinito  , 
Sidilcuta,  e  dibàtuunrìgnnpuito  . 


3i° 
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Non  già  r  Uom  T>ìo  color  beaci  a,  fvpdla  ■ 
Ni  ragion  dona  a.  quel  Captar  bt-b.  -cii  r^aa  , 
C3i'3lnaca.l  non  fbmtr  pr^»£^B  jìS(SE&  , 
Edhan  cutcor  la  povcrtade  £^     Sdegno  j 
Non  già.  color  a  che  potete  ^^oiinella 
Cingoi»  per  f  a.aci  ,  «  aD*  a^i^=         '  ingegno  , 
E  ai  ftudi  <3a.nfì  ,  tome  a"  px--»  ^T^h  tempi 
Se  ne  conca.n  ben  cerna ,  e  » —  ^  "t"  cfcmpì  ; 

Ma  quelli  in  pria,  ,  quelli  beati  ei  , 

Oiedi  ricchezze  benché  or»  <^i.e  carchifi), 
Benché  aftretci  a  fopporfi  a.  -"^        fonia  , 

■y  hanno  difgiunw  1  cor  ,  aAwifcàrebt, 
NÉVI  timaa  1,  lor grand'  ^""^  * 

**;^'*"»««*ce  avvienmai  vi   <*    Sobbarchi  , 
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Beati  ancor  quei  chiama ,  e  pià  felld  , 

Che  pet  ulcic  da  ogni  mondano  impaccio 
Sdiiantan  dal  core  infioo  alle  radid 
Disio  tf  awr ,  ne  ftirpan'  ogni  laccio  , 
E  che  G  bnoo  per  Ilio  amor  meadici  > 
Ed  alla  nnda  poverrue  in  braccio 
GittviG  lied ,  non  eh'  a  ciglia  ifciutco  , 
E  per  lui  ratto  obblian' ,  e  Uflàn.  tutto  . 

Per  quei  puc,  bfigoardi  ndlbidle  , 
Al  fin  riTuoua  quel  Divino  accenta  , 
ChelbadicoreDiiiil,  difpiRouniìle  , 
Non  leraro ,  e  liiperbo ,  e  pìea  di  vento  i 
Ch"  han  le  fieffi  In  dilpregio,  haniulia  vile* 
E  nel  lor  dentro  vo^n  guardo  attento  , 
Pei  non  altro  mirarri ,  che  1  ki  nuUi , 
Lor  porettà  fogni  ben  Icuflk)  ebrulla(i}> 


Beat! 

(i)      rii  fUiB  pupauran  acuì.  Tim.  j.  i. 
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Beaci  i  mìci  ,  «  i  manfueti  ri  dice  , 

Cbe  '1  bel  poflèflò  della  tetra  avranno  t 

Non  già  di  quelU  mifet»  Inièlice  , 

Che  chi  *!  credefTe,  p^lietebbe  inganno  , 

Sol  di  triboli,  e  fpine  produttrice  , 

E  di  flento  ,  e  di  duol  piena ,  e  d"  afiànno  , 

E  che  perciò  s'  appella  de'  tnotienti  , 

Ma  di  quella,  che  è  terra  de' viventi  (i)  . 

"*  T  e'  gii  *i  bel  foggio™ 

cfai  per  dgi^  tempra ,  e  natio  inftinto 
^moara  ogaor  di  placidezza  adorno  , 

Ni  fi"**  *  ' 
Non  *'*^*»'**=on»niuoveadonta,oafcornoi 

Pnnt^  ^  "^^^ 

«»ir  ita ,  e  non  fcemat  fua  gloria  , 
bensi ,  ma  Ibi  per  boria  i 
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Ma  a  chi  per  lai  folto  '1  Divin  fiagello 

Man  mormora,  o  Ti  Iigna,  o  freme  audacei 
Ma  pur  vi  (là  qual  manfiteto  agnello  , 
E  racco  umile ,  e  placido  fi  tace  } 
Ni  per  avvetfa  forte  ,  o  incontro  fello  . 
04  afpro  afa  perde  mai  tua  pace  , 
Nè  l' altera ,  o  fcoloca  la  fiia  fiicda 
-  Per  dilprezzo,  o  calunnia  ,  o  nera  taccia  ■ 

Ma  a  dd  per  lai  Miéne  onte ,  ed  oflèTe- , 
E  perdona  a  cialcun  che  l' ha  in  dirpicto  , 
O  'I  derìde  villano ,  e  difconefè  ■ 
Nè  fen  perturba,  nè  fen  mollra  afflitto  ; 
.  Ma  al  conliglio  Divin  si  ben  s' appiefe  , 
^       Che  con  c^lio  (eteno ,  e  core  invitto  , 
B  laSbro  pecmto  d  dice  a  chi  percuota 
La  fua  mafcella  :  eccoti  t  alna  gou  . 
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Beati  quei  >  che  da  gran  doglia  tócchi 

Verfano  ognora  ,  il  Redetnor  fuggiunge  , 
Inbrghi  rivi  lagrime  da  gli  occhi  i 
Che  colà.  ,  ve"  trifteiM  ,  e  duol  non  giunge, 
Venà.  che  gioii  ,  e  lifo  in  \o'  trabocchi  t 
E  qui  a.r\aor  qualche  fiilU  dilla  lungo 
Fia  >  in  Idr  derivi  di  quel  nettar  dolce  , 
Che  1-  amaro  contempta  ,  e  "1  viver  folce  . 

Hi  non  già  fperi  tal  gioir  ehi  piagne 

La  ianura  de"  ben  caduchi ,  e  frali  > 
Ni  le  Tmairrite  pecorelle  ,  e  1"  agne  , 
Uè  per  procelle  rie  ,  o  di  ferilì 
Eftinco  il  gregge  ,  o  guitte  le  campagne  i 
Ma  chi  pìangG  le  perdile  immortali  , 
Ma  chi  dell"  alma  i  danni ,  e  le  fetutè  , 
B 1"  orc=  piatige  io  vaniti  perdute  . 


Tal 
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Tal  ledziit  a  coloro  fi  deRina  , 

caie  di  dogiù  "1  cor  pieno ,  umido  il  c^lii» 
flirtino  notte ,  e  di  >  fera ,  e  manina 
Per  vedetti  collretci  ia  quello  efiglio 
A  condurre  lor  vita  per^rin»  , 
E  per  Tederlì  ognora  iti  gran  periglio 
Di  dar  in  lacd  mille ,  in  mille  inciampi  , 
Donde  d  rado  awien  di'  alcun  ne  (campi . 

Tal  conforto  a  coloro  fi  prepara  , 

Ai  quai  pBfa  cotanto  ,  e  cuoce ,  e  (cotta 
Qiella  1  da  cui  qui  ['  uom  mal  fi  ripara  , 
Carnale  rpirical  continua  lotta  (i}  , 
Che  tiealo  in  vita  si  aogofciolà  ■  e  amant  , 
Che^ohmeinlélicelil  fìgtidac  talotta(l): 
Chi  mi  trarrà  di  tpeùo  bwital  pondo  ,  ' 
Cbe  così  rpeflb  cam  pormi  inióiido  t-  - 
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Bnuivoi,  beati  voi,  ch'avete  , 

,  Il  Divìr»  Higlio  di  bel  nuovo  efdama  , 
Della  giunìzia  tanta  fame  ,  e  fete  , 
Ed  agognate  con  sì  ardente  brama 
Giugtier  della  virtute  all' alte  mete  } 
Che  del  cibo  più  fcelco,e  che  più  s'  ama  {i)» 
E  Iblo  £azìa. ,  e  iie  gli  eterni  colli 
Sicrova.  Col  ,  Cirete  un  di  fatoIU  . 

Ma  colm  dì  godere  in  van  pcefume 

D* imbandìgion  sì  ricca,  eUnumenfa  « 
Se  in  fe  non  fvegli  con  ben  forte  acume 
Fame  di  cocal  pafto  ,  e  voglia  intenfa  , 
Ni  fe  ne  ftrugga  di  disio  ,  c  confume  i 
Efpera  invan  sì  larga  riconipenfa  , 
Se  languido  ,  o  fvogliaco ,  e  ùta?  ffi^o 
Nel  ben  fi  moftri ,  e  nelf  oprare  il  giutto . 
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Sol  giugno  3  si  beata  fazierade  (i) 

Chi  briga  d'ire  inninzi,  e  fempre  afpira  (ij, 

E  Tempre  anela  alla  miglior  bontade  , 

Chi  tende  a  perfezioo' ,  ed  alto  min  (3)  , 

Chi  dì  calcar  fublimi  elette  fltadc 

Con  gran  veemenza ,  e  accefo  ardor  dislra) 

E  d' ir  fakndo  di  virtù  in  viitiite 

Per  più  apprellatli  all'  ultima  lalute  . 

Colui  vi  giugne,  che  del  Aio  non  pago 

Prò  fpirital ,  uè  de!  Tuo  ben  fi  tiene  , 

Ma  di  portarlo  in  altri  pure  è  vago 

Di  ftemi  a  forza,  e  a  collo  ancor  dì  pene  i 

E  brama ,  che  ciafcun  ,  che  1'  alta  imago, 

E  V  alte  veci  del  gran  Dio  foftiene  , 

II'  ami,  e  '1  promuova ,  e  cuti ,  che  dovìzia 

Vi  Ha  nel  mondo  di  cotal  giuftiEÌa  . 
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Bead  qnei  ,  ripete  a  l^o  eterno  , 

All'  alco  Aio  Sermoa  fenza  dar  tr^iu.  * 
Beati  «juei  ,  che  si  pieiofi  io  Jceino- , 
eh' io  pietà  ufkt  non  hanno  chi  gli  adpgni  S 
Che  largo  premio  *  e  gatder4on  fiipecno 
Fìa  che  pofcia  da  loro  fi  confegua  i 
Si  conregua  pietà  non  lieve ,  e  fcarla 
Allor  che  Ha  1'  ultima  fera  apparta  - 

-  Che  1"  Uom  Dìo  a  coloro ,  in  di'  egli  Taiopte 
Mifccicordia  ,  e  grazia  dona ,  e  Icampo  > 
E  per  lei  i  lot  delini,  e  i      cuo^  (i)  i 
E  nel  gca.n  dì  metteti  foto  in  campo 
Le  tante  loro  di  pietà  bdl' opre  (>)  i 
NÈd-  altre  mUte  allo  fplendare,e  al  la«po* 
Che  delle  prime  fìir  gecmogli  »  e  getd  , 
^'^'^  *  e  Io  alzerà  ne- detti  . 

t,  0>ii"IÌ>  delia,  ooer!,  -V.  .  "  ^ 
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Ma  de"  pietofi  dal  bel  ruol  rimoflà 

Non  è  queir  alma  ,  che  non  può  man  pone 
All'  opre  di  pierà  per  debii  poflà  , 
,  Talento  ,  o  occafion  ,  che  non  sà  corre  , 
Ma  per  quella  si  viva  ,  ond'  è  commollà  , 
Compaffion'  almeno  altrui  foccorre 
E  co'  voti ,  e  co'  priegbi ,  e  co'  fofpiri  , 
Cui  r  più  che  r  opie  ,  yiea  che  Dio  rioùri . 

Cotal  pietà ,  eh' a  commetidar  t' 2  prefa  1 .  ■ . 
Perch'  ella  ottet^  di  perfetta  il  vanta  .| 
A  ogni  miferia   e  a  nitd  eflec  dee  ftefa  i 
Ed  ai  lontani ,  e  a  chi  ne  lìede  accanto  i 
Da  parziale  afletto  intana ,  e  iUefa  ■ 
.  Pur*  efl'er  dee ,  nè  lòtto  1  lito  bri  manto 
Dee  '1  filo  ntil  celar ,  S  (no  imneOs  , 
Ni  utender  guidetdan  »  la^he  piomelle  . 


Z  4  .  .  Cotti  "' 
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Cocal  pietà  ,    eh'  a.  noi  cotanto  giova  , 

E  per  ben  noflro  or'  ei  ne  mette  innante  , 

Per  TVAr  da.  lui  mifericordia  tiuova 

Non  s'  ufi  folo,  o  alcun  len  moftri amante  , 

Mi.  s*  ufi  a.ncor  per  quelle  in  larga  piovai 

Vetfate  in  noi  mìfcTÌcordie  tante  i 

Che  fc  "1  gran  Dio  fu  si  pietofo  a  DUÌ  » 

Noi  Tarem  noi  me f chini  invec  d"  alimi  ?: 

Il  Redenror  sì  prefo  da  vaghezza. 

Di  noi  inftruir,  quindi  '1  fuo  dir  riaffume: 
Beaci  c|uei  ,  eh"  hanno  di  cor  mondezza  , 
E  pura.  ìncenzione ,  e  bel  coftume  , 
E  di  penfieri  ,  e  aSezìon  nettezza  i 
PotcHè  vedranno  un  di  1'  eterno  Nume  (i)  , 
Non  di  pafiaggìo  ,  ma  con  guardo  6fo  » 
itt  eiiìniina,eom'or,inaavifoa,yifo  • 


Digilizeò  ir/  CoOgle 
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2  ben  adoro  il  tuo  parlar  profondo  , 

Onùo'^Dtvjn  Signore ,  e  quanto  tmpoiir  j 
,    Maicliidinoidirpuòte:£ilmiocorinondo  (i}? 
S'  abbiam  meftieri  ognor  de'  cuoi  petdoiù 
Per  li  £i!!i  dì  grave ,  e  leggier  pondo  t  '  ■ 
Se  noi  fenza  1'  altezza  de'  tuoi  doni  , 
Che  ci  prevenga  ,  ed  armi ,  non  paOìaìno 
.  .  Sur  fenza  i]lacchia>-liviza'i vecchia  Adahioi 

SI  eccelfa  meta  Tfene  à  noi  pntpàlh  ,  - 
Peichi  procacci  nel  nional  fuo  corto 
! X' alma , meo  eh' elk.può, d'irne difòolb, 
E  ancor  delle  cadute  abbia  rìmorìo 

avrengon  per  fralezza,  e  non  già  a  polla  i 
E.pccchè  ailora ,  che    qualche  fcorfo  , 
Rifurga  tofio ,  e  i'  alte  vie  s'  affranchi 
A  C9TTer  del  Signor ,  nè  nui  fi  ilao.chi . 


Però, 

(i)  QiìtpotdldicCMaiuidui  dt  coimnini^I  tm.to.9'    J  ' 
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Perà  colui  <3i  veder  Dio  s' afpene  > 

Cb'  avrà  dall'  alma  >  e  Tue  potenze  tolto 
.  Ciò  a  che  men  le  rende»  fiocere,  e  Abiette  » 
£  da.  ogni  amor  profano  avrà  '1  cor  fdolto  * 
Colui  fia,  mondo  >  di'  i  ftlrpar  s*  affi«ite 
Qja.nco  in  fe  di  fozzuine  avea  raccolto  : 
Come  '1. gran  lenza  piglia  &  mondote  come 
L"  or  iènza  fcoria  ,  e.fcoza  fcorza  il  pome  • 

Di  beati  ,  al  Tuo  dir  fpiegaado  i  voli  » 

Ai  pacifici  ei  dcma  il  nome ,  e  0  fr^ìo  i 
E  que  fti  afferma  ,  che  dì  Dio  figliuoli  (i) 
AppcUerana  ,  e  d"  a»er  ftuol  d  egregio 
Coeredi  iUoì  verrà  ,  eh'  ei  fi  conibli  , 
fi  rechiaonor,  firechiapr^ 
Vedergli  in  f„i  .^^  p.ragglo 

partire  il  grao  teuggio  • 
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Ma  chi  fono  coftor  ?  Soa  quei ,  che  han  pace  • 
E  qui  di  pace  quaitro  gradi  io  reco  . 
Il  primier  loco  a  quei  largir  mi  piace  , 
Che  godoQ  calma ,  e  pace  baono  con  feco  i 
Ch'  alla  ragion  fommeflb  il  feafo  audace  , 
E  focto  '1  giogo  han  1'  appetito  cieco  , 
E  a  Dia  lo  fptrto  si  {oggetto ,  e  ligio  > 
Che  tra  lor  duo  noa  Gi^  mù  l^o  .* 

Pacìfici  fon  quei ,  da  cui  mantienlì 

Face  eoa  altri ,  e  fuggon  le  riotte  , 
Nè  per  parole ,  o  per  contrari  fenlì  , 
O  parer  vari  vengon'  alle  rotte  > 
Che  ad  ogni  briga  tiovao  bel  compeoA  « 
Perdiè  nullo  rpÌM«  da  alimi  ^  lagEiiotte  1 
E  lanno-sì ,  che  in  tutti  lor  &  fcerna 
Sella  unione,  e  cantà^fiacenia  » 


.^Paei■  . 
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Pacifici  quei  put  chumac  fi  ponno  > 

Cbe  pacieri  a.  dir  proprio  vxn  4etcl  > 
Che  per  gran  zelo  >  fatto  di  lor  donno  ,  • 
Meccon  pace  tra  iproflìmi  diletti  , 
.  Nè  pìglian  pola  «  nè  quiete ,  o  fonno  > 
Finché  fèccDÌ  i  lor  turbati  afpetti  , 
E  ,le  guance,  per  V  ira  non  ph^  tinte  ' 
Non  ve^taa'  effi ,  o  le  difcordie  eftinte  - 

Fadfici  ,  ma  d"  àlto  ,  e  dì  fiipremo 

Grado  ,  e  valore  fon  c^oio  al  fine  > 
I  quai  delle  lor  polle  fan  1"  eftremo 

''appacciar  con  Dio  1'  alme  tapine  ,  ■ 
Cile  per  nializia  ,  e  per  mancanza  *  «  f«»<» 
^  "leellecto  fvegliar  1"  ite  Divine  , 

^eazar.  quella ,  per  un  rio  conCsnfo 
P*ce  dijiio.,  cbciiiperaogniCsnfoW  J 


U)  Tu  Ori 
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Mi  1  Sedentor  ^bind  fin  rìreriu 

Alnvinà,  che  l'altre  lètte  avaim  }  ' 
E  lènza  Oli  fon  l' altre  aocoia  in  eiba  : 
Oh  !  quei  Beati ,  eì  grida ,  die  io  fembiùua 
Alluci ,  e  gai  perfecustone  acerba 
Soffion' ,  e  con  magnanima  esitanza 
Per  Jagiuftixiaj  per  la  Fi,  pel  dritto  t 
Ch'  ìnn  lui  i^o  de'  Cieli  an^o  dirìtto  ) . 

Beatitudin  d lòvrana ,  e4 alca  )  ; 

Che  nello  lb»do  del  Senno»  a'  adduce-  * 
L'  altre  tutte  fiiblima  ■  erge ,  ed  efalca  , 
.'  Comprovale  affinale  a  perfézion  conduce  j 
B  le  pii^e  >  è  colora  >  e  abbella  >  e  fmalta 
Di  pili  vivace  s£ivillancé  luce  j. 
E  &  chiaro  a  veder ,  e  aperto  ^iega  j  ' 
S' elleno  fon  di  fina ,  o  Gnta  1^  • 


Poidiè 
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Poiché  in  lomnu  die  vai,  eh*  alni  fi  ftting» 
Con  quel  si  iUube  >  e  si  beato  ««o 
Di  vircù  efimìe  ,  Ce  di  cor  fi  icìi^  ■ 
E  di  fortezza  iacoatro  al  Tuo  mutoro  ? 
Virtù  non-è  «  ma,  di  virtù  Infii^z  * 
Se  non  cienfial  martel ,  aè  coma  1*  oro 
Regge  nd  fuoco,  e  nel  crogiaoW  affina  , 
O  le  è  victute  ,  elhèTiRÙ  mefcbioa  . 

CìielU     mafchia  vinute .  e  ferma ,  e  falda  , 
E^i  prod'uom,  non  di  indili,  die 'il^ 
Poppa  ancor,  ni  può  gir  dì  falda  in  &lda  » 
P*  Prod"  uom .  die  non  mai  fi  fcora ,  o  abbatte. 
Ma  foftiene  con  fronte  ardita  ,  e  balda  , 
B  forte  petto  chi  "1  percuote ,  e  "1  batte  , 
B  a  tutte  prove  per  Tetvat  la  Legge  , 

e«»iMl  imi,.aUe  gtao  fcoflè  regge. , 
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Ma  di  beato  odd  ben  catsi ,  e  quadra 

L' onote ,  e  1  iioine,:ii6  appanienfì  3  Polo 
All'  uom ,  che  paté*  ia,  una  ibla  fquadn 
DI  petfèguenti ed  nna  volu  Iblo  (  0  ■ 
Ma  che  da  gente  ria  >  da  gence  ladta  , 
Da  Umiliar ,  da  finto  amico  ftnolo  , 
Da  ftigia  fchiera  più  ,  e  piìt  fiate 
Strazi I  affronti ,  difpteui,inghitìe-pate(a}. 

Ma  di  tal  verità  per  farli  dntti  , 

L'Uom  Dio  foggìugne  ai  Suoi  :  Beati  fiere, 
Quando  per  me  rimproveri ,  rimbrotti  , 
Scherni ,  perfecuzion ,  calunnie  avrete  (j), 
BiaCmif  maledizioni,  e  amari  moni  ; 
E  un  momento  di  pofa  >  o  di  quiete 
Non  vi  fati  pec  voi  le  notti ,  e  i  giorni 
Da  fiere  infella^aai ,  .e  gravi  fcornl  . 

Prima 
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Prima  di  -voi  *3a  gli  uomini  perverfi 
Si  perfeguiro  pur  così  ì  Proferi  i 
N6  per  ben  far  già  prcfcro  a  dolerfi 
Di  mal  ritrarne ,  ma  fi  ftener  cheii  .  - 
Ah  !    face  sì ,  che  da  color  divetfi 
i  voi  non  veggia  »  ma  brillanti  i  e  lieti  i 
E  ne'  volri  La  gioia  alto  fi  fpai^  i 
Che  la,  voftta  meicè  nel  Gel  fia       . .;. 

Or  fia,  ci»'  io  veggia  ben  mill"  alme  addate 

,  elette  €Mto  ad  abbracciar, quantfèconceflo» 
Virenti  eccelfe  con  bel  nodo  avrfnte  , 
■  Cui  1*  eterno  Figliuolo  ha  "1  Ciel  promeflo 
Con  si  acconce  mercedi ,  e  ben  diftinte'  j 
Ma  che  alla  fin  vanno  a  ferir  lo  fteflo  ì 
E  vari  nocnt  poma  folo  in  fronte 
Per  più  alle  genti  £iifi  note  i  e  conte  . 


M»- 
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Mi  a  lai  virtuti  ir  prefib  i  neppur  vaglio 
Per  la  mia  pofla  irale  ,  e  Iena  Ihnca  , 
E  a  tanta  loro  altezza  appena  ì  faglio 
Con  il  penlìer' ,  e  fona,  e  ardir  mi  manca 
Per  r  arco  mio  drizzare  a  tal  berfaglio  . 
Deh!  tu, Signor, deh! tu 'ImiofpirtoafTranca, 
Percfa*  io  tutto  per  doglia  non  mi  llempie 
Daloc  si  luDgi  nel  Te4cniiì  ièmpie  . 


A  a  Cm- 


Centuria  :  Domine  ,  nolt  y/^^£s 

Matti.  8.  8.     '  '  . 


"DEn  m-  a.wegg*  io  ,  che  di  più  eccel&  rima 
U  Imptef».  ,  ed  opra  i  il  6r  onore  a  inel/a 
VKCute  .  che  fi  appleoU ,  e  fi  adiina  , 
^         «=Wuf»  in  fe ,  timi  «ile  ancella  , 
*"'P««a..  -6.fpt^',:«ilifillima  , 

v,2"*  > 
Ned  ama  <oitftiffi,b|B^^  ailJa  , 
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Por  to'  «  che  «"  ftcoampi  6giii  mio  ingegod 

Tt*  J«  mllJ*  U"»*  a  air  delk  liie  lode  i 
V<^  <3<'  di     ,  di  Santità  foftegno  , 
E     <'B^  àitti  virtù  fi&cfel  cuftoife  , 
Bencfa'  io  mi  lap^tt  »  eh"  ha  i  fuoi  vanti  a  (^ao, 
Otif>n-lf  Cui»,  «  che  m i Tpregf  gode  , ' 
EfuIcA  >  e  brilla,  O  Vi  Uà  iémpre  immtin  , 
KÈ  pW  altro  biriga.  ,  che  dì  farfi  ignota  ; 

Dì  lei  vo'  diV  «   che  è  inizio ,  e  fondimentA 
Di  (uno  '2  bello  »  fpiritate,  thnto 
Edificio  *    <Ae  1*  alme  a.  grande  Henu  ,  ■ 
-Edtgea.*»  pena,  ergono  al  fin  pur  tanto  . 
BbenAi^  «Ielle  lodl  ctla  al  contMotd 
SoiSl  fi  Caccia  ,  i  vo' ,  che  n' oda  fi  càuto  ( 
.   %  s\  «d*  *.ncot!  ,  eh'  ella  fel  prenda  in  gtàda , 
Qinadr  «eli  <ìa  «■  £itU' smu  fiiado  , 


Aa  1 


E  bea 
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Ebendiì  1' ama.  »  fi  terrà  felice '* 

E  chi  lei  pur*  entro  '1  fiio  petto  accogU^^^^^ 

Prima  delle  vircutì  alta  radice  , 

Di  cui  cuccor  pompa  non  Coì  di  foglie  . 

Ma  frutti  a  e  fiorì  dì  viciù  s'  elìce  5 

Nè  toAi  corre  ftagion  ,  che  non  ficrmo;^^— 

O  lial  fugo  alle  fue  figlie  porga  t  ~. 

Finctó  ben'  alto  alzarli  non  le  fmrga,  . 

Ma  chi  non   1"  amerà  ,  fe  'I  Eglio  eterno 

L'  amà  cocaato  ?  E  infin  da.  eh*  eì  S  cii^_ 
Del  noftro  fiale ,  e  ialiti  dal  nwter.^^ 
L-  Utnileate  abbracciò  ,  con  lei  fi  ftdnlè» 
E  così  forte  unilla  al  Aio  più  interno  , 
Che  neppur  fuUa  Croce  fen  diTdnfe  > 
Mafinchè  intomoaTrà'IraortaI,cIi'luaflìi«r:=l». 
Egli  pure  vedraflì  a  lei  congiunto  ? 


Qif  e* 
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Quella  ,   <:*»^ '^^"^        avvinta  ,  e  Sterra 

Egli  tia  per  gloria,  dell'  uman  legna^io  , 
eh'  i«itiina  fua  ,  che  propria  fua  viendetta 
Virr««*  »      ps"^  efempio  ,  e  per  reia^io  (1) 
LaCciò  a  noi ,  qual  lua  cara  ,  e  fuj  diletta  i 
E  non  può  già  fper3.r  di  fiirgli  omaggio  , 
Od'  eiZer  caro  a  luì  >  chi  1'  ba  in  difpetto  , 
Nè  la  accoglie  cortefe ,  o  dà  ricetto  . 

Qieffiai  che  è  in  luì  sì  grande,  e  si  ammiranda , 
Che  più  gli  piace  ,  e  che  piil  il  cor  gli  cocca, 
Altec  mille  virtC»  pofte  da  banda  , 
E  in  non  «al  meltc  ,  egli  di  propria  bocca 
Ci  proporse  >  c'  mgiunge,  eraccomanda  s 
Epiiida.1    cor  >  che  dal  fuo  labbro  fcocca 
Utuodic-  »  il  fuo  priego, il  fuo  comando  , 
U^nsL'  Kiuti  gUaltd  msmonndo  .  . 


Aa  3  Chi 
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Chidiquefta  ha  disio,  chi  n  ha  vagbez^a 

A  me  fen  venga  >  ci  dice  in  tuono  uiM^r—-^ 
Sen  venga,  a.  me  3  che  giunca  a  fomm? 
Vedrallst  ,  e  non  aver  pari  ,  o  Rtnìlp  _^ 
Maraviglie  vedrà  4Ì  fuit  bftllc»» 
Jn  me  ,  finche  in  akrui  la  terrà  »  v}lp  —3^^^^ 
Vedrà  ,  cVie  in  me  ellafpira,e  viv?,e  ^^^^^^^ 
E  ia,  me  fol  eh'  ei  potrà  bea  ritrarl»  • 

Sen  vegna  a  me  chi  del  fuo  amor  s"  accef? 
O  annoverarfi  brama  infra  i  f«OÌ  Cari 
E  r  umiltà  ,  di  cui  disio  si  'I  prfffe  .       ^  "* 
Da  me  ,    che  fono  umil  di  core  ,  impa«-#  ^ 
E  da  ciuell-  anco  ,  che  si  ben  l"  appcefe 
Centurione  egregio  ,  e  fenza  pati  , 
Che  d-  UTOìltà,bcnchègeotil,  fa  Cpeelie=»  ^ 
Nè  fi»,  tara,  miei  chi  V  ipparaflè.  megli»  •  * 


Ditte  »      .  «lui.  ^tì,        ^  i^iii,    -  Ql»^»l, 
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CJaanto  afferma  1"  eterna  Veritide  , 

Il  di  a  veder  ben  chiaro  quel  si  ^aito 
Con  vive  tinte  a.  {tinger  1'  utniltade  , 
Ch'  or  mi  prendo  a.  natrii ,  illufUe  Uxto  i 
Ne  di  più  efpreflìon  ,  di  più  beltade 
A  prode  altrui  pofr  io  formar  ritratto  , 
Pereh'  a  ben  vagheggiarlo  altri  s' appigli  , 
E  ad  iimll  bi&  km  &  configli . 

In  Ca&iiuo ,  Città  di  popol  Ibin  * 

Di  Galilea  emporio  ricco ,  e  grande  , 
■  U  Signor  mette  piè  t  La  fama  ■  gioiti  .. 
In  cento  lingue ,  e  cento ,  fé  ne  rpande"! 
Ua  buon  Centutioa  t  ode  >  ed  afcito . 
.Nelle  fpatfe  di  lui  cofe  ammlniidc  i  : 
£  ddl' alc4  virtù ,  che  »  lui  ^  aonidK 
.Itiefa  al -grido- >.xi^  nino  ia  lui  Aoiifida 
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Egli  d'  un  fervo  ,  che  1  Tuo  amor  s'  accaxn^^^^^^^ 
Perfedeltaae  ,  è  a  gran  pietà  commc:-^^ 

La  fembia-nM  in  mirar  diftrutta  ,  e   

Da  fiera,  parlasìa  ,  che  l  ha  percofTo 

E  or  più  che  mai  si  1'  angc,  c  sì  il  ^-zrt^j^ 

Che  già  gli  è  morte  con  la  falce  addoll  ^  > 

E  perchè  "1  vorria  fano  ,  e  di  man  trai:.     —  ^ 

Pur  da  colei  ,  ricorre  a  chi  può  farlo  ' 

Ma  che?  Oa,  fe  t»on  ofa  ,  e  non  s'  attenta  ^ 
Drizzar  preghiera  j  Nè  la  fua  natia 
Schiactsi.  ,  o  la  fua  viltà  pjrglì  il  con/fe.  ^ 
Cofa  più  acconcia  ,  e  che  più  ben  gli    j»^^  ' 
Gli  par  r  oprad'  aknii  t  Però  prcfent^ 
V  infta.nza  fua  per  li  Giudei  »  che  invi^^^  . 
Ma  perch*  ella  piò  vaglia  »  e  più  nCng'^Kjf^ 
.  Kel  KeiieiuoE  piente»,  il  fior  ne  Ib^Ii^s  - 
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Quelli ,  da  lui  tnfcetii  per  meflaggt 
Della  pia  caritevole  ambifcùca  , 
E  che  fon  del  bel  numero  de  faggi  , 
Rammentano  i  fuoi  merti ,  e  1'  arra  dita 
Dell'  amor  Tuo  ,  di  Aia  larghezza  i  faggi 
In  mille  >  e  mille  occafion  moftraia  }  ' 
E  come  pur  la  Sinagòga  egli  erfe  1 
Ond'  a  grazie  impeirar  la  vùs'  aperfe 

n  buon  Sigiior ,  cui  già  ogni  ca£i  è  cona- , 
Nidiperfooeè  accetntor  »  fi  face  , 
Tofto  imunzi  tra  lor  eoa  rogUa  proots  - 
Per  quel  fervo  curar ,  dw  infermo  giace  ì 
:  Che,benchi(avo>iglÌludiluiriinpninu, 
■  E  h  fui  inopioDca  anco  in  un  lerro  piiCe  . 
E  dora  in  Ca&  11  Regolo  i  ir  ni^'  : 
Pel  ^lio  I  ■  ^li  pel  iètvo  a  ^  fi  pieg» 
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Ma  già  la  Fama.  1'  Uomo  Dio  precorre  , 
Già  fpargendo  fen  và  ,  com"  ei  s"  apg 
E  già  ali"  umil  Centurion  feo  corre  = 
Ed  egli  codo  ancor  per  altri  Meffi  , 
E  per  d"  amici  un  bel  drappel  fà  fpoc- 
Che  fi  foClegna  ,  e  dil  venir  fi  cefS  i 
Ch"  ei  da  ta.nco  non  i  j  nè  a  lui  conv 
lane'  onot  i  ma.  a  chi  '1  mena  «  G  dìij 


Quindi  si  non  guari  il  Redentor  lontani: 
Scorco  ,  cui  dal  venir  non  ha  diftolco 
Co'  ©li  altrui  pri^hi  dianzi  porci  invs^  ^ 
;  Faglie  incontro  ,  e  con  dimeflb  voltc^  * 
,    Degno  non  fon  ,  dice  »  o  Signor  fovtag^iy^ 
.  Che  venghi  tu  lòtto  'I  mio  tetto  accolc==^,.  j  * 
Parla,  t  che  ben  può  11  lenro  una  tua  {^mCiJ^ 
VttQp  ^mir  ,ilpiio(eijn»p«9k  ,  ■ 
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Anch'  io  fon  ligio ,  ed  ho  clii  mi  fbvrada  >  < 
Bà  ho  chi  fotta  mja  balia  (ì  tiene  ■ 
E  a'  mìei  foldaci  un  cenno  mio  fgl  bafta  : 
Vi  I  dico  a  un"  1  e<i  e'  và  i  vieni ,  ed  e'  viens 
L'  altro ,  nò  al  mio  comando  alcun  contrafta, 
NÈ  un  fol  punio  l' indugia, 0  il  fopcaitienej 
E  s' i  pur  dico  al  fervo  mio  ,  &  quefto  , 
EdfigUilfìj  eilfifpediro,  eprelto  •. 

Tu  )  che  non  pfw   E  dove  il  tqo  non  giunge 
.SpipmQ  immenfo  potere?  E  chi  il  coarta  ? 
.  E  ehi  »  loco  il  rifirigne?  o  chi  V  emuoge  ? 
,  Se  in  terra  i  e  in  Ciel  tua  poteftaie  è  fpaita'  (i)  t 
.  Non  può  «ncor  tna  vinute  optar  da  lunge  t 
Sol  che  alla  fehbretO  alno  nttlorfChepsrti, 
.Signor,  tu  impeti)  non  verrà  che  |  detti  (z) 
Sovrani  tupj  pur  da  lQnt4q4&Ctti  ì  / 
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Or  fi  faccia  un  pò  Tofta  a  quello  pafTo  , 
per  qui  ammirare  d'  un  Gentile  alqii 
Vitcuci  >   oltre  mill' altre  eh' io  trapa 
La  fua  uniilcace  in  prima  tragga  ini». 
Miriti  «quel  di  fe  feniirdbanb  , 
Quell'  iterato  riculàr  coftame 
Dell'  Ofpite  Divin  l'  alta  venuta  ,  . 
E  con  <iuai  fenlì  un  cane'  onoc  rifiuta 

Pongafì  mente  a  quella  viva  Fede  , 

Che  xien  in  lui  sì  iatda  ,  e  fernia  ilan 
E  come  appien  confida  ,  e  ceno  ei  co 
Che  1"  tJoino  Dio  abbia  virtù,  e  pof^. 
Senza,  che  in  fua  magione  ei  metta  pie 
Dì  ianar"  il  fuo  Servo  anco  in  diflanza 
Laddove  quel ,  che  sì  il  venir  gì"  inftill: 
Giudaico  Ouolo  ndU  Pè  vacilla  . 
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quelli  fi  ^nudicarftatcat&nte  'r   

Q^eth  patema  »  ed  anGoti  cun  , 
Ch'ha  ui»fcfaara,ecoiicbezel&tvóit^ 
Eccoti  die  aidoc  fba  gnar^Iao  p coaura  i 
Che,beictife  fchùvo*elbeaficeca  a  mentei 
Che i  pur  fratello,  e  di  fimU  natura  . 
Ond'  ci  rampogna,  e  ben  con  morfo  acùto  | 
Chi  taloT  più  Medto.i  d*  un  bnuo  . 

Ora  il  Signor  cotanta  Kde  fcorta  ,  ' 

Gù  giammai  colà  nuova  non  avvenne  »  - 
Da  meraviglia  ha  la  fna  menre  aflòtta  ■ 
E  volto  a  quella ,  che  x  lui  dietro  tenne  , 
Tbiband  creder  ma  di  vifia  corta 
Faffi  a  celUmonar ,  che  non  rinvenne  : 
InlfradlO]  v"  Aie beir orme ei  ftarapa  > 
Mai  canta  K).nè  di  si  chiara  lampa  .  . 


Eafièt- 
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B  afferma  pur  ,  «He  genti  un  H  v*i«nno 
Fin  da.  e^i  Efpetii  li"  ,  e  da  gli  Eoi 
.    E  nel  Regno  de"  Cicli  ìaRem  rerrant^, 

Con  Àbramo  ,  ed  IfaCCO  ,  ed  altri  fc    -—  — 
Un  fempitefno  rilucente  fcanno  ; 
E  li  Giudei  ,  che  n"  cran  U  figliuòi  , 
1  .Cacciénxifi  ne'  caxCei  tetri ,  e  baflt  -^^^^ 
V  fol  pianto  >:  e  flridor  £  dend  udrtL^ 

.pofciaa.  quel  buon  Ocrtnirìoó  converfo  j 

Che  l"  «Olii  ritrosia  a  gli  ani ,  eaig^^ 
Moftirsi.  ,  ed  al  volto  di  roflòr  cofpsc-^^  * . 
Vanne  ,  «i  gli  dice  j  E  come  tu  crety^  ■^  «À.^ 
O"^  ri  fi  feccia  ,  e  ti  fi  vada  a  vctfo 
In  cucto  quel ,  che  per  altrui  chiedclfc:^   i  ^ 
E  iatio  trovoffi  il  fervo  inférma       ^  . 

*N4  l<ìt}tfttuuaaÀ  giab  virtù  ^  idiamr^^^  . 
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Or  <iul  ragion  fi  (àccii ,  Dt  qui  s' eftlrne  r 
.Qiàiito  al  Sìgaot  itile  vùiuti  piacda  ~  - 
-  Qfirih,  che  in  fe  tutta  i  involve ,  e  { ime 
■  Pani  ricerca  ,  e  và  del  nulla  in  traccia  > 
Mencre  a  un  Geinilf  percb'  alto  fi  deprime , 
E  ardir  non  ba  pur  di  moflrarfi  in  faccia  1 
S'  arrende ,  e  piega ,  e  '1  fun  diilr  feconda , 
E  più  eh'  ei  lieniì  a  vìi ,  più  feco  att>on^  • 

E  laddove  ai  fiipetbMcIdio  s' oppone  (ij 

N£  di  fua  grazia  un  raggio  in  lor  riflene  , 
A  gli  Ornili  mai  fanpre  avvien  la  done  . 
Ch'  egli  sì  bene  in  quali  man  la  mecte  , 
<  A  chi  la  fida ,  e  In  guardia  a  chi  la  pone  , 

E  di  lor  fedeicà  ben  s' ìciipiomette  ; 
"  Si,  che  i  pili  acconci  pur  non  v'  ha  di  loco 

E  perà 

tif  Dèoliiptriii  idUUti  Iwmnba)  Micia iÌMe«Mi!l.  Jm.^  6. 
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E  peràd-gran  piena  ei  ne  perdufle 

Nel  fera  ai  Qyella  ,  eletta  infra  le  m  ; 
-  Per  quell*  alta  umiltà  ,  che  in  lei  riL 


.  Cb'  ci  ben  vedea  »  quanto  fioita  fiiCSC^S  . 
In  lei  a  che  filTe  ognora  le -pupille 
Mella.  vihate  del  fuo  nulla  avea  , 
E  il»  qua.!  fetbo  ,  e  cuflodia  la  tenea 

Oi    agogni  ,  alma  mia ,  Ce  forte  bramì 
La  grazia  del  tuo  Dio  i  e  i  favor  fui 
T  afcondì ,  e  cuopri  (otto  i  bei  vela  fc-^J^  ■ 
Dell*  umiltà  nel  &rti  innanzi  a  lai  i 
t  E  tucco  *1  ben ,  cbe  piovve  in  te  i  fi  cI^^^ijq j 

Tua.  bontate  j  e  non  da  i  merci  niì  . 
*  Che  al  loto  immaginar  »  che  £^  ei  -^^fj 
Itt«epcrte,  fàccOi  rèa  di  iurto  ,  ^* 
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E  che  hai  tu,  phe  Ila  tuo?  Quale  in  te  fplende  (i) 
Dote  ,  o  virtù  ,  che  non  veniffe  altronde  ? 
E  fe  in  te  venne  >  cjual  fullia  ti  prende  , 
^  . Qual  vanitate  ?  OnJe  ti  glotii  Edonde[>) 
Io  alto  galli  ì.  le. di  fopra  fcende 
Dal  gran  Padre  de'  lumi ,  che  '1  diffonde  , 
Ogni  perfetto  dono  i  ogni  buon  datg  (3)  t 
Da  te  che  bai  ra ,  che  il  nulla ,  e  che  il  peccane 

Perciò  t  .alma  miai        vuoi  f.tr  da  loggia  >  \ 
T  alKf^  in  te ,  ben'  entro  ti  penìira  > 
Vedrai ,  fe  Jumc  di  ragion  l' irraggia  «  . 
In-  qual'  abiffo ,  in  qual  voragin  tetra.  : 
Giaci  tu  di  miferie  ì  onde  non  caggia  ; 
iPrcTunzìonc  in  te  d' alziiit  all'  Etra  » 
Sft  non  ti  trae  :pÌetofa  .man  dal  fendo  t .  •■ 
Dove  ti  tien  del  vecchia  Adamo. il .|t{HidC>;  ■ 
Bb  Se 

fi)  Quldhibct,  cpod  nsn  uicpifli  ?  Si  lUKBIMRpfii.qlIid  gkniiw. 

quG  non  »MIi(rÌ!  _!  i.Cir.^T- 
tu  tibie»  ergo  glonitwnu?  ltMi.j.v. 

Cj]  Oauii'ilitiiin  «timam,  &  ornae  dbaan  perfcSum  ddulnn  tìt , 
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Se  a  bella  poCta.  non  ti  vuoi  far  lofca  , 
Mentre  in  te  fifla  te  ne  ftai  quincentr 
Fia  che  ce  fteflà  in  parte  tu  conofca  ; 
E  in  parce  vcgghì  ,  che  nel  tuo  più  A 
Che  ignoranza  non  v'  è  ,  che  luce  f» 
Che  rurpicudo  ,  che  di  te  3  céntco  . 
Onde  3.  cai  fatutevol  conofcenza 
Di  ce  >       di  Dia  C  umili  nUa  prefsliza 

E  quand'  a.  ce  feti  vien  »  cotn'  ei  Tpeflo  ufa  » 
Sotto  la.  bianca  nuvoletta  afcoilo  , 
E  tu  a-llora  ripugna  ^  e  tu  ti  fcufa  ^ 
Non  C  sLvanzar  ,  non  gli  ti  fartf  acco%; 
Ma  cucca,  ftretta.  ìa  te  *  tutta  cOnfiila  , 
Digli  cu  pur  ,  eh"  egli  fi  ftia  difcofto  (-e 
Che  peccatrice  tei ,  che  lèi  vii  vetmo  . 
E'dT-  4«Kìca  na  pianti  isfiuifto  gecAie  . 
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gli  tu  ìBCOt  quello ,  che  più  fiate 

Suir  Ara  facn  il  Sacerdote  intuona  , 
Che  cosi  ben  con  le  pirole  ulàie 
Del  tanto  umil  Ceanurion  coofuoiu  : 
Non  fon'  ia  degna  perii  mia  vilcace  , 
Che  ni,  Signor, tenvenghi  a  me  in  peribna* 
Bada ,  che  parli  tu  dalla  lontana  1 
Bafta  una  tua  paiola  a  &nnì  ùm  . 


Bb  a 


Cm 
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Cum  a^p-KOpirtquaret  porta  Ci-vitatis  , 
ecce  r> cft* ri  ài us  efferehati^r  filius  «- 
nicus .  T99^fris  ft*g,  ,  ^  hic  'vidua 

m    ;  :  , 

Quel  defunto  ganioiie  unico ,  e  folo 
^"■npia  materia  al  canto  mio  pcepara  , 
Cui  l"  Uomo  Dio  davamiaimmenfoftuolo 
Di  piangenti  fàfurger  dalla  bara  , 
Ed  alla,  madre  infra  I"  angofcia,  e  '1  diiolo 
1"  eftinta  di  fc  patte  sì  cara  , 

prìego  afpettar ,  cortefe  ei  dona  i 
C*«        natia  fas  pìeià  '1  vi  fproii»  . 


n 
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II  giorno  apprclTo  ,  eh'  egli  al  fervo  diede 
Del  tanto  ujnii  Centurìon  fallite  , 
E  aturniratore  della  fua  gran  fede 
Sovra  Ifraelb  alzò  la  fua  virtute  , 
Co'  Suoi  dirizza  itiver  Naìmo  il  piede  t 
E  col  cortèo  di  ftupefacce  ,  e  itmce 
Turbe  per  tante  fue  maravigliofe  , 
Non  più  ville  ,  ne  udite ,  oprate  (ofe  . 

Ed  eccolo  alle  porte  i  ecco  eh"  hi  fcorto 

Tra  un  meflo  fuono  1  e  un  flebile  bisb^lb 
Foitarfi  iiior  della  Citrade  un  morto  t  ' 
D' una  vedova  madre  unico  figlio  , 
Unica  fua  delizia ,  e  fuo  coofoito  > 
E  gente  molta  bgrimofa  il  ciglio  , 
Che  feco  fe  ne  àuoX ,  fé  ne  compìagne  ■, 
E  co'iìui  pia^iiftei  vtea  f  accompagae,-. 


Ma 
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Ma  non  fi  tenga,  quel  girconc  a  vile  , 
Cpì  non  concede  avello  la  Cittade  . 
Che  delle  genti  Ebree  è  ancico  fìile 
Di  <Ia.re  fuor  delle  natie  contrade 
A  tutti  ì  morti  lor  tomba  fimile  ; 
Vaghe  <!■  ir  per  nettezza  ,  e  fanitade 
Di  si  funèbri  orridi  ingombri  fcarche  i 
E  di  più  pad^i     ^.  ^jjjj^^  j.  ^ 

Orvo-ridir  co„  più  foneft^  . 

-  Che  in  tal  mono  affai  bsn  fi  raffigura 
Ilp«ccator  ,  che  come  in  iao  feretro  , 
I^cUC«fo  ftafli  per  fua  mala  cura 

*  '^'^'■porea  falma  ,  di  quel  tetro  , 
Qu^"^^  *^a-ccer  funereo  ombra ,  e  figura  i 
jj         ^"^maiitato  di  color  funebre 
^  itivolco  in  milère  tenèbre  . 
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Quuno  par  fono  ,  d  crudo  uRdo  latenti  , 
Di  coul  bara  i  portatori  infidi  > 
.Pravi  appetiti ,  e  paOion  veementi  , 
Ch'  a  feppelliilo  ne'  piìt  cupi  nidi 
De'  peccati ,  e  ne'  Aigii  monumenti 
Il  itaponano  ,  a  dar  gli  ultimi  (Iridi  , 
Se  '1  pìetolb  Signor  non  ioIId  iaceixta  - 
Ad  amfiu  di^ue"  sfienati  il  corto  w'.  - 

E  oh  !  quanti  >  oh  !  qoand  moni  f  fai  EuSe  '  ..' 
.-  Ddle.Gttà  fi  T^gioR  Mb  porto  I . 
OfiancCi  ob  1  quante  ■'  ^gjcano'dapuzt 
Tutto  di  niG^  abne  >  «d  ^Ime  motte  ' 
Sulle  pubbliche  vie,  e  b  fiiHefìajEKe  ti 
;    Ond'awieadi'altri^anga,  efi&oo&Hlei 
Bn'abbiaalcoiea&nnoiVgKoecbi^o^tiI) 
£  ialb^it  mille  pei  pietà  A  fcìoglia.. 


Sb  4  Ma 

(■}.Qiii4plàt         nonannii  ti  ikbIìi  mài  IbiitCB  bniriiBnim  , 
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Ma.  noiiL&'  ca.fo  un  tàl  vìà^ìo  imprenie  , 
N2  invevv  Wsùmó  il  Signor  volge  j  pafli 
Ma  per  1'  aliodifegnò  i-ch'^lt  inteo^ 
A  bello  Audio  incontro  al  mono  È&  i 
Eabella.  pofta  pel  dislr  i .  eh' il  prande 
Cl>e  quel  garzon.  da  mone  avinpaffi 
B  fenza.  coftò  i'  altrui  prìeghi ,  o  fpè£ 
Ei  da  fe.  8*  offie  alla  pinola  impiefii  •  - 

E  U^ve  pec  Lazaio  egli  anele  ' - 

Delle  Suore  le  fnftaiize  *  «  »  Me®  ™  ' 
Che  a.  lui  volaroj  elepr^hieve  acc 
Del  «licnitorperl'.unìdi,  e  diletta 
^^Mà  ,  preda  di  motte  »  Ei  qui  cor 
'  aomande  ,  non  preci,  o  inviti 

.  Ma  «lucila  fpoglia  a  morte  ei  vien  p 
B  della.  Mftdte  anco  i  disk  piecotre. 


E  con  ci&  intende  il  Rédentór ,  G  hàSz  ' 
•     X6  fila  piefodeU  grandem  cónta  t 
"  É  come  S  almé  mohe  ei  Vada  ia  triurdl  , 
.    E  con  che  ardore  ,  8  con  che'  voglia  'proauj 
E  come  ei  pur ,  benché  da  lor  lì  taccia'> 
tQuel  rimedio  al&a  ;  che  cotanto  monta  j 
£d  1  lor  pdtglil   e  1  voti  lor  preveoga 
.r  r-OJorainfpìfii  j^' ili  pregar  l|Vtt)ga  ;1 

Seinqiiella-iùd(el{Hn'ìl'gittÌ^li£V  -  M 
SìagHiDofiij  fitldàldùoltntfita';  ''- 
La  Chie&' jn  quella  madre  ì  ben  ravvilo  , 
Gbe'pel  £dlic  dtf  fiioi  %ljàoli  afBttta  ^ 
Sdj^  Iigrfaneèaldeìn^ilvife  ,  ! 
(  E  ferventi  prìeghi  dal  cor  gitn  ,  '  > 
daidi  acuti  ufcentÌ'Ua'£uetra  ^  -  ì 
Qw'loroal'fiD'pctdooDj  fVicaiqpetù  . 
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11  Sedentoc  vede  che  plora  ,  e  geme 

La  Donna  ,  n  tni  tul  fior  de  gli  anni 
Un  figlio  ,  e  foVo ,  e  di  tua  (chiatta  i 
In  tutto  è  fpento  ,  e  llutne  del  /rio  i 
E  che  di  nuòva  prole  è  filot  di  {perni 
E  a.^  pietà  R  commuove ,  e  a  lei  rivo! 
9^'  infra  la  turba  c  al  catale^^!<»l 
pianger  _  ^j.^  ,a[à„g,  ^og*  il 

^"^i»  .  e  peta  a  buon  Signor  «iafcuua 
^"gion  .  eh-  a  lag,iniarW?Ì8'»«1'" 
J'sdova  tconfolata  in  gM»»  ' 
s'  in  noi  furge  di  »»«'•  "«'P'''' 
pur  nota  ,  e  coni»  13"»»»^ 
Qualunque  angofcii ,  e  af»"'» 

tvegUa  in  tuo  cor         ■  °  * 
^»"»pa(SoB'  ,  e  noni 


Olgriizectby  Google 


DI  NAIM  . 


E  qual  conforto  non  d  dee  eflèr  mai 

In  rimembrar  >  che  un  Dio  dì  tal  bontate 

Abbiamo  noi,  che  in  tutti  i  noftn  gnai  (i)  ■ 

E  miferie  si  force  ci  compite  , 

E  c'  incuora  a  portarle  ,  e  fenza  lai  ì 

E  quinci  fembra  ,  che  pel  noftro  frate 

Anguftiaco ,  ed  afìlirco  ei  voglia  dirci  , 

Che  d'  alfbtto  fimil  dobbiam  veRirrì  • 

Ben'  a  ragion'  eì  con  fembiahte  umano  ' 
Alla  madre  dolenre  il  pianger  vieta  , 
Mentre  egli  può  col  fuo  poter  fovrano 
Fermar  1'  onde  del  pianto  ,  e  render  cheta 
Queir  interna  tempefta  »  ed  ha  in  fua  mano 
li  torne  la  cagione  ,  e  il  farla  lieta  . 
E  perciò  da  lui  fol  ,  che  n'  ha  'I  riftoro  , 
Cercar  vo'  alleviamento  al  mìo  inaooro  . 


(■]  PUn nilbicardiiniia .  Se DtB  toriin coaiotiiioiin  .qui  condili. 
nr  Boa  in  onni  ttibublìoa*  pafiu,  m  psffinHU  &  qOoialbUli 
m,  qui  in  oBui  picSiin  Cmt.  >.c^. 


3Pfi       IL  FIGL.  DELLA  VED 


i-en  a  ragion  a  lei  ,  non  pianger  dice 
Perch"  il  fetbi  per  perdite  immort 
Che  lacrima  ,  che  1  duol  da  gU 
Per  iimira  dei  ben  caduchi  ,  e 
Sebben  ,  s  ella  c  difcreta  ,  e  pa 
Pure  per  alca  gire  ha  corte  l"  alt 
^d,  È  inutile  ,  e  vana ,  e  inda" 
gì>^  iti  filli-  Empirò  a  lai 
o  Signor,  fa  tu  ch'i  beni 
lagrìttie  ,  «  te  fetbi  a  migl 
tante  grazie  ,  onde  a  te  "S^ 
tu  rfi-  i  pianga  il  fi"  1"' 
'      ^  taleilfenm-  inondi,  e '1 
A.mpio  torrente  da  que^' 
•Che  feiiza  procacciit  9°^  *^ 
■  ^  notte  ,  edlpiangadtlVal'^ 


DI  NAIM  . 


Ì97 


Quelli ,  o  Signor ,  quelli  i  faper  vorrei 

Pivign'  «  ed  a  cald'  occhi  a  le  àxnmt  J 
E  fa-fecie  fecal  de'  fallì  mìei  , 
,  E  tante  mie  ìnfedeltadt ,  e  tante  ' 
.  OcctGon  sì  belle  ,  eh'  i  perdei  ,  ' 
Di  poter  gir  nel  gran  cammino  innante  '  . 
Di  pianger  quelli ,  ah  !  non  già  tu  divieto 
Farai  i  che  troppo  a  te  piace  un  ni  ttài  • 

11  Redentor  riotenetito-,  e  ptefo  ,  ' 
Da  raricevoi ,  e'  pietofo  affetta  , 
Gh'  allài  ben  della  madre  ha'ldiiolcomjniero^ 
;  Quioci  I'  apprefEt ,  e  tange  il  cataletto  \ 
.  Nè  tal  cóntaiib  gli  èda  alcun  contefo  i 
Ma  all' apparir  del  venerando  afpeito  ^ 
Tofto  quei  quattro  portator  ri&innD- 1  - 
Per  l^iùta-dmenn^-in  ct:f  ,effi:£  haoiiol. 


},t>      IL  SISL.  DEU-A  VED.j 

In  palefe  ,  ed  a  gran  pubblici  vifta 

Così  ftupcndo  iUuftce  (atto  egli  opi 
E  con  fcmbìanza  lagriniofa  *  « 
Peccb-  affai  chiaio  a  clafcbedun  fi 
Che  p«  pìctade  ci  s'  ange  ,  e  fi  « 
Ed  a.ve  il  cor  commoifo  ,  il  cor  * 
ve*»,  afiUtu  al 

Ntlle  ètMJ  opre  avYÌen  co»  óà  os^ 
^"Bgìtbutbania  .  eambia<AJ 
*  «tu:  li  infegna  invetdc"' »H 
^mpiffion'  i  E 1  staaS»  M^iì 

ogoM  fi  TOlge  lai'  ""P"" 

■fe*k.^tU_i_        °     . -mirini»  di  t 


□  ^nizsd  by  Coogle 
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Delle  lagrime  ancora  al  tane  fuono 
Dell'  angofciofa  vedova  Olente 
S'  accenda  qui ,  che  '1  figlb  éftinco  in  ddno , 
Sema  pur  far  parola  ,  occien  repenM  j 
Perocché  fparre  per  le  colpe  >  fono 
D' orazione  un  modo  aitai  poflente 
Per  muover  Dio,  km'  altra  inftatiza  farne  , 
Pronco  foccorfa  ,  e  pcefH  iita  it  darne  i 

S'  attenda  ,  che  la  bara  ci  tocca  appena  , 
.  Che  i  poriator  s'  arreltano  in  un  tratto  . 
Or  di  tua  man ,  eh'  basi  gran  poira,e  lena, 
.    Deh  !  fi ,  Signor ,  che  provi  atiih'  io  '1  cootattoj 
E  alle  mie  pafTion  tu  '1  coflb  aiTrma  , 
Che  van  si  alla  dirotta  ,  e  ratto  ratto  , 
Sicchà  non  partin  1'  diOa  mia  merchio» 
Atptedfitìot  «aU*  ibiaiajnnfeft  .  -  - 


Quindi 


«0»       n.  BIGI;  DELlrA:  VED.  1 

Qiindi  V  Uom  Dìo  ,  eh'  ha  TuUa  morte  * 
Giovane ,  i  dico  a  te  ,  eoo  te  favell 
,  :  Gli  dice  in  tuono  impetiante  altero 
Alzati  tu  da  quel  funereo  oftello  i 
E  Quegli  a  Cedet  ponfi  in  1"  9"*^^  "* 
Fecètto  ,  e  "1  cangia  tofto  ilgabe' 
,  '  .^"faja  a  ^ttticolat  TOcUegS'*^^  ■  * 
P»ll9  j<ìfà»  a  Signore  «11»  ™ 

E  qui  mi  ^oBi,  i„„j  j  „embran» 
quella  .  eh-  altri  pategB'" 
■'^«VReaentorfovtanaal»!»'^" 
•     l^etttre.eome  a  chi  gia« 
^on  un  motto  a  fa«s»" 
^  della  vita  ,  e  della  «^"'  " 
1al;6  moUra  ,  di'ao»*""  '  ' 
'*'»«lt!pitì;eiIZ01»»»«f'''" 


DI  NAIM  . 


Non  giugne  faccia  a  faccii ,  o  bocci  a  bocca 
Nè  feno  a  fen  ,  come  Elifeo  ,  e  Elia  , 
Nè  piede  a  piè  i  neppur  con  man  lo  tocca  s 
Ma  egli  u(a  foto  i'  alca  fua  balia  , 
E  imperiofo  una  (ol  voce  fcocci  s 
Nè  già  ferventi  ptieghi  al  Cielo  invia  , 
Come  Color ,  nè  chiede  al  Cielo  aita  i 
Ma  comanda  ,  e  da  fe  lo  tragge  a  vita  . 

Ah  !  di  me  pur  ,  dolce  Signor  ,  ti  caglia  , 
<  Di  me, che  ho  d"  uopo.e  dimeftiecihotanto. 
Che  pur  eoo  me  del  tuo  poter  ti  vaglia  . 
Tu  ,  che  ancor  tieni  di  pietofo  il  vanto  , 
Ah  !  tu  comanda  a  quello  cor ,  die  faglia  , 
Ed  efca  dalle  fue  ,  degne  dì  pianto  , 
Gravi  miferie  ,  in  cui  fepolcd  giace 
l^àpiiàtiorarvi  mai  piala  >  n^-[l><:e;.  * 


Ce 


Intao- 


4Ó«       IL  FIGI.  tieUA  VED. 

Intuoflk  ni  con  voce  alta  ionora  : 

lodlcoatsi  foTgtdal&ogo>  fotg' 

■  Dal  tuo  Inètto  ,  e  rf  è  ben  tempo  , 
Io  dico  a  te  i        dd  mio  J'"" 

Nè  dì  KÙc  voci ,  e  non  m'  intendi  a 
AacoE  fii  il  Cordo?  Orecchio  ancor 
A  mie  chiamitc  >  A.  ts  ,  »  ^' 
,  fe  curi  tu  J  ivnmi  amico  . 

1  mio  Signor  ,  S  ra  cK  '  """Ì' 

■  dici  a  me  ,  che  if^»  »  •°°  , 
^et  detto  ad  altri  ,e  non  *  » 
»*»tecip=n(oben,fcW»''«"' 
Quante  volte ,  oh- io  fc'B'- °  T" 
*>ifitt5iifl  fardo,  mi 
*J»dovea.I.el6a,».'»^7J 
•^«i  auto  ,  mio  1  (pelK"«  " 


DI  NAIM  . 
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Per  iàr  chiaro  '1  garaon  ,  che  è  furto  ^  e  viVo  ■  : 
Da  qiiel  nero  fedii  fua  lingua  fitoda  ,  ' 
E  com'  baffi  a  tener  ,  lieto ,  c  giulivo 
Al  largo  fuo  Liberator  dà  loda  . 
Sarà  pur  f^o  ,  eh'  i  non  più  cattivo 
Siade'nbelUmiei,  ma  eh' io  mi  goda 
La  libertace  ■  e  nuova  vita  i  abbia 
Se  in  lodar  Dia  s' ìmpiegheraa  mie  labbia  - 

S'  ammiri  al  fin  k  carità ,  e  hrghezza^ 

Del  Signor  ,  che  '1  figliuol  rende  alla  donna, 
Della  fua  vita  della  fui  vecchiezii 
Perch'  egli  lU  '1  foftegno  ,  e  la  colonna  , 

,  E  del  fuo  vedovaggio  l' illegreiia  , 
E  cangi  in  gija  la  fua  bruna  gonna  , 

.  Quand'  ci  potea  per  fe  volerlo ,  e  trarlo 
A  fua  fequela  *  e  fua  Difcepol  £trb  . 


Ce  3 


A  cotil 


404       IL  FIGL.  DBtLA  VED. 


A  cotal  vifta  ,  ed  a  fpettacol  lale 

Quella  genie  face  arco  delle  ciglia  , 
E  tutto  a  un  tempo  la  forprende  >  e 
Riverente  timore  ,  e  maraviglia  i 
E  quinci  offrendo  a  t)io  gloria  immt 
Tutta  gioiofa  ,  e  lieta  a  cantar  pigJ 
Un  gran  Profeta  è  fuito  oBB» 
E  *l  buono  Iddio  ha^iifitaK"  i  Suoi  . 

Pìii  latìa  di  gioia  ,  e  ftupot  carca  , 
'    ^  vifto  avcCfe  ,  che  magg'"'^ 

Novero  pur  di  moni  avita  varca  ( 
nbn  già  tutti  li  ditvela  a  C 
Sacra  Storia  ,  alti  «1  fuo  ^"^ 
*^  mentova  fol  quello ,     al'"  ' 
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E  vie  più  ancor  da  meraviglia  alTorta  , 
E  di  letizia  piena  ella  n'  andrebbe  , 
Se  gente  innumerabile  già  morta  , 
Del  cui  fallir  tanto  alla  Chiefa  increbbe  , 
VedelTe  un  dì  per  opra  fua  riforta  , 
La  qual  si  degna  Madre  in  don  pofcìa  ebbe  1 
Per  quella  gcaiii ,  non  a  ftille  ,  a  ftille  , 
Ma  a'  larghi  rivi ,  e  a  fiumi ,  eh'  ei  largille . 

Di  taoti  figli ,  di  che  è  priva  ,  e  raanca  , 
Da  te  ,  Signor ,  la  Chiefa  fi  cintegri  , 
Sicché  non  pianga  ,  nè  fi  batta  I'  anca  , 
Nà  per  lor  meni  giorni  trilli  ,  e  negri  . 
Rendili  a  lei ,  Io  fpiito  Aio  rioTrana  , 
Sicché  più  della  Vedovi  l' all^i 
Nel  vctolifi  ìptomo ,  e  più  di  quelle  .  ■; 
"nube  ti  metta  la  Od  *  f  alzi  alle  Steli»  . 


Ce  3  ^I" 


Miferunt  Sacerdotes  ,  /-eu 
eum^t^t  interrogarent  eum:T. 
es  ?  ^c.  Joan.  i.  ig, 
Joannes  cunt  audijfet  in  -vincul 
Chrifti  ,  mittens  dttos  de 
fuis  ,  étit  ilU  :         es  ,  ^ui 
es  ,  «3w  alium  expeéìamtts  ? 
A<Iatthi  n.  2.  Lucae  7;  1 
"r\Ue  memorande  ia  picciol  carme  ffi 
A  onor  del  gran  BucilU  alte  amb 
Neil*  lina  Io  vegg'  io  cauto  ,  guatt 
Tutto  veracità  ,  tutto  umilcacc  i 
Neil-  altra  pel  da  lui  ben  corfo  arit 
.  E  per  le  Tue  preclare  opre  onorate 
Rcdentor- ,  il  veggio  meflb  in 
/cerno,  e  lèdeleate  ,  < 


^^iudaico  Corafiglio 

fij  eco  »ra  "1  popolo  biihigllo 

il  (cxi.a-  <^  Giovanni  al  Dhfn  Figlia  , 
■petctó  fcciOidife,  diluii» ftima 


Di 


umiliate  ,  piti  1'  Uom  Dio:l"  eCilt»  . 

iae(«tipi"'"'^*'P*"'  «"ri  ,  ■ 

cinto  di  vii  pelliceazooa 
(Giovanni  ,  e  in  quei  della  Giudea  campeftri 
Senviera  pel  Divin  cenno,  che 'I  vi  fptona  , 
p„dv  ad*lic'«'  *  popoli ,  e  ammacftti  j 
g  gon  fono»,  voce  ei  quivi  intuoiu  ; 
j^^g^evi  fui  deftro  ,  e  buon  canuniaO  ) 
poictò'V  fegno       CieU  è  già  vicioo  .  ; 


loS     LE  DOM.  DE'  GIUD.  AL  BAT. 


Al  rifonar  di  fue  poffenti  note 

Tutta  Gerufalemme  f  e  Giudea  rat 
Si  commuove  ,  lì  defta  ,  e  fi  rifcuo 
E  per  vaghezza  di  venire  jnftrutta 
Da.  lui  ,  che  farlo  sì  aUamcnte  il  p 
S'  è  ratta  catta  in  fui  Giordsn  com 
E  tutte  inonda  quell'  altere  fponde 
E  ^er  £u;i  mano  mondafi  ia  quelL'  < 

Scorge  sì  univecfal  fiupbndsi  moilà,  ^ 
L.'  a.ugufto  de"  Giudei  (acro  Senwc 
Ode  di  fua  predicazion  la  pofla  > 
Ode  quant'  alto  egli  abbia  gtido  a 
TH  fancìtate  infra  la  gence  grofla 
Che^  •!  tien  per  lo  Mefsìa  tanto  al 
B  «al  fufpizìoti  nel  core  ha  impref 
E  w  bucina  ancata  tra  le  ftefli.  i 


3:>ISC.DELBATT.At*S.. 
^  A«t>««^    chiarir  ,  fé  tanta,  etila 

dio  c»^*»*"*  P*"  crefce ,  ognar  più  £Je  . 
Reffi^**-  »  **  vieoe  da  idgannaw 

IfcotB  >     S^'  invia»  Città  regale 

j^gnifica.  ,  Cd  orrevole  ambifciata  j 
£  pereti^  »ne  riefca.  ,  e  più  s*  eflimi  , 
Pelf*'^*^*''^*'  ftuol  fceglion- i  primi  .  . 

j^pj^ecurfor  fattifi  avanti  , 
"cioro  *»  folca  innumerabil  gente  , 
QUitìflwO  >  mtci  umili  ne"  fembùntì  :  .  , 
ClB  fc-  ru  f  Ort  gran  die  di  te  lì  Tente  ,  ; 

te  gran  cofe  s'  odono,  e  gran  vanti  : 
Seituforfe-l  Mefeiil' Deh  Ichiaramente 
pilone  cu  ,  nò  ci  tener  più  ia  forfè  j 
0a  gcan  fama  nei  popolo  ae  corfe  ,  . 


Digilizedliy  Google 


4HÌ    LE  IX>M.DE  G10D.ALBA' 


Non  già  ciehfi  Giovanni  in  fulla  icherm 
Nè  dà  punto  a  veder  di  fàrléa  bdl 
Ma.  con  aperto  vifo  ,  e  Éronto  fen 
Bi  confefià  ,  e  non  niaga,  e  ftà  a 
E  con&lla  ,  e  racifica  ,  e  ra&rn» 
No  n  fon"  io  ,  nò  .  '1  Melsla ,  itoa  fon' 
E  "i  fària  mille  volte  a  ridir  preft< 
Se  mille  pure  ne  fufc:  ei  riehiefto 

Sì  lìbera  ,  sì  franca  ,  sì  fpedka 

Rifoluta  magnanima  tìlìtoftst 
O  come  fplende  d*  umiltà  veftka 
A  quell-  onor  ,  che  tanto  gK  a 
Ed  a  cui  1-  ,ura  popolar  F  invita 
Doppia  npuUi  ci  dà,  ripulfà  to 
J^fiivella  con  dubbjòfcuri  detti 
^  P«i«-,  noi  ei6iici  ,  e  non  l- 


rK,  dunque  fc-lMcfiù  . 

Que'6t»«»  Mefliggi       Sei  ni  forfè  Elia  ? 

t4oVfov«  =    Sei  tu  Profeta?  Nò,  ripiglia 
Stbifae*   la  gloria  ,   coire  cofa  ria  j 
Perciò  si   <=orto  a.  favellarne  ti  piglia  ( 
E  Uno  «rirpondec-  è^^si  brieve ,  e  afciutto 
Quali          ^  forza  egli  vi  fc  conJiiuo  . 

Egli  appelterfi  Ben'  Elia  ^otea 

Sena  temer  d'  ir  lungi  dilla  meta 


^^Xa  ICl»^'  —  E>-  Ilici» 

Dei  vBC  p  giacché  d"  Elia  lo  fpi„o  avea  ( 
Ben*  a  txgion  potea  dirfi  Profeta  , 
Giacchi  cant"  alto  ,  e  da  viein  vedea  * 
Uta  la  profonda  fua  umilrà  gliel  vieta  j 
E  fò  ,  the  al  fenfo  di  color  s"  appigli 
Senzadio  il  falfo  »ìlesÌù,o'lvu  ÙiompigU. 
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Senza  eli*  ci  rompa  delle  Iacee  circe 
l\  tbiaro  fuon  >  che  si  1'  elloUe  > 
H  tn  ogni  dove  fue  grandezu  ha 
I  lìngular  Tuoi  pregi  el  cuopre  , 
E  nel  coprirgli  adopra  affai  più 
Più  di  fludio  ,  d'  ingKgtio  ,  e  ti 
Che  non  briga  'l  mondan  di  pt. 
t'  ambizion  ,  per  cui  mai  fem; 

Dunque  chi  rei  ?  Soggiungono  gU 
,    Di  te  ftcflb  che  dici  f  T>c\\  ^ 
AprM,    c  fièno  li  tuoi  fe..a  e 
Cpp  libero  parkr,  e  Ungu. 

Efono  ,1  fio,  della.  Giudea 
C-U.  ,u  Gcruf.ler«  .  ridir 
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^  1*  fevellair  riaffiinto  ; 

"^^vS  f^**'  !°  •  <W1«.  grida  = 

Il  ornai  ,  mettete  in  punto 

nlsìg**'*'''*^ *  «he  aU- alto  guida  i 
pLóto  *:>S™nfi  moftri,  c^nun  compunto  j 
Giacchi  sìbene  or  vien,chelCJe!v-afrfda: 
X^'^  Profera,  un  giorno  diflc  , 
q«cfti.tempi  il  guardo  acuto affiflc  . 

'  M«ìn«"  ^^''^        "  """"  •  "  "PI»"»  » 

Iji  (piai  nulla  ha  da  fé  ,  ma  tutta  pende 
■pjlV  altrui  voglia  ,  C  di  chi  parla  è  anceUaj 
^  dilegua  ,  e  fpacifce  ,  e  in  alto  afcenJe  , 
■c  fc  la  porta  il  vento ,  e  l' aura  fnelJa  , 
difc  laffa  alcun  veft^o,  od  ornia^, 
j^V  onoc  tutto  cede  a  chi  la  forti»  •  ' 


QuaG 


LE  DOM-DB"  GIUD. 


duafieidìca.  :  da  me  ,  per  mi; 
E  per  r  ingiunto  uficìo  ali 
Che  un  nulla  ,  che  una  v 
E  che  una  tromba  ,  un  r 
Dell'  Uomo  Dio  ,  che  di 
E  ta.1  pofTa  ,  e  valor .  Ti 
Quel  eh'  io  potreggQ,quel  c 
.   E  quel  gran  vero  ,  che  al 

Pucfondegl"  inviaci  Farifei 
.  ,  Tai  le  domande  ,  e  i  de 
Orbene  ,  fe  cu  Crifto  . 
NÈ  Pcoffeta  ,  perchè  ,  j 
,  Eittezzo  io  in  acqua  fo! 
Mi  cai  Battefmo  fia  eh* 
-  Havvi  un-  altro  tra  voi , 
M*voì  nol  canofcete. 


r   r»<=**  f^pece,  è  quello  fteflb  , 

^'  non  •  «  the  VBrrammi  appre/To  ; 

CW*  t**^  antico  di  me,  di  me  più  degn^  ^ 
t  i  chia-K^c  noie  aflermor ,  e  "l  confelfo  j 
£  mi  ceE»"Co  af&.trc»  ,  e  eftimo  iodegna  . 
pi  pur  «ie'  fuoi  calzari  i  lacci  feiorre  ,  ■ 
£  me  t:r:a.  "1  ruolo,  de'  fuoi  ferri  poire  . 

eroica,  umiltà  del  gran  Batcifta  i 
'     Rampog"^"*  "''^  '"«M 

Petctó battezza,  non /enduol,  nè  attrifta, 
Hoftfifcolpa  ,  o  difende,  o  fcufj addtìce  j 
>lè  cura  fir  quella  ria  gente  avvifta  . 
CK  ei  per  comando  il  E  -,  ma  tace,  ft^fU 
Pec  &ndi  tal  ripceofione  ingiuAa.^ 


Ma 
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Ma  ^  sincor  s'  avanz'  ella  ,  e  p 
Mentre  innanzi  a'  Levili  ,  i 
£i  rafferma  t  e  ratifica  cof 
Dell'  Uomo  Dio  le  prcmin 
E  quel  di  luì  ,  che  dato  av 
A  i  -popoli  ,  al  luo  nome  s. 
Tedìmonio  fublime  ,  e  mi 
La  fua.  Perfona  ,  e  '1  fuo  : 

Dinanzi  a  lor  tal  di  fcoptiriì  eg 
Che  -1  r„o  battefmo  ,  e  fe 
E  a  quel  del  fuo  Signor  d 
E  1  primier  loft),  e  1  prii 
Efc  nuli-  altro  più,  che 

lit^^èfol,  che  veni 


□  igilized  by  Google 


,1  div;Die 


.(Ulti  ,| 


Giulto  -»  &°  antico  ftilc.  tfc,gi,„a„ 

che  quefta  sì  l^jlendida  aroba&iua  f  i] 

tut<:<=*  umile  in  CfLnin  gloria  (Uffi  , 
^eW  '  vegg-  io  fermili  accollo  , 

Dal  Divin  labbro  ei  li  vedrà  in  Ciel  pollo . 

Pel  6b1ì»o1  Vedovi  riforto  , 

E  per  mille  ftupendi  illuftrì  fitti  , 
^ta  o[»oc  Comma  ,  e  riverenza  porto 
/^IVUoino  Dio  da  ipopoli,  che  ratti 
Da  ogni  contrada  ,  da  ogni  Spiaggia  ,  e  porto 

lui  venìan  ,  da  maraviglia  tratti  j 
E  io  tutta  la  Giudea  di  gloria  adorno 
Splendca  "1  fuo  ntjme.eiotottoquclcontomo. 
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Ode  Giovanni  con  fletto  ,  e  gii 
Del  fuo  Signor  cotanto  alz, 
L' ondano  pur  ,  ma  con  vAS 
Li  Difcepoli  lixoi  *  ne*  qnat 
Afchio  a  e  livore  >  e  mal  c 
li  vedere  n.  lui  trarre  da  og 
Stupefa.cce  le  genti  i  B  co^ 
Lo  ragguaglian  cniccìofi  a 

n  Precurfor  .  che  da  catene  av^ 
In  carcei:  G.  tenea  dal  Rè  c 
Da  zelo  ardente  ,  e  carìd 
Di  far  noto -1  Signor  ,  et 
Dal  cor  Suoi  ,  eh'  ave 
Contro  di  lui  p«  tante  lo 
ne  trafceoli* 


^  ^^SC.  DEL  BATT.  ARS.  41, 

or  <juì  fi  dia  di  piglio  , 
^  ,  e  qua.n(3o,  c  con  che  ardorprocacd 
^^^■c  gloria,  -l  Battifta  al  Divin  Figlio  . 
^    ti^ion  ,  fra.  V  anguftic  ,  e  i  duri  lacci  , 
morte  nel  vicin  periglio  , 
^  -  fol  penfa  >  e  cura,  e  vien  eh'  abbracci 

Colo  penfier  di  farlo  conto  , 
^"^^  1^  incnoma.re  a  tal  confionro  . 

fi,       noi  a  tanto  Eroe  dirpàri  l' 
ecco  a  1"»  quanto  fiara  frali ,  e  imbelli  ! 
ton  eutce  V  ore  già  d «aron  i«iri  ( 

.  aogofci»  >  «n  P«<i«  che  d  manelU  , 
Un  volgecG  i«  di  forchi  i  giorni  chiari 
Ci  Icotra  >e  abba.tte»e  noi  non  fianpiiì quelli i 
sì  lifcia  il  ,  e  (ol  la  niente  i  della  , 

t  I<io  penCa.  a  q"sl  i  =•«  "  molefl»  . 


LE  DOM.  DE'  GIOD.  AL  1 


GÌ'  ìlMci  Melfi  all'  Uomo  Oio  fen 
Efpongono  :  Giovanni  a  ce  n 
Racchìufo  in  career  Signor 
Il  qual  dj  re  ,  di  tua  virtù  amt 
Gnn  co£e  udire  ,  che  già  atto 
Ingiunge  a.  noi  di  farti  tal  dom; 
&'t«  quel,  ch'ha  a  venire, ep 
Petoonro  ben'.o  un'altrohal 

Non  Jifcorde  ,  o  da  fé  vario  È  Giov 
Ni  punto  ot  dubbia,  che  l'Ai 
fi'.chedaiaelfpie, 

Macon  Cai"  _  -  o 

EI»r.fo,Vr,T",°'-^'™' 
•  «°1  di  farlo  ai  Suoi  pale 


Quei 


Meiii  ^««^oglie  cor»  ferena  W  , 

»  J«B"««  1-  Uom  Dio  riipolU porge  , 

Hfc  tsc»«it«  loro  con  rimbrocri  inforge 
OV  i^tM>»naa  »    e  poca  fi  rinfaccia 
Che  ^  «S>*  perciò  ,  cIiesibE„  fcorgé 
Cb-  »*liupiù  vale  i  epiùvirtùdifcuopré 
Che  I«  parole  -  »»  «fliiDon  dell'  opre  f  ij  ? 

pi  «pente  >  difubito,  m  quell'ora  . 

Mille  egri,  e  mille,  cui  il  ^alor  confuma 
Egli  rinfranca  ,  e  fana  j  ed  amloi»  ,  ' 
E  addirizza  fciancati ,  e  ciechi  alluma  , 
E  fpirci  rrae  da  gì'  invafati  fiiora  , 
Che  per  rabbia  ,  e  forw  gittano  fpuma  j 
E  blmfr  carche  di  Ichifore  piaghe 
In  on"  animo  cura ,  e  rende  vaghe  ,    .  ' 


«  cft  nfuim  Dà,  t 


Digilizedliy  Google 


ta  LEDOM.PÉ-GIUD.AI. 


Fatti  Color  ben'  avveduti  »  e  fcorti 
Ite  a  Giovanni  ,  ci  dice  ,  ice  n 
Qjiel  cbT  udifle»  e  vedette  a  lu 
Si  narri  si.  lui  >  che  ì  ciechi  fot 
Cimminanci  gli  zoppi  ,  e  viv 
Sono  mondi  i  lebbxoli  ,  e  i  fei 
E  i  poveri  di  fpirto  ,  e  i  rozzi 
Pud  pur  fon  vangelizzanti  >  < 

Seaio  è  quegli  ,  che  non  hammi  a 
E  occaGon  di  fcandalo  noa  pi 
Unqua.o  d'inciampo  pel  mio 
Ni  di  mia.  povertà  punto  s'  o£ 

che  dall' alt 
non  abborre .  o  f, 


OISC.DELBATT.AN.S,  413 

oltre  ,  qui  il  volga  un  guardo 

piena  ,  e  di  riguardo 
^  YSì^***"  '  negar  non  potei,  rosa 

^""((i  cedere  ,  od  apparir  bugiardo  , 
\i-  cffc5«^       ^*  Dio  Figlio  per  effenza  . 
Quei  a«-»o  Mertkggi  per  non  far  pii~.  acerbi  , 
Soofi  P^l^f*'  edufatairifetbi. 

lor  :  sì  ,  eh'  io  'I  Mefsk  mi  fono  j 
opre,  e  ai  chiari  &cci  fi  rimette  . 
BinfiPP"'^  dice  :  io  ai  ciechi  il  veder  dono  , 
lo  dono  il  gire  ai  zoppi,  e  a  chi  '1  perdette 
Tjono  i*  viver  i         P"'»     più  uniil  tuono  . 
Glibafta  fol  ,  fi  ve^o  le  perfette 
Sue  cure  ;  ma  non  fcuopre  chi  le  fece  j 
^oftia  1'  effetto  1  ma  P  Autor  ne  tace  . 


Dd  4  Acosl 
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A  cosi  illuftre  erempìo  ,  e  gran  rì£ 
A  si  cauta  ,  a.  si  degna  cofhir 
Qfianto  degg'  io  del  mio  parL 
Qfxanto  arrofUc  ,  e  di  mia  fo 
Poiché  non  sò  neppur  proflèr 
I>eir  opre  mie  fenza  moflxat* 
H  -dico  7  i  quefto  feci  »  ì  quefl 
Wc  di  rÌdh;lo  io  fino  ,  o  moli 

Pieni  d*  ammirazioni  ,  a  di  faville 
amor*  ,  e  tutti  attoniti ,  i 
Qj»ei  Mef^gìerì  per  le  mille 
Vifte  sj  belle  cuk  ,  e  a  Giov 
Acciò  non  penG  alcun  ,  eh'  e 
ì  fcnfi  fuoi  primier  ficn 
^  or  fia.  da  quel  di  pria,  vario 
*•  Wam  Dio  così  alle  tutbeh 


EDE•DIScr>EI.BA.Tr.^^^.s. 

*''*r.™'<r».«»™.  °5»i«n>o  falli  > 

(^„eColo«^  «elle  magion  de' Rtgi  ,  . 

^  '  i  Coli»  »   .     di  cui  5  ,„„  . 

'  jjto  cK  i"  menilo  per  „,„  g„„  Mtdisgio 
V  A"e«>          >  P=r  1-  .Scio  ,  u  pdirt»  , 
ioi«"««-»'  col  miopdIi„„„jgtó 
PiiaieVoataX  ,  P'^rcfi"  a  ce  inoaiwj  vad»  , 
'  j. fi» no toi.. 


4atf  L.EtK>M-DE*GlUD.A 

Io  vi  dico  ,  e  v'  accerto  ,  e  v'  afl 
E  quel  eh'  i  affermo  non  fi 
Che  fra  canti  Profeti ,  che 
H  che  fplendetter  nell'  età  i 
O  che  del  Chioftro  ufcit  fe 
Del  Battìfta  ma^iore  unqi 
Solo  io  >  benché  tra  voi  ci 
Sono  maggior  di  dignità  »  i 

Tcco  i  m'  allegro  ,  o  Precurfot 
OH*  abbi  cu  teftimon  sì  illu 
Ohe  ne  accenni  tu  fol  1'  U. 
E.  fra  tutti  color ,  che  n"  a 
I>alU  lunge  del  Cielo  il  b< 
*^oti  ci  fia  nepput"  un  ,  d 
ave  umOtade  a  tanta  a 
«  ca.nta  gloria  d"  ntnilcade 


^  ^tw(i^tie"'^«  ,  e  doti  I 
O'^Ctt/in'^^'  J»  io  w  bensì  rimiro  , 

^j^tdE*  dai  popoli  rìfcuoti  , 

OoSs'" '^r***''^  "e  ftotdiro  i 

j^tall*  P  cyitl^  ^'S''*  »  ^  guardi  immati 
^doo^^^eori  infra  tsù  vanti  ammiro  ; 

eh'  ^K»>  «*  innalzaro  all'  Etra , 


4iS  .  - 

Et  ecce  J\dulier  ,  qua  er. 
feccatrix  ,  ttt  cognouit  , 
ijfet  in  Domo  Fhari/ai 
b^tJlYum  ttni^uenti / 
ctfs  fedes  ejus  ,  lacryn 
^anre  pedes  ejus  ^c.\ 

T^V'Ella  bontà  T>tvina  il  grain! 
Optato  in  alma  i  che  vii 
Sì  del  peccato  ,  che  par  pr 
E  dall'  imo  del  vizio  al  fo: 
Isella  grazia  ,  or  Colei  lo 
Che  del  fallir  gloria  ,  e  n 
&nticade  ,  e  penitenza 
<^he  tra  mìll*  altee  a.  ornar  i 


-«e:»  *     '■^  convito 

UCV  Arif^P*''  s-  .  fui  gr^^de^^^  no:.  ai[di«. 

V^^l^^T^i^r  i  E^^e»  l-  invito  . 

W''*.  ^i*»'  mi  donna,  peccjirke  , 
poi"*'  I,    ^ella  Città  la  moftraadito  ,' 
Ch'  ^^nte  mile  ,  e  mal  ne  dice  , 

OS""""^^!   Jipteziofo  unguento 

^■^uicr»  »  e  in  un  momento  . 

In  un'*' 

vai  t  Dove  lè  piante 
Mi^'^^l^^aX^*  ■  A  quella,  gran  brigata 
VolR'  *^  apparir  cu  avanw  , 

^  ^  oca  i«  f^** 

^     «  ta.rt«e  tue  lordure ,  e  tante  t 

f      si  tofto  "         <»*>'>Iiata  ? 

d  tolto  a  te  di  mente  i  ofdt»  ,. 

■  ^J^t?it»^  '  ■ 


LA  MAjDDÀLEM. 


Deh  1  Dimmi  m  >  deh  I  dimmi 
'A  tal  Confeflo  ti  £uai  tu  a 
Cui  tutte  fon  i'  opre  tue  rìt 
Oangìa ,  ah  \  cangia  penGn 
>4on  voler ,  che  a  gli  fchemì 
Ootanto  animo  tuo  ,  e  art 
A  miglior  tempo  ,  ed  k  pi 
.  Serba,  deh  1  fetba  cu  tante 

Non  convien'  ire  dóve  gente  I 
X>i  tal  fatta  ,  e  si  vario , 
"V*  deUe  menfe  brilU  V  2II 
Mal  fi  aSà ,  che  compaja  i 
Altro  tempo  tu  trova  ,  ci 
I>a  poter  col  Signor  da  fc 
Q."eU-  ambafcìa  sfogar,  c 
Ed  or  da  focfetmata  a  gir 
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^  .  e       »  *  ««'«Ma.  afosità,  j 
nullj  P'"f  *        ani  riguardi  ,   o  i  bìalmì  min 
ìtonS''  ^^r»na.^Maaaa.lo  ,  nu  volta  . 
^"""SW"*"  Ciellemfpit»  ì 

piii'è*  j^£^raìnfc>  tutta  raccolta 
giui»  *^  >  ove  "1  dolor  la  un  , 

Coli''"  ^j^ì'c  i'i^'^^         i  ^loì 

OomoDio  duo  ciIdifiitDu  , 

,  eputiigion  diqwUe     ..  . 
Eli»  i"*""!  »  impreffe  in  offii  fogli,  , 

pjtìe»  carte,  «d  ice  in pii  novelle  , 

Sci''*''**^!.  iiwgnn  peneinento,  e  doglia 
ftto»'*^^  »  dwdal  pettoilwlefvdlle  . 
^"^^ate"  ^"«gno.aoecglia 
CK«  *    -  ^  «  ovunque  a  &tóaj  e  fcmpre , 
^^"luatvt:  femfe,  e  di  che  dolci  tempre. 


Ecoa 


MADDALE> 


E  con  f^nta  baldanza,  in  qoelU  fin 
•Gàlea  di  Facifei  fi  luicia  >  e 
E  recto  ai  pi£  del  fuo  Signor 
E  dì  pianto  gì*  ìcrlga  ,  e  afa 
Co'  fuoi  capali ,  e  com'  an 
KAtlle  bacì  vi  ,  e  gli  ugi 
I>e*  balfami  miglior  ,  che  A 
Gentil  d*  odor  foavirà  fpiran 

Ma  che-belle  virtù  qoì  non  a&ati 
I*cr  unìiltate  i  gaudi  altmi 
-1  fuo  dìfhor  s  nè  già  di 
Sul  fuol  ,  qual  Kicodèmo, 
N«a  qui  ael  dì  nclU  più  chi 
Tutta  confìifa  per  fae  colpi 
?P««:hè  i  rai  del  Divin  vo 
"wtro  alle  fpalle  i„  lagrim 


conwiva.  CpWnda.  , 
^iifi*"'^'^<JenteldntìUi  la.  fuafcdc  i 
Con'^^jjsi.  ctede,  cH"  egli  ben  l' inttiiax 
jilesif'  far  parola  ,   «  mentre  crede  , 

Ssa^P.  ^  -venir,  e '1  fi»o  bel  fin  comprenda  » 
CW^  disio,  che  *1  cor  le  Sede  , 

^  ^[oC'='^^  arde  in  lei  di  fanw  1"  alma  , 
t  '^'^       t»*""        ardea,  fol  per  la  làlnu  . 
Dovs  in- 

^  *1  duolo  in  che  i  lòninier&  , 
U         fia*:*'  '  P""  «  "wftra 

Sen*^     a.<làta  viu-X"*  perverli  j 
yjt^  P       Juoipiè  con  canto atdor fi proffira, 
^^''"^i  il  cor, più  che  r unguento verfa (i) , 
t  "P'"     aflèni  fvela  la.  gran  gioflra  . 
^'^^^^odoiTorar  ,  fatta  fcr  motto  , 
^"^^■ìo  da^^P"  d*  an»ar4r.fia  ghiotto  . 


Ee 

n  ilio  «li»  «"«•''«'■"■^ 


LA  MADDALENA 


La  fervorofa  penitente  fpi^a 

Quivi  pur  L'-arme-  »  e  gli  ftnimenti  felli 
Per  la  fua  perdiztoa  si  flceui  in  leg^i  , 
E  punìfcc  ,  e  converte  in  a&  belli  i 
Hd  in  fervigio  dell'  Uom  Dio  ùnj^^- 
Occhi  ,  labbra  ,  profumi  ^  odor  ,  capelli  | 
E  cuita  fc  a  tutto  per  lui  abblÌKiido 
Qtiel  che  graa  tempo  la     gir  denand9  , 

IlFarìfeo  convitator  veggendo 

Spectacol  tale  inu&caco  ,  e  Urano  ,  - 
Da  ftupor  pcefò  và  tra  fe  dicendo  : 
Qì*eftì  s  le  tanto  fiiflè  ,  e  sì  fomao 
^oCeca,  e  fenu  macchia, e  lBtuiaiiMndo  * 
*^me  lo  canea  il  deca  vulgo  (afano  «  ■  ■ 
^-e»«o  et  faprìa-.Chi  è  colUi,di'  or  piange . 
Saprla.  ,  che  donna  peecatiice  U  taoge  . 


Ma 


""'^ottuicol  fi»o  corrivo,  efto^ 
^<e[-r^  ^  doppio  >  eh*  in  fui  fUta  appesii  i 
GniJ'^  ^  tolto  egli  ave  "l  {ccn  dirdolto 
^ttopf  er>fier,ch'  entro  fua, mente alk^gia! 
^tf»  ^  Signor  (ia  "l  Colei  fcetner  tolto  , 
Qp»l'  *  «»care  del  fao  core  il  fóndo  j. 
6lo  fchifi  quel  concatto-immon*»  . 

a*=»t»"  de-  gladi^i  indegni 
piic      *       tal  donna,  la  ragliente  lima  . 

liabaftanti  indizi ,  e  chiari  fegni 
Cl>  ^®  ^  renetli  tal  »  qnal'  ei  l' etUma'  j 
T^"  "'^  Yi  atri,  e  quegli  ooAi  éi  diiol  ptgnì 
■Éqjjeg^  ^  quella  nonè  piil  dj  prima  . 
^  1>*1  pianto  •  eh"  ora'  il  fen  le  inonda 
^'a  ?a«*^^  la  a  più  pura .  e  monda  . 


4j<'  LA  NfADDALENA  . 


Pnciò  a.  dannar  non  fubico  fi  corca 

Il  reo ,  nè  pel  (àllìr  s*  abbia  in  diipitto  i 
.    tié  ,  fè  una.  volta  egli  nel  mal  trafcona  > 
Ci  fia  quel  mal  fèmpre  ìa  la  mente  ficco  » 
t^è  lui  fi  fd^ni  c^or,  ni  ognor  s' abborta  > 
Ch'  eì  dal  mot  pud  aver  fatto  al  bentragitco. 
Pria  >  che  penfier  fi  Iciogliaj  o  sileni  lìn^a 
Conerà  lui  ,  bea'  il  tempo  fi  diftii^ua  . 

Che  fia  ,  che  fia  di  noi s"  a  lui  I"  andare 
Od  appreflarfi  ,  a  noi  divieto  ei  feffe  t 
E  chi  ,  fuorché  1"  Oom  Dio ,  porla  lanate 
Qiielle  piaghe  di  noi  tance  ,  e  si  fpeflè  t 
E  chi  a  gl*  impuri  cor  mondezta  dare  (i)  ? 
Reftan*  in  noi  pel  fuo  concacto  impceffe 
™e  qualicati  j  ma  illibata  ,  e  ille£i 
"*  purità  rimanfi  ,  e  fenza  ofièfa  . 


^  £co«ii?e«fìee  pravi  , 

dipo  Fi.iteo  fccvtit  non  oli 


et"  j>ootoavcdec,  che 

V  °*nJ.  fua  malijiraù'^a^*"  ' 
>*"  ^    fembìanti  placidi  ,  e  foavi  . 

;7r«>i  *:°»"''''  «=  d"»  il  «to  : 
jQiicS''    ™'  P"'  '  -MMOra  . 

fovran  Giudice  egli  inforge  , 
^'''iw  »!'"''"•  ■='"'"=lpa*n»oco,a 
Va  Del»»»'       I=""r«>.  b!j,cliisn,(e„,j5^ 
«.Uo»'  <3»nn>aUn  tempo, eglialMapp^, 
^ai  af^*'l^n°     medicina  porge  , 
^^,e  più  lor  li  confate  ,  e  pii,  lor  giova  j 
^Yat>ell'op"di  Coki  protegge  , 
^  V  alca  audacia  di  Cortili  corregge  . 


M, 
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Ma  prima,  di  gir*  oltre  ,  e  dar  fentenia 

Con  gepcil  modo  -,  e  brieve  umU  fèrmone 
Ei  chiedo  a\  fuo  Convitatoc  licenza  s 
H  ai  rimprocci  portar  dolce  il  difpone  : 
Tal  s*  appari  dà  lui  fa^ìa  avvertenza 
Le  preclare  in  garrir  dotte  perfone  • 
die  la.  riprenfion'  util  rielce  « 
ST  ella,    modella  «  e  le  di  mon  non  elee  . 

E  perch*  ella,  più  penetri ,  e  s*  avanzi 

HeL  cor  del  reo  ,  quell'  artifìcio  >  ed  arte 
Adopra  feco  ,  che  gran  tempo  innanzi 
Ufò  l>4atàn  col  Rè  ,  eh'  empieo  le  carte 

iìioi  gran  piami  ,  a  cui  sì  ben  dinanzi 
Il  fuo  peccato  mife  ,  e  a  patte  a  parte 
Sotto  volgar  parabola  "1  dipinfe  , 
*^*-  «gli  tsmtofto  a  penitenza  il  pinfe  .  - 


.fil<7»     ^(tenti  a  render  fomma  tanta  , 
^oO«*^j^fcunqiiel  canto  gli  dovea  . 
poni*  chi  pivi  l"  ama*  o  più  fen  vanta? 

Si»""'      „fo,  ioli  più  debito  &fpento  : 
0"'  '  beo  giuai»*»  »  1  pm  dò  fcnto  . 
ti'"  .  . 

.  3,  Maddalena  i  tai  , 

™i.S"'°'"<:4n«»'  •  =         ^«"«t»  "is«Oi  ^ 

pice*^  belladonna?  Idcanw entrai 
Vt*'"  "^-gioo.oÈ  1-  aerina  ai  piè  mi  de«i  . 
1«  ■«»        •  pianti  li  bagnò  i  nè  mai 
Qued»  *=    jj  -ianti  più  bei  di  quelli  i 
Si  ,iiet  E        „.  p„,u  lini ,  o  ,„fc  , 
6"  *     „5ó„  i  *"»'       i»»»eife. . 
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Tu  non  mi  defti  a.1  mìo  venir  di  pace  j 

Come  vuol  buona  ufanza  ,  il  bacio  amico  • 
Quefta  ben  mille  ,  fantamente  audace  , 

imprefTe  ai  piè  col  labbro  fuo  pudico  ,  . 
Ne  mai  mollò  per  quel  ,  die  sì  la  s£u» 
Amor  di  me  ,  fatto  or  d'  alttuì  nemico  . 
jD'  ugner  d"  olio  il  mio  capo  a  te  non  punfe 
<^^ura  i  E  fin  Qyeftaipìèd'unguemom'utilè. 

E  perciò  ti  dich-  io  ,  che  molti  falli  , 
^cch-  amò  molto  ,  fono  a  lei  rimefTì 

rimette  mcn  ,  men'  ama  i  ed  halli 
;  orroc'  ,  e  quafi  in  aoa  cai  meffi  . 

^"efta  molto  ama ,  peichè  nini  laUi  , 
j.^"^  Sran  duol  gli  ha  nella  mente  ItnprelC. 
^»  «u  ami  poco  ,  e  poco  ti  deptlmt  , 
«tchè  di  poco  debkor  t'  eftlnu  . 
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E^*'  ^hè.S'«^'^*"*  »  «  benctóoffeto  , 
S6 1  ''^^^r'«Ìe  >  Icufa.  ,  o  fen  richiami  . 
tioo"^'  ^e'biafmi  altrui  non  tanto  p ceto 
OJOl'*^.  ^^ot  Chi  Dio  ben  cole ,  ed  ama  ; 
Sii^*  j.Ìetoi  perchè  s"  altri  il  danna  , 
^,iv»-  fe,  che  Ist  difcfa  ammanoa  . 

^^rnenut  pa-rmi  opportuno  , 
Ot»1"'-^**  gioithelcor  di  lei s" appiatti 
**at«^'°  nattac-  ad  uno  ad  uno 
'■    lidV  ^  ,  que'  pianti ,  e  q«e'  begli  atti 

Q?*'     .^eoM. ,  nè:  obbliar  veruno  , 
P»  ^''^'f^ocit  ai  qiie'  i"oi  illuftri  iktti  . 

Signor  1  Comegtadifce,enota 
ra.   etccvitad-almaderatt  I 


Pur 


LA  MADDALENA  . 


Pur  vo*  ridir  t  cbe  Dio  ha  per  coflume  , 
Coir  efnnpio  de"  rei  già  a  fe  conveifi  i 
Di  coafbnder  Chi  giullo  eSèr  preliime  j 
E  gli  (uol  dir  :  Non  figa  nioi  lumi  awerfi 
Già  da  coftoT.  Non  vedi  tu ,  che  fiurae 
D'  amaro  pianto  a  placat  me  H  vetfi  t 
1  loi  rofpiti ,  e  umilìazìon  non  vedi  ? 
Vedila,  t  e  ti  confondi ,  ed  in  tcriedi . 

E  p«chi  n  Ghiilo  tiepido  fi  Iganni  i 

Anco  i  vo'  rimembiiac  i  che  Awiea  foveote  > 
.  eh'  un  peccator  di  Éimaxo  i  vanni 
Più  fpiega.coa  un  iblo  atto  fervente  , 
Che  non  0 Qui  eoa  molti, ed  in  molt' anni: 
Tanto  per  lo  perdon  rkuo  i  poflènte 
L'amor,  e  per  lui  crefcei  e  avvinto, e&tetio 
Pià  tienfi  a  Chi  gliel  diè  per  grato  afiètto  . 


Ma 


LA  MADDALENA  . 


Ma  alla  Donna  il  Signor  volte  le  ciglia  , 
Soa  rimefG  ,  le  dice  ,  a  te  :  peccati  . 
Prefi  a  tal  dir  da  llrana  meraviglia 
Dicon  lutti  tea  fc  quei  Convitati  : 
Chi  i  Coflui ,  che  la  balia  lì  piglia 
Infin  di  perdonar  gli  altrui  reati  ? 
Ed  ei  ;  hfè,  eh"  alto  di  te  s' indonna  , 
T  ha  fatto  falva  i  Vanne  in  p3CC,oDonna. 

Tutta  brilla  in  Tuo  cor  ,  fi  rafferena 
L'  avventurata  Penicente  a  quella 
KimeDion  si  traboccante  ,  e  piena  , 
Che  sì  le  mondi  1'  alma  ,  e  si  1'  abbella  , 
E  grazia  imparte  in  così  larga  vena  . 
Non  però  quindi  furge  ,  o  fi  part'  ella  i 
Ma  fi  Uà  falda  ,  e  ferma  infinch£  dato 
Non  le  Tien  dall' Uom  Dio  dolce  commiato. 


LA  MADDALENA  . 


O  almi  mia  )  i  piè  di  lui  cu  ancora 

Con  gran  d'amor,  con  gran  fidanza  abbracctti  • 

Quivi  fofpira ,  quivi  gemi ,  e  plora  ,  r 

E  '1  tuo  pcrdon  ,  e  '1  fuo  favor  procaccia  • 

Ma  non  mai  (azia  d'  ivi  far  dimora  , 

Quindi  non  c'  alia  ,  nè  da  lor  ti  slaccia  ,  ' 

FinchÈ  '1  Signor  :  vi  m  pace,  a  te  non  dica  , 

Cbe  tu  fa' àlya  1  emife'&nai^mlca  .  | 

1 
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Acceptis  i^uinci^ue  fanibus  ,  £5*  duobtis 
pifcibus  ,  afficiens  in  Caium,  benedi- 
xit ,  e?  fregit ,  es*  dedit  Difcipulis 
panes,DifcipuU  autem  tur  bis  &c. 
Matth.  14.  19.  Joan.  6.  7. 
Mifereor  turba,  quia  triduo  jamper- 
femrmt  mecum ,  £5*  accipiens  feptem 
fanes  ,  &  pifces  ,  ^  gratias  agens  , 
fyegit,  ^  dedit  Difcipulis  fuis , 
Difcipnli  dederunt  popitlo  i^c. 
Matt.  15-32.  Marci  8.  2. 


lUel  cosi  conto  ,  ed  iteraco  ,  e  doppio 
.  Multiplicor  de'  pani  in  erma  piaggia  ■ 


Ch"ormettoabeleonfronto,einfieme  accoppio. 
In  alma  ancoc  ,  che  fpenie  alca  non  aggia 
Nel  provveder  Divin  ,  ni  lieve  flroppio 
Dia  a  fuoi  favor  per  dubbietà  mal  faggia  , 
Fidanza  fveglia  1  e  fmifurata  ,  e  grande  , 
E  'I  gretto  anguilo  qk  dilati ,  e  fpandc  . 

Non 
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Non  prunella  GiudeaV&lgrìdojpaEfe  , 
Dopo  del  Precurfiic  l' cfimta  face  , 
Che  di  Beriàida  nel  defètn  apparto 
'  FI'  Uomo  Dia  ,  Maellro  si  verace  , 
Oie  a  quivi  udirlo  immenfo  popolo ,  atfo 
Del  bel  Sào  >  che  lo  coafiima  ,  e  sfàce  , 
Da  c^ni  Calici ,  da  ogni  Città  v"  accorre  > 
E  pede^  altri  il        ,  altri  il  precorre  . 

Quivi  alzi  i  lumi  il  Redentoi' ,  e  mira 
'  Quel  cosi  folto  innumera.bìl  gregge 
Senza  guida  ,  e  Paltoc ,  eh'  errx  ,  e  delira 
Quà ,  e  là  fconendo  ,  e  mal  da  fe  lì  regge  , 
E  col  gran  fifcblo  del  fuo  dir'  il  tira 
Sotto'il  6nn  ^ogo  di  fui  legge  , 
E  '1  dba  I  e  nutre  de"  miglior  (noi  pafctii  , 
E 1  £itia'  pu' ,  io  malattìa    ei  caTchi  -. 


Del 
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Del  fuo  fermott  pafcìuca ,  e  fatta  datti  ,  ' 
E  d'  ogni  rio  malor  libera  ,  e  fcarci 
Quella  di  turbe  si  ondeggiante  fi-otu  , 
Signor  ,  dicongli  i  Suoi ,  vedi ,  che  mcz 
Inver  1'  occafo  il  di  >  che  tarda  è  l' otta  , 
Silveftce  il  loco  ,  ed  è  di  pan  fenu'  ara  , 
Lafciala  gir ,  nè  più  col  dir  l' invefca  , 
Nelle  Ville  vicine  al  cibo  ,  e  all'  eia  , 

Tal  caritevol' ,  e  pietofo  affetto 

Ne'  loro  petti  alligna  ,  e  ferve  ,  e  bolle  , 
Che  in  fé  veggendo  il  Tuo  potete  inato 
A  render  quelle  turbe  ornai  fatolle  , 
Al  lot  Maeftro  è  a  rammentar  coDreito  , 
eh'  indi ,  ove  amore  a  lui  feguir  poitolle  , 
Ei  le  accommiaci ,  eh'  a  lui  folo  è  dato  > 
Ni  gii  pec'fe  s'anog)  mi  tal  conimtap  . 
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E  '1  Redentor'  a  tjuelt'  umile  inllanza  : 

Non  è  Rieftiec ,  clie  lor  congeilo  i  da  , 
Nè  mi  par  ben ,  nè  buona  coftumanza 
Tanra  gente  in  qiieft"  ora  il  mandar  via  . 
Che  non  date  voi  loro  ,  o  quel  che  avanza 
All'  uopo  vollro  ,  o  quel  che  forfè  Aia 
Serbico  ,  e  afcofo  nelle  tafehe  ufatc  ì 
Ite  ,  vedete  ,  e  quà ,  e  là  frugate  . 

Ed  eflt  :  E  in  chi  di  noi  tanto  ardimento 
Di  si  gran  durnn  pafcer ,  fia  trabocchi? 
Tale  imprefa  il  pigliar ,  che  fì  fgomenro  > 
E  tale  aiTunto  ben  fàrìa  da'  fciocchi  ( 
Ned  accozzar  porian  fiorini  cento 
Pur  tanto  pan  ,  che  1'  ugola  le  tocchi  . 
Gnqucpan  d' otzo  ha  qui,  e  due  pefciuniénro. 
Ma  era  tatui  die  Ibn»  ?  e  di  qnal  nervo  ì 


Ed 
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Ed  egli  per  provarli  :  Oc  ben  ripiglia  , 

Giacché  cerei ,  c  ricerca  ogni  bilkcda  > 
Non  ne  rinvieii  ò\  più  voftra  famiglia  , 
Li  cinque  pani  il  qui  recar  vi  piaccia  . 
Piene  di  gran  miftero ,  e  maraviglia 
Tre  cofe  un  tale  avvenimento  abbraccia  > 
Cui  ponderar  ,  a  chi  del  vero  gode 
Suo  ben  ,  fia  buono ,  e  di  non  lieve  prode  • 

La  povertà  ,  la  noncuranza ,  e  'l  poco 

Penficr  (i  guardi ,  eh'  han  de  gli  agi  Aiùì  i 
E  la  sì  fcarfa  in  si  deferto  loco 
Provvifion' ,  e  la  più  vii  tra  noi  i 
;    Che  k  fame  a  cacciar  quafi  per  giuoco 
,.    Tra  pefcator  non  v'  ha  ,  che  pefci  duoi  . 
Il  che  la  troppa  ghìotromìa  condanna  * 
E  chi  driizìe  a  piocacciar    a&ata  . 


Ff  L-ob- 
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L' ubbidienza ,  e  cuid  t' ammiri 

Degli  Appoftdi  f  i  pini  a  porger  prefti  j 

Seaia  cbe  fiati ,  c  'i  pfopcio  amor  li  tiri' 

De'  lor  biCogni  a  mendicar  pretefli  > 

Cullando  anzi  >  i  famelici  dUìri 

Ch'  a  fe  rìefcan  pria  ,  eh'  altrui  molelli 

Tal"  io  dovrìi  pel  poverel  privarmi 

Di  ciò,  cbe  a  me  fa, d'uopo,  e  ufar  rirparmj, 

S'  attenda  ancor  ,  che  con  quel  pan  che  trova 
JL'  Uomo  Dio  appo  i  Suoi ,  foccorfo  imparte 
A  tanto  fiuol  di  lor  pietà  per  prova  , 
E  perchè  in  sì  beli'  opra  egli  abbian  parte  i 
E  appre  n  da  a  neh' io,  che '1  parco  dar  pur  giovai 
Sequant'i  pollò, altrui  miamancompaitefij^ 
Nè  men  pietofo  iù>a ,  fe  poco  i  fpargo  j 
PurdiifiacoacorJieiOj  ecoBcorlaigp  . 
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Qiindi  a  Signor"  a'  ftioi  Seguaci  impera  , 
eh"  allider  ficeian  quelle  turbe  immenfe 
Sul  venicince  iìeao  a  fchiera  a  fchiera  , 
E  a  cento  a  cento  irt  ordtn  bello  eftenfs  -, 
Perchè  a  ciafcun  palefe  (ìi  J"  intera 
Nota  de'  convitati  a  qudie  menfe  j 
E  del  miracol  la  grandezza  ,  e  tutto 
Paffi  fenza  lumulto ,  e  fenza  Intra  . 

Qtie'  pani ,  e  pefci  lietamente  ei  prende  , 

E  gli  occhi  al  Cielo, e  alcaro  Padre  alzando, 
Del  concelTo  poter  grazie  gli  rende  , 
E  tra  fe  fteffo  brieve  fpazio  orando  , 
Sovr"  cfli  poi  la  venerabil  ftcnde 
Sua  man  ,  li  benedice  ,  e  và  fpezzando 
E  ai  Difcepoli  Tuoi  li  po^e ,  e  quelli 
.<  Ai  bea  diftinti  popolai  Appelli;.  ; 


Ed 
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Ed  ecco  :  oh  maraviglia  !  il  pane  ,  e  'I  pefce  t 
O  per  1'  alta  virtù  ,  che  in  lui  trasfonde 
Col  fuo  contatto  ,  e  di  Aie  man  fe  n'  efce, 
O  che  neir  aec  rimpalli, o'iiraggaaltrand^ 
O  '1  crei  di  nuovo  ,  ad  ora  ad  ori,ccref(£  , 
E  multiplini,  e  vieti  che  ognor  piii  abbonde 
Iti  fue  mani ,  e  di  quei  de!  Tuo  parcico  , 
E  in  le  tiian  di  quel  popolo  infittito  . 

Ora  'I  Cciftian  ,  eh'  a  civil  menfa  feggi  , 
Bel  modo  apparar  dee  da  quello  faito  . 
L'  ordine  Terbi ,  e  ']  proprio  pofto  el^a  » 
Nè  con  fuperba  gara  ei  colà  ratto  , 
Ed  a  furia  fcn  corra  ,  ov'  egli  vegga 
Il  più  alto  f^gìOjO  adocchi  i!  miglior  piittOi 
Madiaairezzajojcdalpìiì  umìi  di  pìglio  , 
E  ddl'  Uom  Db^  attenga  al  bel  concilo  fi)* 
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Air  efempio  Divino  allor  che  fiede 

AcavoU,  i  fuoi  lumi  anch'  ei  al  Ciel'  erga, 
E  rammenti  a  fe  pur  ,  che  Iddio  lo  vede  > 
_  NÈ  con  tal'anfii  ne!  mangiars' immerga  (i), 
Ch'  ogni  parto  ,  o  piateci  fucci ,  o  deprede  > 
Ma  alla  fua  gola  il  freno  Ittinga  ,  e  afperga 
Dì  modella  letizia  i  iobtìi  pranzi  , 
E  mangi ,  e  efulti  fempie  &  Dio  dioaiiEÌ{a}< 

A  menfa  ci  pur  con  grato  cor  i  affida  i 

Ni  '1  grazie  render'  in  non  cale  eì  metta, 
E  £h'    lui  il  Ciel  si  a  nuiricarlo  arrìda  % 
Ed  a  Tuo  àaoa  la  vivanda  detta  , 
E  9.:  lìniofina  aferiva }.  E  qual  per  gnidi  j 
*A1  fuD  convito  il  benedir  premem  ) 
E  d'  óra  in  .or  1*  orar  traniilchi  ai  cibi , 
_  Slc^i  Tua  nfezion  lo  fpino  libi  . 


414      DUE  MULTIPLlCAZIONr 


Per  giaja  ,  e  Tatallanza  cTulu  ,  e  brilla  , 
E  p«i  tal  paltò  quelli  lurba  magna  , 
La  qual  cinque  fiate  ,  .e  più  s' immilli  , 
E  dì  Meeaa  il  core ,  e  gU  occbi  bagna  , 
Come  Gl  l' altra ,  che  fia  là  trilla 
Di  donne ,  e  di  &ndU  fida  compagaa  j 
E  di  qutf  pani  ita  /penati  >  e  interi  ' 
N  empie,  e  ricolma  dodici  panieri  li 

Or  V  alta  cura ,  ed  il  pmfier  S  noce  , 

Ch'  hi  per  chi  il  fiegue  quel  Signor  fomno  )  i 
Che  dove  ei  fceme  efler  i'tSpOo  voce  I 
Le  mortai  poOè  i  e  dove  meno  wnaao  | 
.  Fallilce,  nèdabgluiger  TlpDoce 
Al  miracoli  Infino  d  mette  mano  t  '  ' 
Perchè  nefliiii  di  confidar  fi  llancbl  , 
Ni  In  lui  pa""™!)  la  confidenza  fflindii  • 

I 
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m\-  aver  fede  in  lui  chi  fii  s'  arreirc  , 
,  Ech'eiBonvcigUiracoljirluebrjnief 
Menile  fcnza  doinitidc  ivvien  die  impctte 
Qgel  popol  cimo  cibo  ,  onde  fi  sfarne  / 
Che  &bben  nel  ckreno  in  pun  Je  pietre 
Et  nmi'Gimbiò  pet  li  rofTeita  fime  , 
Vet  i  uopo  altrui  a  larg»  man  foviiene  , 
Einiaelw.ipnegii!,  anco  i  dislr.pierìene 

Chi  tu,      X  lu  lenir  core  aoa  figli  , 
Se  I  fini  l^Bin  noa  del  pan  più  vile 
Pi&e  ,  ni del  pan  i  oao  ,  e  da'  famigli 
Mi  del  ptu  fcelcD ,  e  di  lapoi  gentile  I 
eh  ave  a  fiie  mani  il  iriflo  pin  s'  appigli 
Si  buon  divcnia  ,  che  non  v"  Ila  il  fimìle  i 
Pecchi  i  di  Dio ,  e  perchè  Dìo  'I  difpenfa 
Che  olii  Suoi  lauta  apprefta,  e  cicca  mepfi 


Ff  4  H 


DUE  MULTTPUCAZIONI 


Il  ebe  ù  (al  fìtto  bot  G  fco^  aperto  , 

Mentre  un  oueStcf  de*  frammenti  a  agaan» 
De  gli  AppoOolt  fuoi  pel  pane  oflèrta  . 
DeQliM ,  e  1  bianco  pane  pel  pan  bnùia  ; 
SI  largo  alla  lor  tende  ,'esl  buon  meno 
Carila  rer  quel  popolo  digiuno  . 
Ch' al  Limollnler  prende  sla^ux  . 
Più  alTai  di  quel ,  che  per  M  il  vide  office  , 

Vitto  alla  fin  quel  «1  Itupendo  &ffm  , 
Di    liwr  ttatta  qnelb  gence  lieta  - 
Ciì  ferma  fèco  ùtìù  olzvlo  al  regno  ■ 
Ni  fina  S  acdinutla  nn  gran  Profeta  . 

ei  per  troncar  tofto  il  lor  difegno 
Solo  al  monte  len  và  per  via  fecreti  . 
Con  dò  ta'  accenna ,  che  per  l' opre  buone, 
Non  deggb  onoce  ambit  i  ni  guiderdone . 


DE  PANI . 
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Fino  Olmi  del  ptimict  libero  ,  e  fcaKO  , 
Pel  fecondo  muUiplico  Je'  feiLS 
Pini  or  prendo  del  dite  a  faxcar  t  irco  i 
Le  cui  cofe  mirabili ,  ed  elette  , 
E  1'  alte  citcoftanze  in  rermon  parco 
E  in  biìeve  canio  firn  diiufe  ,  e  rillrecce  i 
Ma  fatan  delle  prime  1  non  dilfido  , 
Nè  di  men  prò  ,  ni  di  men  chiaro  gtidn  . 

C^ongedita  1'  Uom  Dio  la  Cananei  , 

11  coi  coBiDte  pri^o  uAllit.l  prete  , 
Ei  &■  itaffoo  al  mar  ài  GiIUea 

Rivolgendo  "1  penderò  a  nuove  imprefe  , 
Ed  sr«ro  in  fui  monie  ,  ivi  tdea  . 
Ed  ecco  .u.l>e  in  lungo  .r,liuM£re 


DUE.  MOLTIPLICAZrONf 


Bd^linw'  >  o  pee  V  impoftemani  , 
O  p"  virtù  de'  tuoi  Divini  accenti  , 
Di  i  loc  vari  tnalor  gì"  «ode  fani  ■ 
E  d»  ftupore  afforte  quelle  genti  , 
Zoppi  ,  e  fcìancati  gir  per  balzi  >  e  piani  ■ 
E  parlar  muti  ,  e  divcniE  veggenti 
CtecU  mirao*  ,  e  tédbno  io  pià  modi 
.  Al  gra-D  Dio  f  IfraeUe  inni  4i  Iodi  .  -  - 

Qjid  dnppelleno  alloc  r  Uom  Dio  raguiu' t 
n  qoal  più  da  vb^n  lì^iw  i  faoi  palS  : 
?<età  mi  ftringe  ,  ei  dice  ■  che  digimu 
Sia  tanta  turbi  ,  che  con  meco  ftaffi 
Tre  giorni  ai  lai  del  (ole,  e  dell»  Ila»  ", 
Nfe  l  cor  foftien, lei  quinci  iopardrlaffi  > 
Per  timor  che  tra  via  non  veng^t  manco  I 
>    Che  da  lung,  più  d'w.^  paJIè.il  fianco . 


Equi 


DE'  PANI  . 


E  qui  del  buon  Signor  degni  c  di  nati 
L'  alta  pietà  ,  che  con  sì  acuta  vidi 
Sceme  ,  e  tliOiiigue  si  a  Dliniuo  ,  e  nau 
Ciò  che  ne  B  mellier'  i  o  che  ne  aitiiCU  i 
E  quella  gente  >  che  è  ad  udicki  immota , 
Briga  Ila  a  tempo  £  ogni  ben  pcovvilU  > 
S  ha'ta]  pertGero ,  ei  anGaù  cura 
Di  lei,  che  notte»  e  di  Tecò  la  dura  . 

SiMi  lel  s'  ammiri  in  qiie'  (olinghi ,  ed  ermi 
Campi ,  si  in&ticibile  indefelTo 
GÌ'  idioti  a  addottrinar ,  curar  gì'  infermi  , 
Che  al  vitto,  airoonoiltoglie.edal'eftefra, 
Ned  in  quel  iiiduo ,  eh'  ei  (i  Iòdi  ■  e  ferrai 
Un  pò  gli  ha  puie.,  o  '1  refpirar  concelb  . 
,  O  voi  MI*  alme  zelatori ,  v'  fitte  ì 
Traete  qui  voi  tuicii  ed  apprendete  • 


4«t>      DUE  MULTIPLKbAZIONI 


DolcE  (pettàcolo  a.nco  Ri  '1  vedere 

Tinte  turbe  al  fuo  dir  pendenti  ftaiJì 
Senza  Baiar  tre  dì  ,  e  noeti  intere  , 
che  mai  ficn  piccoli  fegni  appatiì 
O  di  tedio  1  o  di  noja, ,  a  dilpiaceie  , 
E  lenza  pur  tra  canci  akH!».'<!K&ssK&. 
Per  la  ftanchexzo, ,  e  per  U  ^me  sfflfKo  , 
O&r  ,  non  che  un  laménto  (im  morto,  un  zictA 

LilHIcepolì  fuoì  le  voci  udite  , 

Che  fua  gran  earitite  avea  profferte  . 
.  liicon  dubbiando  ,  e  a  lui  movendo  lice  , 
fotnmo  filo  .potei  non  anco  «ne  : 
E  chi  pafcetpotritutbeiafiute        ■  ' 
-  •  In  campagiiè  si  inculte ,  e  *1  Mtrte,  t  ' 
fia,  tta  noi ,  che  (arno  paa  rinveagx  , 
■  tt'on  che  £iue,ln  vita  un  pò  le  tenga» 


Ole 


IPLICAlIONl 


DE'  PANI  .  tffj 


'l  vedm  Cbe  dite  voi,  che  dite  p  E  a  voi  d  tolta 

iir  pendtnli  h£  Obblivion" ,  o  Appoftoli ,  ha  '1  cor  Ufo  ? 

e  nunì  inKR  ,  vi  cicordi ,  che  di  nullo  cono  , 

ccoli  fcgni  ipfotfi  E  a  lui  iii  lieve  il  fitolhc  [eflefo 

oiz  ,  oiJjjiutre,  Piì>i  e  più  migliaia?  E  che  non  c'  ì  ripollo 

CI  a/cun  rDi>jhlrf  Loco,v'  non  abbia  il  fuo  gran  braccio  Ileló? 

c      li  Euu  afiin  I  Chr  ei  net.  defata  ancor  la  manna  piare  , 

Allealo,  un  aiom|iu»iiOi  E  che  mal:miUa  nium  »  ov*  elfi  nove  ì 

II  benigno  Signor  ouccia  non  moltri , 
Perchì  vacilli  li  feUnia  In  etTi 
Dopa  ancor  eh'  ave  li  foa  polGl  moflri 
In  mille  prove  ,  in  vati  gran  IiieceUi  t 
Ma  quanti  pani  in  si  folinga  chioltta 
Si  fon  per  lor  recati ,  od  altri  meflì  ,  ' 
Ei  gli  richiede  j  E 'quelli  a'.vifi  chini  ' 
Kifpandolt.fets:)  epoebi  peCcialinl  • 


4Ki      DUE  MOLTIPUCAZIONt 


AlloR  impon  ,  '  Teggan  le  nicbtinKna  , 
pofcia.  con  quella  a  fpstgw  domai' 
Poflcme  mano  I  pani  ,  e  i  fetà  *ft 
E  feguendo  V  ix€^tn.  fu»  wgbeai 
Di  render  grazie  ,  la  qiul  maì  non 
Grafie  a: inspetrar  ,  Upaoffivìdei 
,  E  1  porge  alSuoii  daiSooiialpy, 
Giù:  rlnaan  Ikzip  ,  epienJahoc 

Quindi  la.  mrba^tia  tema ,  e  forte 
Per  la  buon»  pardàna ,  e  Una , 
X>i'quegU  avanzi  em^e  bea  feue 
'-^a  qual  pùr  monta  ft  .<piantD,ef 

femminea ,  e  pnnll ,  benché  n 
^  *oftd  r  accomiata  i  éi«KKi\ 


"IPLICAZIONI 
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>.  tpatgtr  doni  jivtiu 
ini  ,  eipedialfei , 
'^i  fui  vjgbezu 
h  <jiiil  tminaiil'nn 
,  iliuniliriJe.efpII. 

e  pitn  iT  iltotonfi*"  ■ 


Oi  dal  pan  4ell  Alure  [r  quelli  dui 
O^inenti  di  pan  ci  s"  apprefenia 
LagfinJem  ,  ed  il  fior  de  vanii  fui  . 
Cb  eLnoD  mai  licemi ,  ni  minor  diventi 
P>icitB<u]inille,.etal  virtute  £  in  lui  , 
Ch  ogni  fuiLpuccBiieoF  £izia  ,  ecoaicncai 
EtuKoqnel  ■  dieè  Juopoaa|ai  pcifona, 
EpniallapiiìdirpoftaetgnHt  diHia  . 


o  »  quumieprl"^' 
^atodanoi  tf^'' 


4«4 


nomine  ,  fi  tu.  es  ,  jube  mt  vt) 
te  f»per  ^qtas  Matth.  i 

MLarci  €.  4.8 .  Joan.  6.  i  ; 


mi  m 


Sa  fa  Tpargafi  omal  tU  beni  ìnchlonr 
'  Sulle  roxxe  mie  cane  alcuni  fiilla. 
Per  Chi  le  rfiiavi  ha  MI!  empireo 
^  di  tanto  fervore  arde ,  e  tfavil 
Fervote  ia  nulle  ,  e  mille  prore  ; 
Che  mai  per  tempo  D«n  liceinft  t 
per  cafo  ,  o  perìglio  unqua  ■. 
Ma  jnfin  fulf  acqoe  a  camminat 


Jligilized  Dy  Google 
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Non  pria  l' Vom  Dio  con  quel  ftupcndo ,  e  miro 
MuUjplicar  A!  cinque  pan  paldote 
Habtncbe]  eiqatiiualgaiiinanjra  > 

Che  dava  loro  con  fue  frecce  acme  . 

La  faine  ,  E  col  Aio  morfo  airoce  ,  e  diio  t 

V  ir'  in  barca  ,  e  vircir  Jall'  altro  Uta 
Del  nati  fm  ài'  alle  iiube  ei  dia  comnriaco. 

Faito  precorrer  con  tal  veglia  acnnla 
In  Galilea  quel  caro  Tuo  Drappello  , 
Egli  congeda  quella  frotta  ìnuneofa  • 
Cui  aTca  di  paD'oiiuDO,  eoordlo   . ._ 
Fattaslla^,  elbci«ldl(iieali,it,  . 
Erpronaula  agire  al  patrio  fUello  >;  j 
Ratto  (atto  egH  pofcla.alnw^tealcende;) 
E  amo  Iblo  ad  onr  fiivi  imprende  ■ 


-  P1ETB.O-VA--  Ai-aCNORE 


Ah  !  mio  Signor  ,  e  perchS  tanM  fretta  » 
Perchè  tofto  fuggir  compia»  ippen* 
Cosi  maca.viglio(a  opra  ,  e  perfeni  f 
Fra  laura  turba  forfè  angofd»  ,  o  p*n 
Lo  ftar  ti  reca  ?  o  forfè  si  £  alletti 
La  fotitudin  ,  la  frondofa  (cena 
Del  bofco  »  a  (btfe  al  fàticar  dincno 
-  Cetdii  dar  poT»  infca,  l' ocrat  aotture 

t)l  d  toft&aa  fuga  i  ben  comprendo 

La  cagione  i  o  Slgooif  i  alta  inimk 
nplaufo  popolar  vai  tu  fuggendo  , 
El  offétca  al  tuo  crin  regia  ghirlind 
Laffo  !  e  i  mi  vò  di  vanità  pifcendo 
Efol  disio  ,  che  1  nome  mio  fi  (pan 
"t?  apptetidec  la  bella  i  giungo  n 
V  utnUtate  léBioa  ^  che  tu  mi  dai  . 


AI-  SIGKoaE 
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Fatu  già  fna  ,  e  fiiot  delle  file  pom 

YiSa&  ffì  con  piede  pigro  ,  «  lento  , 
Vedovata  di  Stelle ,  ufcit  la  none  , 
Pur  quivi  folo  egli  i  all'  orare  inrtnto 


'  Ed  ecco  teme  pel  ci 
Li  barchetta  de'  Suoi  preeorfi  ii 
Tuira  agitarQ  in 


ir  fpu  mante  - 


Sedentor,  che  con  attento  ciglio 
In  quei  Itangenti  i  fuoi  Diletti  vede  , 
Buona  pena  li  lafCi  in  tal  perigli"  • 
Ma  queir  alla  pietà  ,  che  1  cor  gli  liede 
GU  fa  pigliare  al  iin  nuovo  configlio  . 
Che  in  fillio  Icorcio  della  notte  it  piede 
Metta  In  qnel  mar  cosi  Ipitmofo ,  e  bianco  , 
EalotleavieBcoiipalKiaidiioie  rraDCO  • 


^  Ojaiige^l^  Google 
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Tanco  fi  fopcittietie  ,  e  tardi  feeode 

Egli  ail  monte  a  pceftac  lor  foccocfo  i 
Perch'  avvezzargli  a  foffecire  intende 
Conitati  ca(ì  ,  ed  a  foppotre  il  dotfo 
Al  pondo  delle  duie  afpre  vicende  , 
eh'  awerrlan.  loro  in  timo  1  mortai  c 
E  alle  Cornine  avverfe  anco  in  liia  a( 
Vuole  auGugli  »  far  force  tefiftenza  . 

M*  fdAen*  egli  indugia  ,  11  loc  travaglio 
Scoigp  ,  uè  mai  da  loc  ritragge  i  gua 
E  li  compita  ,  c  gli  i  al  coi  forte  m; 
Lo  fcer  quanto  paura  gli  fg^liacdi  i 
E  in  tjuelV  ora  ,  che  a  lui  verrà  pil  ir 
Dtflma  aitarti  i  e  benché  accorra  ta 
Al  loco  fcxmpo  ,  e  meni  per  U  lungi 
.  >".»**i«  *  tut  faràdvatemp.,^ 


SOLL'  ACQPA  .  ^9 


W  (acculo  ,  - 
ffctire  iniendc 
?potteaA)tfo 

>  ancoiariualTniii 
^  ne  reffUoui . 

[  Fitngge  i  gitu^  I 
al  cor  fbne  miglii) 
gli  i^i^A  1 
M  VRij  pi  il  agi»! 
tiè-  «tianiianii. 


Tal  non  àegg'  io  rnurrirtnr ,  od  ufcir  fuaca 
Di  THE ,  le  porigliofi  atrj  rempeftì 
M'  agiti ,  e  fcuote  lungo  fpizio ,  e4  ora  , 
Ne  a  fowenicoii  i  U  fui  min  li  prella  i 
Non  degglo  fir ,  cb'  al  fuo  frappor  dimora , 
Di  Giknii ,  e  fbrteiza  il  cor  Ti  IvelU  , 
Ma  aTpeccacb  in  lìlemto,  e  (brmi  cheto  (t)  ) 
Ch'  «gli  a  Ino  tempo  alcbigberà  '1  mio  Seco . 

Li  Difcepoli  pavidi  )  e  maàati 

Veggion  ira  1  buio,  etra  'I  diiiroide^  lampi 
Il  Redentore  paflìr  tor  davanti 
Air  iinpeofici  in  Ci  i  cerulei  campi  , 
Ni  punto  il  raifigiirin'  ai  fembianti  t 
Ma&nlìacieder,  che  lievi  otmeOtm^ 
Spettro  1  o  làntafaM  Iti  qucll'  iMida  infida , 
'  EpBi  r  alto  rpavetHoalzànile  Itrida  .  ' 


PIETRO  VA-  AL  SIGNORE  I 

Deh  l  tn  Signor  ,  pteftamì  un  p6  di  <l«dl*  ' 
DoK  d"  agilìcà  ,  cfc*  or  poi^  In  op»  » 
Sicché  puc  r  alma  mi*  cammini  fnella 
Su  quefto  mar  sì  tempefloCo ,  e  fopra 
Stmpce  franca,  vi  flia  ,  ned  unqua  leW» 
Impccuofa  ,  e  Rera.  onda  k  cuopla.  ■ 
B  quel  I  che  si  V  aggrava ,  moital  foai 
Non  la,  fommerga  j  ni  Ijt  inetta  in  fbn^ 

fìni  I  Signor  ,  eh'  inganno  ella  non^ìgW' 
Ma  che  ben  li  tavvifi ,  c  ben  ti  fcecnr 
H  )  eh'  a  te  vera  vita  ognor  s  apptgl 
Ch*  oda  tua  voce  ,  e  rpirazionc  inter 
giammai  non  G  nirbi  ,  uè  feom 
Per  Calfa  Ijavt ,  od  ipparìca  inCatnt. 
Ned  e  ^nvetfo  per  Eintafina  prend 
"tuo  «HfeM»,iltuoXpÌrto,  eh- in  le 


X  SIGNORE 


SaUU-  ACQUA . 


t'n  pò  di  qutHi 
poni  in  opr»  , 
cimminifmlb 
«ftoCo ,  (  fopn 
»  ned  Doqm  k\\i 
ndi  la  cuopn  , 
-  avi,  mortai  [Wnii  (r) 
U  metri  in  fondo . 

,io  elli  non  pigli  , 
\,  ebeniifccroai 

4  oexOC  S' ippigt)  , 

;  mrbi ,  D!l(Oiiifi|li 
ipp<iàiin&m  } 
/incnCDiiirMch 


Vida  il  lor  criveJerc  ,  il  loro  inginno  , 

E  '1  iricmiio  ,  e  1'  ambifcia  ,  e  i  foni  uditi 
Gridi,  e  cbmor,  che  lino  il  Ciel  fravinno  , 
E  luiiiafTordin  d'ogni  iniomo  i  liti  , 
Gridi  issati  ahi  ceffi  inveii' ifluuiaii 
HoD  Sttt  iAiftcàm,  non  liete  Id  , 
Sod'  lo,  lón'  io  1  abbiate  io  me  Gdanti  , 
E  fcEUCO  '1  ca(  di  tema ,  e  dubìiuiii  . 

Al  dolce  fuon  di  ii  pietoG  acctnii 

Ogni  leraenia.ognidubbiewi,  ogniorabt* 
Di  coloro  si  trepidi ,  o  dmenii 
Imminrincnte  fi  dil^a ,  e  ^«ubra  i 
Edi!  feren  ritorna  alle  lor.menti  ,  ■ 
Ed  alta  gioi»  i  loro  cori  fngomb»  : 
Tanto  chi  Hi  in  ai^fee ,  chjjJUuin  croce 
l'i'H  4  raccontobr  di  Dio  L)  i»MK-r 


Piero  I 
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Piero,  che"  panni,  ed  al  pwU«  ha  fcm 
Del  Tuo  Maeftco  la.  fembiin"™"  ■ 
Edilet^i»  a  e  da  ftuporeabfnto 
Ptii  di"  altri  "1  (cecD«  it  fe"  ipieB'  onS 
-Pini  ai  nobilbaldanKS  ,  edtcmfon 
S%nac,  gli  <Uc«:,  fe  feitu.  dehl  imp 
Oi'  io  v^oa  »  te  full'  acque  nO*"  or 
To  cosi  &ldó     Bd  ei  rlpigUi ,  vieni 

fiero  a  ta,l  dire  ,  tutco  ardore ,  e  fuoco 
'  Tutco  di  gioì»  a  e  dì  fiducia  piena  j 
Dalla.  baEchetta  non  già  a  poco  a  pi 
Scende  nò  >  ma  fi  fciglialn  unbaV 
Nel  mar  ,  fenza  temer  da  lui  nuil  \ 
O  cHc  -1  piè  gli  faiufca  ,  e  venga  t 
B  filile  punte  tn&n  della  marina 
Turgida.  cenipeftofii  eiKlacaiiimiiu 


AL  SIGNORE 
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Sì  eocene:  disio  l' incende ,  e  rpratii 

Di  gif  al  fiK>  MieQra ,  e  Ila^^li  pidTo  , 
Che  tana  in  grembo  all'acque  s'abbandoni; 
Ni  dal  fuoamor^irindugiarcbnceiri  , 
Nè  un  (bl  momento  cu'  1  penlter  tenzona  , 
Sabbia  adirvi,  o combatte  feco fiellb , 
Ma  tancofhi  m  vinA  di  fib  paiola 
Su  qucU'  ondofe  Jpume  a  lui  fcn  vola  . 

Di  a  animofà  aimaco ,  e  viva  fpeine  , 
Che  fono  a  Pier  le  due  fidate  fcone  , 
Ei  fen  vi  franco  in  fu  quel  mar ,  che  freme , 
Ma  viBo  '1  vento  impetuofo  ,  e  forte  , 
Allibifce  '1  mefchin  I  paventa ,  e  lems  i 
E  pereh'  «  Ili  per  git*  in  braccio  a  motte  , 
Eondàr  rono,e  attu&fi  in  quel gnnit Uva» 
'  '  AIto.gt]da:.%ior,d4,!  &DiDu£UTOd 
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A  quel  ,  filor  pinco  da  tìmoie  infiM  , 
Sonoro  grido  non  ha  orecchie  ferie 
U  EedentoT  non  guari  ìndi  lonneo  , 
M>  fcorro  Pier  oineo  oc  d.  te  «fa», 
Egl.  rcpence  ftende  a  Ini  Ja  mano  ,  1 
Elp.end=.,eù-lg.,rife,t1,™,| 

""'^"«"«'■"riococmofc.m, 
Bl1te»M,mio™,ii„„ 

5^"t>..oteal,„„.,.fa,  a, 

^^*»'^«fp>gei.Jdi,ddi«„i 
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Mi  illor  ,  che  'I  verno  mira ,  e  a  fe  s"  attiene  , 
E  a  lui  più  '1  guardo,  ed  il  penfin  non  eigCi 
Alloi  che  la  fidanza  ,  e  manca ,  e  hita»  , . 
E  dal  Clio  core  affino  fi  difpei^e  , 
SuU'  acqua  '1  pavere]  ddd  più  li  tiene  ,  ' 
MaiunoUii  es* aAimda,elì làmmcige  > 
E  in  ti  brer'  on  i  £ura  si  iimh  t 
Perchè  3  fe  folo ,  e  non  a  Uà  i  eonveriQ  • 

Da  noi  mefdhini ,  oh  !  come ,  oh  !  come  wfto.  -. 
Dal  confidate  al  diffidar  li  palli  l 
Oh  !  come  giù  li  tomi  di  gran  paQo  i  . 
Se  non  vaSi  lunor  con  femce  bafla  i 
Come  c'  ì  ì.  uopo  di  ignei  difcolb 
Vano  pender  jipKfòtizkin,  che  palli  * 
E  ci  s*  aggira  della  meoie  intoioo  >  ■ 
E  di  fèimwvi  bi%a  il  baù^gfoctia  •  . 


Pie» 


„tf       PIETRO  VA'  AL  SiGNORj 

Piero  »  fcender  barca  ha  core  invitto  , 
E  full'  acqua  "  »  come  fu  fermo  fpal 
Che  È  ■!  più  gi^i"  patlb  ,  ed  arduo  te 
Ma  allo  fpitar  del  vento  non  flà  fald 
Che  &  pi£>  lieve  opra  ,  ed  2  minor  col 
,  Tal  taloe  nei  mollo  è  ardito  >  e 
E  valor  moftra  ,  e  gran  Virture  acca 
.  Nel  poco  incefpa,B  in  fil  dipagliaii 

Pier ,  che  TiiU'  onde  più  qual  pria  non  ci 
Ma  sì  Aa.  preflo  il  fuo  periglio  guar 
Tsftaiiannence  al  Redetttor  ricorte 
Noi»  iftà  a  bada  ,  non  balocca  ,  d 
Tal 

non  coavien  dimora  ,  o  indug 
l^ed  afpeitai  lì  tenda  più  gagllard 
La  cetieazioiie  i  che  a  mal  far  n'  i 

dir  tofto  :  Sonore  j  alta  ,  alt 
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A  Pier ,  pel  vento ,  e  l' icquapracellori 
.Dapiura  ,  e  timoc  tinto  comptefo  , 
Porge  a  un  tana  r  Uom  Db  li  man  pietofi. 
Perdi'  cwi  Tal  pel  fuo  comando  fcefo  : . 
,  Taf  a  chi  diffi  ad  opra  perigliofi  , 
,  M(  da  Itti  iogiunu ,  Ga  '1  fuo  braccio  (Ufo , 
,   Noa  gii  a  colili,  che  con  ardita  faccia  , 
,    E  gran  balJinza  vi  s' intnide ,  e  Meda  . 

Di  Pier,  wedatoipij  di  poca  fede  ,  .  ■        -  m. 

,  ,  Alma  non  foepiiì  all' tlom  Dio  derora  , 
Nè  che  pegni  maggior  d' amorali  Jiedet . 
Perciò  i  VD'  trir  da  tarao  Eroe  lal  notó  , 
E  quelli  si  fariUanre ,  eh'  ei  poBiede  ,  . 
Sì  arderne  fi ,  si  vivi  or  va"  Èu  nota  ,  ' 
Di  cui  in  più  luoghi  ei  fi.fupeiba  moftia  , 
E.léa'a^Dcna,  eba'icageiÙL,aéiiìoaai. 


Dan* 


PIETRO  '  VA-  AL  SIGNOR! 


Ch"  «gli  a  fronte  si  aperta  ,  ed  al  « 
,..I>e-  Sozi  fuoi  Figlio  di  Dio  1  confeH 
pel  'dall*  alto  fpirsto  3.1to  concetto 
Dalia,  alloca  a  veder  ,  cbo  a.  lui  s'  a 
,  ^.B '1 -«lifconfbic»  »  e  gU.Iu '1  patit  d 
£  1'  Ire  incontro  «-  morta  i  E  fefabe 
e;  crroc  d"  affetto, £  ertor,  che'l  c 

Mollrala  allor  ,  che  verfa  un  colmo  va 
D'-  aniato  pianto  ,  e  lava  ,  o  tecg 
.Perchè  'I  mefchiiio  da  aimore  inv: 
Jl  negà  fiiot  dei-pontificio  ftalto 
"fucila  alloc  ,  che.  dopo  '1  ficco 
Viftol  fui  lido ,  un  piccolo  inKi? 
'  può  patir ,  la.  gonua  G  fucc 

.  ■■  e  per  tofto  eUet  fcco  in  mar  fi  I; 
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Il  Redenior  (à  villi  d'  altee  gire  i 

Ma  ai  dolci  invici ,  ai  foni  pricghl  vinta 
De-  fuoi  Dileiii  i  eccol  con  Pier  I^Ure 
Su  la  lor  navicella  >  ed  eccol  duo  ■  ■ 
I)a<]udIo  ftuol,  chevieif  eb'4lloctdpite> 
E  M  nndihilò  io'^l  nani  riamo  j 
E  ognun  l' adora ,  e  dice  llelb  al  (bolo  ; 
Veramente  (e'  ta  ii  Dio  Figliuolo  . 

Non  prìi  '1  F^lio  Divin  quivi  11  lice  , 

Egli  non  pria  del  fuo  motcìl  la  carca  , 
Clie  l' aer  di  nubi  fcioglieli ,  e  dis&ce  i 
Che  di  nstc  gramaglie  il  Ciel  lì  fcarca  , 
La  cempefia  l' accheta ,  il  vento  tace  t 
E  [a  felice  awennirola  barca 
Lì ,  ve'  fin  pioca<valta.avea  la  punta  , 
In  un  ponto ,  e  in  un'  atdno  i  pur  gionta . 


Ot 


^,       pm-IRO  VA*  AL  aONOR! 

Oi  ciiupte  >  infieme  accolti  >  ìUuftrì ,  e  ci 
Miracoli  i  ravvìfo  in  sì  gratt  Fatto  . 
Và  full*  acque  '1  Signoi^  ,  c  fcco  al  ] 
picc  vi  cammina  ,  e  dal  periglio  È  i 
Jy  ir  Uno  al  fondo  a  ber  de'  forfi  air 
S  abboiMccix  di  iiibito  ,  e  in  un  tra 
n  mare  ,  e  di  Celefie  aura  al  confi 
In  UQ  balen  1»  barca  arriva  al  Porc 


48. 


Et  ecce  Mulier  Chanaruea  a  finihiu 
ilUi  tgreff*  &e.  Mattli.  22. 


Cu  porìi  dir  tpiil  polTi  in  k  racchiuda  , 
E  qiul  viciii ,  collante  lunil  pregliiera  P 
Sia  par  dUpetn  i  fù  dì  meni  ignuda  ,  , 
Cbe  non  |«à  dd'  Alma ,  b  mattino,  e  faa 
ScagU  i  Gioì  Toii ,  1  filtri  dek  djfchiud» 
laver  del  Ciak>  nmdememe  altera  I- 
Sfiineii,  Tìneni  del  Gid le  potte  ,  : 
SJ,&ii  £kmiia  dell'  enpltca  Cor»  .  -  . 
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LA  CAWANEA  . 


Quanto  di  bel  quella  beata  Soglia  , 

Qainto  di  ricco  ,  e  prcziofo  elf  ave  , 
Traici  Si.  &  tu*w>  »  votee"*  »  ^ 
Di  noe*  £uperiU  ampi  tefor  la  chiave 
Una  cai'  Alma  ^  e  di  fiù.  agita»,  fpogl 
Altera,naente  ella  andtà  onufta  ■  e  gn 
quivi  fia  ,  sì  gran  ricchezxa  (pleti 
Coi  baldanzofa  la  fua  man  non  ftend 

Ittlbverchlo  il  fuo  ardir  »  Troppo  inng 
nCiel  »jueft"  alma,  troppo  al  CieL  £ 
Qiando.  ver  luì  si  caldi  fofpir  fuora 
■  Twes*  ■  e  moftra  1  ferver'  anco  ali 
Ole  A'  Un  tjel  minio  il  volto  (uo  col 
**gnor  più  il  fiio  pregar  rinforza 
B  (ance  innanzi  a  lui  beUexze  %ie@ 
Q»' eì  aon  pili  denfi  ,  tnno.  a  lei.  il 
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Per  più  bcIU  apparire ,  e  più  gradita  , 

D'  altre  Compigne  <Ì  la  fcoiia  ,  e  Juce  > 
BencM  meftier  non  Gi  ài  loro  aita  : 
Tanto  da  fe  li  fui  beiti  riluce  . 
E  si  gentil  drappello  ,  tsi  compita 
Di  vitiil  fchieca  ella  con  leco  adduce  , 
Che  per  tale  camparli ,  c  per  tal  villa 
U  Ciel  piit  piglia  ■  e  più  balla  n'  acqullta  . 

Viva  Pìlcfi  ftrigiwol  lato  muco  • 
E  per  labUnà  elene  vie  la  IcorgE  j 
Salda  Speme  le  guarda  U  deliro  lianee  , 
E  a  pifi  affidarla  la  fua  mati  le  porge  i 
Le  raccoglie  UmiliatE  il  tnanio  bianco  , 
Tacita  li  1  di'  appetta  fe  n'  accorge  j 
Perrevennia  a  non  mai  dar  le  fpille 
V  incuon,  ed  o^ioc  lem  >  e  poUb  dalle  . 


Hh  a  £1 


LA  CANANEA  . 


In  si  dolce  ,  ed  amabile  fembianie 

Col  bel  cortèo  d'  Ancelle  si  vezEofe 
A  tutEC  V  ore  0.  Oio  fi  face  innante  i 
ìiltol  Tue  dure  xd  arce  ,  ma  amorofe 
Ripulfe  efpugna  ,  c'I  fua  negar  coftat 
Mi  octien  più  ancor  delle  lichieftiBcal 
Che  quand'  elU  fi  vede  più  liTpliiU  , 
Più  i"  a-rgomcata.  allor  f  averla  vinta 

Ctn  (K  tal*  A.lma  ,  che  in  orando  fca 

A  luteo  1  Gel  di  fe  fpettacol  vago  , 
Dìda  ritrarre  una  perfetta  idea  , 
Ouns».  bei  viva  ,  e  ben'  efpreflà  ima: 
Prenda  meco  a  mirar  U  Cananea  , 
^  <^i  tanto  i-  Uom  Dio  fi  tenne  pa 
E|n  cui  rivolte  al  fio'  ambe  le  ciglù 
*  itudìtatanucaviglia  . 
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LA  CAKANBA  . 


Alti  Suoi  di  Doa  gire  infia  le  genti 

Avea  già  fino  il  RedsnKir  prececco  » 
Mi  Firifei  veggendo  ,  e  Scribi  intenti 
A  firgli  guerra ,  e  Te  di  lar  n^leica  , 
Pei  gli  la[  rei ,  e  ingrici  pORamenti 
Hgli  d' irvi  ne  vieye  il  fin  collceno  . 
Ed  1  ragion  le  gc^e  fue  limuove 
Da  chi  le  fpreiza ,  e  le  trapana  aliiove  . 

In  fu  i  conGn  della  Fenicia  ei  palTa  i 

Em  ,  ingrata  Giudea  ,  ve  l' Iiii  IbrpinEO  , 
Tu,  eh'  a  fua  luce,  ond'oi  fe' orbata, e  calTli 
OfaflJ  opporti ,  e  ai  fuo  amoiofa  inlHnio  . 
Or  ben  ci  Ri  ,  s'  eì  t'  abbandona ,  e  kfla  . 
■,■  In  Urania  ietta,  a  6r  gran  cofe  accinto 

TaRo  '1  Tediai  i  Vedtailo  e&timx  Domi» 
•  -  Salda  mefinnj  t  qnd  dì  Fi  colon nt . 


Vdla 


Velia  lolà  ,  che  dal  natio  confine 

Di  Tito  ,  e  di  Sidòne  ufeita  appei» 
Scocca  ver  lui  le  voci  ftie  mefchLne 
Dagran  doglie  pcemme  ,  e  da  ecai. 
Nèil  1Ì.O  fcrti  da  prelTo  alle  Divine 
'^'."JT"-  ■"i-""»  affiena 
B  «emen„  di  du„l  „„pp„  „,|gj 

"s«a,  ; 


htassumtik,  4t 

i  non  già  per  hurlunzi ,  ed  alceteizx 
Si  ardenii  pdegbi ,  c  dolorale  firùU 
Col  filo  (ilenzio  il  ftedcnior  difprczza  > 
Ma  vuol  provar  quanto  di  lui  li  fida  , 

Xrm»(kmitl  gmtUnel.coE  ^  unìd» 
£^ecdtnui<BLir  p«MU>ir  duaDta  , 
Il&r  puole  ,  eiluattufeca&anlb  . 


..    .  I;}lM&qloUÌK«  di  pietà  vinti  , 

'"'"'^de  Figlia  .  OpelIa-dellotSigaDc  vagendo  fardi  , 

ppotcvjglia.  E  i  di  lei  remi  or  poco  mcn  che  eflmii  ■ 

mioP'"^  Si&nnoadiT!  Nooadi,  chen'affiirdi 

bateaglii  Co'       =t»n"^  f  Deb  I  non  fin  «fpind 

'  ''''    'raaP^'"'  Gli pti«ghifuoi,tnxqiiantaduedet>ccordai 

(ddut»  '"         ,  Non  Lffir  r  in&Ih»  il  duolo  in  piiit  j 

inw»5^i*ooiw»'  Mctìiafiineniiecootoooiiorlìaiiied». 


I.A  CAVIAMEA  ■ 


Ed  ei  :  Forfè  v*  h  ignoto  ,  eh'  i  fon  Meflb 
Di  Dio  per  la  fallire  d-  IfracUe  ì 
Son  fono  io  Quei ,  che  fu  a  lui  fol  prc 
I>«t  raxicjuiftac  fue  fperfe  pecotelle  f 
Non  fono  io  Qiiei  ,  di  cui  canto  ,  e  s 
Da'  voftri  Vari  avvien  che  fi  favelle 
Tal  fu"l  prìmìermioin[en[o,e'lprLm 
or  vo'  por  altri  fpacger  1'  opti  a  ■ 

Hon  fi  fcoca  però  ,  non  il  fgomenca 

Al  rìgido  Tua  dir  la  donna  afHitta  , 
Nè  rima.»  U  fua  fpenie  affatto  fpent 
Ma  cute»  amìX^  a"  piedi  fiioi  fi  gicta 
Q>ivi  l-  aJota ,  e  quivi  è  tute»  inte 
'  5^?'^**™*'^ quant'  amore  ,  e  duol 
'  Signor,  mi.foccoirl,  deh  li 
CI»  pec  jos  i-        tua  non  Ga.  pei 


I  eh"  i  fon  Mdfo 

petfe  pcocel'e  ? 

,  Janni  aftl't»  ■ 

nisdi  fu"'  "  ' 


U  CANANEA. 


Viùo  '1  Signor  ,  che  in  lei  non  li  conCande  , 
Ni  punco  lingue ,  □  Svien  \i  fui  fpennia  , 
BencK'  ci  le  lue  iomìnie  non  feconde  i 
Pei  fu  prova  ma^ior  di  lua  coltanza  , 
Noni bene«  io  tuangtlrelenrpoade  ; 
,  Kè  £>R  Uudabìl  coftununxa 
Udu^aTcaniilpane,  etodoa'figU  ; 
.Ned  nom  làgglo  gbmifauEtGhe'lcDtifii^ì. 

Ed  alla  pronta I  S ,  Sigaori  f^£ee  , 
,  Del  Avo  Ciò  pati»  non  puoco  oSenIk  , 
,  Anco  i  cikUì  mingila  delle  btice 
.  Da  Ggnotìl  ciggenti ,  e  lauta  meufa  > 
Ni  per  loi  cosi  milèra  dilpenià  - 
Mai  da  lèreca  legge    interdice  i  . 
Ni   i  padron  ti  nuda ,  e  li  ianmam  , 
.  Cbc dai bncnll tengali loiitua  . 


LA  CANANEA  ; 


NwpetÙ  E  rabbrufca  .  ofidìOegna 
Fecch&'^aotgm  >  edagentilfi 
N2:  di  tal  paragon  fi  ftima  indcf 
Noi  ha  timor  >  chebiaTmo  ind 
Msa.  rimetteG  in  tutto  ,  e  fi  nife 
Ne'  fembianti  cranquilU  >  umì 
E  cj^uel  da.  lui  lanciato  a  prova  ; 
Si  amaro  motro  ,  piglia  in  del 

Aoiì  ella  franca  il  detto  fuo  confetj 
E.  a  favot  fuo  '1  ritorce  ,  ed  a 
E  non  pur  da  quel  dacdo  ella 
Ma,  ìngegnola  il  tifcaglia  ,  e 
Ed  egli  intanto  in  veder  lei  fi 
vUipen^  fuoi  »  dentro  ai 
^  perchè  duci  U  fuo  piacer  J 
Con  1-  afpnm  ,  e  c%or  ,  d! 


LA  CANANEA  ; 


Qwl  Midre ,  a  cui  branwn  col»  è  chieKt 

Da  un  Ciro  figliuolin  ,  per  qiwnto  eli'  ime 
Di  compiieet' a  fui  domandi  onelk  , 
Pur  fi  ruriene  ^  e  oppona  iile  fue  bnme  , 
Che  eoo  lui,  the  co*  pieghi  htempsftì  , 
Co'  pianti ,  e  cracci ,  gode  avei.certame  f 
E  a  quel  dolor ,  eh'  ha  oel  mga ,  ptepone 
Il  Ilio  dneno ,  e  allunga  li  ceiaoae  : 

Tal  ti  iote  Signor ,  che  fi  le  vifte 

D-  afpro  ,  e  fevero  in  cigeitar  fue  inltanio 
D'  umiltà ,  d' eloquenti ,  e  d'  nrrfjr  mifte 
Si  fcnicn,  bench-  ti  li  odi  in  cor  Joglutiie, 
Perchè ,  quani'  ella  ptetne  più  ,  pii,  iaCiiie  , 
E  in  pr^ir  dun  ,  il  (no  gioie  s  avinze  : 
.  SI  di  veder  Ica  le  tipuUe  ci  gu^ 
BrilUtlÌBfède,  efuG^iobnlIa  . 


LA  CANANEA  .  ; 

(^infiri,  velaio  dotiBa  il  compii,' 
.  Ta-nce  ,  e  si  bette  efeteitat  virtui 
A  Mn  eracco  fot  ,  per  menTiglia' 
:  E  ftupifce  ,  che  infio  da  i  detii  < 
Tragga  vantaggio  ,  e  vi  tirponc 
E  per  <iuam'  ei  dì  Itringerla  (ì  0 
Co*  fuoì  aTgomcnci  ,  ella  non  p 
M.a.  quel ,  che  più  fà  ad  uopo  fi 

Non  ha.  che  oppor  ,  ctie  cepticar  pa 
A  rìfpofta  sì  acuta  ,  e  sì  vivaci 
■    Di  qwella  donna  al  mondo  un' 
■■        eterno  Verbo  ,  e  ammirala 
>   E  perchè  non  l"  appcefe  ali"  a! 
-  Se  n*  allegra  aitarne  nce  >  e  fe 
fin  por  &r  etema  ta  fua  fa 


i 
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LA  CANANEA  ;  41>} 


O  Donni  ,  elli  è  pur  grande  h  tua  kit  , 
Ella  £  di  le  miggioT ,  di  te  più  granile  , 
La  tua  donncfca  alca  vittuce  eccede  s 
Fede ,  eh'  oltre  Giudei  D  grida  fpande  « 
Che  con  IbàTe  ftn>l«  ■  me  1  coi;  fiede  ,  ' 
EchedìglocIilaEeflèateghIriioJs  : 
Ben  &gaa ,  dw  (èa  fetbl  ognor  memoria  , 
Che  ne  parli  ogni  ente  t  ed  ogni  iStatìi  . 

'nihaÌrinto,al«m'arteada,ttemf  piego  1  . 
Latta  gran  EkIs,  o  domiaiilcor'in'allateiai 
Ornai  non  poli'  io  più  mettermi  al  nlegò 
D*  oprar  per  te  quella  che  a  te  più  piaccia. 
OtDosìumil  pericverance  priegofi) 
Prevalfe  al  Ca  :  Come  tu  vuol  ,  fi  facdi  « 
1>itn>  per  tei' adempia  1  ateUdoue 
B  tutto  faSa  bado  guiderdone 


(>)  Mini  nis  d^cnda  fidi  iffilu.  JCf.  il. 


LA  CANANEA 


Vauoc  >  «  S'<»<*  Dono»  ,  alU  lutì 
Vanne  s  e  vedrai*  che  pel  t 
Pel  cuo  fermon  >  die  mi  ié'  i 
E.  canto  piacque  ,  vectrai  tu  : 
Che  *1  demonio  non  più  tua 
B.  vedrallo  ammirai»  ancor 
,  fia*  cb'  a.  un  tempo  in nan: 
.  'Della  tua  Fede  la  mirabile  c 

Io  queU"  ora  ,  in  quel  punto  ,  in 
.  Che  in  una  guifa  inu(u3it;l  ■ 
EiUo'  L*  ukìmo  lidio  Divitio  a 
■  :  là»  cara.  BgUa  fua  Tana  ritto 
E  lieta  pel  felice  fiio  ardim 
-Per  la  data  di  fe  si  lunga  p 
Benedice  quel  Dio ,  die  d 
pregatoTi  die- mai  non 


LA  CANANEA  . 


Fefte  pur  bene:  si  nonpaflarsì  cofto  , 

O  mio  Signor,  k  inQuize  ,  e  i  ptieghi  fooi , 
E  a  rooftaratrvì  per  leijì  mal  difpollo  , 
VilU  fecondo ,  che  'l  fuo  dir  v"  annoi  . 
FcHeberae  a  la^irieicaro  collo 
Vollre  grazici  linimenti  avreSe  voi 
Perduto  «in  gcanpiicer',  io  un  grand' efonplo, 
Tanio  più  bello,  quanto  più Icoaisinplo. 


OlgIfcBÒbyGQqgk 


Jddi*erji*at  ti  furdum  ,^  matu 

wft^num  &c.  'bAztàj.y. 
^^àtth.  9.  32. 


QOel  fbcoro  didce,  e  ardente  voto; 
Che  dell' U<ìta  Dio  nel  pettoaww' 
Il  tio  dì  convertk  >  lanar  l' egcotc 
L'  agita,  ognon  ,  ognor  per  pian 
A  gir  1q  rpigav  ,  e  lo  tien  femprt 
E  "1  Ggnor^^ia  si  ,  sì  in  lui  s'  eli 
^  gU  ftà  Topra,  e  gU  ha  cosi'!  t 
caie  cel^cac  noi  hSù.  ua'  on  ,  1 
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Di  «rìtaee  tal  «ocente  fuoco 

Ogni  più  «Ipeftnt ,  ed  ecca.  -via  gli  appianii 
E  in  ogni  dove  11  poica,  ,  in  offii  loco  , 
Ola.  in    a.micateni)  ora.  in  illnna  > 
Ei  oE^>  a-fianno  fi  pixergli  un  ^uoco  , 
E  dolce  il  pruicaccon  ruflìcana 
Genie  proilom  da  tercen  filveftto  , 
Fiuch^         altrui  gbvax  gli  venga  il  deliro  . 

Eecol  di  Tir-C»  In  lu  i  confi"  trafcorfo 
Per  lie«ra.  far  la  Cananea  dolente  , 
Che  Ja  figlL,  gU  chiedea  foccotfo  i 

Bccol  Tenzapofai:-  ,  cccol  «pente 
eh-  in-ver  la  Calile»  riprende  il  oorlb 
Per  disio  di  Éinat  V  infectnti  gate  , 
Bagna.co  ^  ^  oioUe  d»  fi<*«  '»  frome  , 
Betwk  jjj^.e  ■ftanroafcendealmante. 
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ivi:  aflide  .  non  per  folta  alpillb  , 
Kè  triegua  dar  ^  nè  all'  aainiD  canfoi 
Nè  pofa  al  fìsnco  afGuicuo ,  e  laOb 
Ma.  perchè  d'  ^rì  ,  e  infénni  ha  quii 
Nugol  levarG  inver  di  lui  dal  baSo  , 
Dolen«  in  urà  ,  ed  ia  TembiMiie  fn 
Qjiìvì  V  attende  con  dùlre  inttnlb 
Di  metter  tofto  a'  fuai  malot  coup 

iaecco  ,  ecco  eh'  intornoaluitfè &iJ 
"na  Eran  foUa  ,  ed  una  ealca  Bm] 
Di  turbe  innumerabili,  che  tiawa 
Seco  ben  lungi  ha  pur  caterva  xfRì 
M  muri  ,  ciechi  ,  zoppi  ,  e  d"  ogr 
malandati  .  ed  a"  fuoi  pii  eli  s 
Egli  Eli  accoglie,  ««.ra^u'e^ 
vari  maU  le  gravate  til^o  . 
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DiOiitivisIia  aflottequelle  gemi 

Odouo  l^veUar  con  lingua,  fdoka 
Mutoli  »  e  fenu  app<^^ì  ,  ed  aigomenti' 
Mirano-  S'''^  S''  fiiancaiti  in  voln  , 
Mirano  ì  ciechi  divcni  c  veggenti  , 
Che  g  ìà  ogni  fquama.  ^  da  !ot  occhi  rola  , 
E  a  E*  i  eno  coro  ,  ed  a.  gran  voce ,  ed  alti 
D' Ifc-=tellc  l  gran  Dio  da  Jot  t' efalta  . 

Al  ReJenCoi-e  infci  qiie"  rami  ,  e  unti  , 

Che  s-  -  affoltan  le  turbe  in  quelli  fttetia 
Tuice  afiànnofe  a  prefemargti  avanti  , 
S'adcSuceun  Sordo,  f  f»^'  ancor  baUieita, 


getta.. 


 z%ate  parole  »      _        .  . 
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Inqueft'  uom  miferabtl  s'  affiguti 

Quanto  «ai  la.  fpirital  tatiexia.  ■  i 
Grave  miferia  ,  e  di  che  ria  naiuta  ■,( 
Ch"  alle  mondane  ,  e  frali  cole  awei 
Alle  fupecne  verità  s"  ottura  , 
E  le  Divine  Spicazion  non  prezzi  ; 
B.  più  la  porca  al  fuo  rimedio  ferFa  i 
Più  che  s'  empie  di  mondo  ,  o  sì  ài 

Bua  nuovo  mal  9^  arrogealcE  per  giunta 
E  più  fciaguca  ^  Ote  fovente  ir  fuol 
La  mucolezza  alla  fordaggìn  giunta 
Onde  per  fc  non  puoie  far  parola  i 
Né  l-  orazion  in  fui  fuo  labbro  fpui 
Uè  puote  dir  ,  che  del  fuo  mal  le 
Ma.  d"  uopo  È  ,ch'  altri  per  leicViieggfk 
Che  man  corcefè  per  pied  la  tl^ 
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]1  cliE  iTviene  in  qaeCt'noTn  ,  cH'  innuiù  MmeltOi- 
Ch'  olcre  li  (ordirne  ha.  d  tmpcdiii  , 
E  ad  cip  rìmec  nul'  a,na.  il  lì»  concetto 
Lilias"^  (il»,  die  s"  a.lcri  non  l'alta  , 
E  s'  aliri  non  adempie  il  fuo  difecto  , 
Spaccialo  egli  è  i  pec  lui  la  cola  l  ita  i 
Noli'  racijuifta  nè  udico  ,  nè  favella  , 
Ni  màstio'       I'       P*"  E'''  '  *  • 

Il  benigno  Signor  per  man  lo  > 
B  akllsi.  turba  trattolo  in  difpane 
Entro  gli  otKcIii  le  '^àe  , 

Eia  lingua  gli  oanlcfparte 
Scialivi  in  fui[a  palma  >  da  cui  fcende 
Sanativa  virtute  ,  e  medica  arte  j 
Quindi  ambo  1  ^  i  elice 
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£^  egli  inette  «ante  c^é(ie■in  opn  >  * 
E  avvien  che  si  ^  ttnpi^ihi ,  e  d 
E  brighi  ,  ed  af&ticbi'perul'op 
Scbben  bafta.  una  pane  i  du  lil 
PercbÈ  così  T  arduità  G  fcuopca 
Che  v'  ha  in  fanar  i'  anime  foid^ 
Poiché  ci  le  trova  tanto  mal  dil 
Che  È  melliet  ,  la  lor  cura  aCtl 

Sei  cofe  ,  e  tutte  di  minerio  piene  , 
Fà  per  quell'  uom.  Lo  fceveta 
Pria,  dalle  turbe  ,  e  da  chi  più 
E  '1  guida  in  pane, ove  fraftu< 
Che  niKÌ  a  perfetta  guacigion 
Alma  ,  che  OaSié  genti  non  vi 
■  in  fblitariojoco  ,  e  età  & 
Penfa.  a,  curar  Q  ìd^  ,  che  ti< 
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p£C  tal' infcr-rao  ancora  ,  e  geme  ,  e  piange  ■ 
Vtt  da.E'e  a  divedei ,  che  d'  alme  iati 
La  gra.n  mìfecia  (toppo  il  cor     nage  . 
E  tu  ,  ciome  alU  viEt»        mu'  imU  . 
Alnu  mia.  pur  non  gemi  ,  etenoafiai^e 
Pctefi.    il  dioli  ned  effi.  a  te  Ibn  Orali  ? 
Segca.'vi.  ,  e  deplorabili  ronianio  , 
Che  fino  un'  Uomo  Dio  sfbrzioo  al  franto  ? 

Mentre  per  !<:,  medefnio  ci  pio"  i  e  geme  , 

Erge  i    fiioi  lumi  al  Ciel  ,  per  farne  accorti  . 
Che  di     curar  ni  mali  non  c  è  rpcme  , 
S  il  Ciel  fervidi  ptiegl»"  "O"  fon  po"i 
Colle  la  grimc  calde  giunti  inCeme  j 
Che  i  rii-nejj  opportuni,  t  i  grancooKoti 
Vengon  di  lài  cl'^ 

Giamaj^j  per  lo'  li'O'^''"'*'"'»  dw.giov»- 
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LB^n  CTCgli  orecchi  al  fordoeiinew 
Ond*  i  all'  udÌK>  il  varco  apetco 
■Pax  «3 i notar  del  IHvo  Spino  i fet 
Don  ,  che  i  diti  figuran  di  fila  i 
Per  cui  r  eterne  verità  intelletie 
Sono  ,  ed  ogni  miftero  più  lovr 
E.  V  a.lce  voci  ,  e  fpirazion  (ape 
Qualunqu'  alma  più  laida,  ait, 

U  Tua  fkUva  ,  e  1  aiutar  fu»  fputo 
Figura  di  Celelte  Sapienza  , 
Il  Rcdcntcy:  pon  fulla  lìngua,  a' 
Che  r  apre  ,  e  fnoda  ,  ed  emp 
Per  dar  a.  Dio  di  lodi  ampio  t 
E  contea  fe  la  (Icigne  a  dar  iéi 
E  confefCar  gV  intecoì  acuu  ro 
P«  u  paiUtì       fcoqucnu  fi 
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Tapri)  a'  àice,  e 'I  dire  &  impendm  ,  . 

Pec  cnoArar  li  TUtìi  dì  fua  parola  j 
Che  fc  il  parbi'adù  a*  ud^fcprìvo  (i) 
.  E'  &u  AOiCprìo  I  i  vano  ,  ed  ì  una  fòla  g 
Pur  &ao  fermon'  è  si  ef{icax:e ,  e  vivo  (1;  , 
E  pmenrance  ■  eh'  encro  1'  alma  vola  , 
E  ft  rf^e  Aia  ia  orecchi,  e  Todi  atcenta  , 
Epronvsuneaieal  filo  voler  confena  . 

A  quetf  oBtK-«noo  imperiofo  aceeoro  , 

Che  in.  cnonfoDoco  il  Vigfio  »tiao  Coxei , 
Ecco  apre  in  un  cra"^  KB  momento 
U  oire<=d,io  di  queir  uo»  »  '  apre  1»  boeot , 
Vipià  favella  a  fp'"'***' "^afiento  , 

parola  in  tu>l*  ^'^^o^ - 
Che  fisiolto  2  '1  aoào  si  eenite ,  e  fo„e  ^ 
Cba  la.  tlcjgoea  ,  eh'  u£ila  en  nnst  imne  , 
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Oc  qui  r  alta,  pollxnza  fì  rìgulide 
Dell"  JJomo  Dio  ,  che  toglie  a 
Già  che  più  pac  che  '1  nollro  b 
O  che  più  gli  c  d*  intoppo ,  e 
£  fi  pronte  «U*  udic  1'  orecchie 
E. '1  pigro,  e  lento  labbro  ir  R 
E  die  non  mal  nel  dir  trafcarr 
Ma  accoacixmenie  ,  e  bea  ie 

Qui  pet  me  pur  bel  documento  veg 
Che  Tempre  bene  ,  e  fempie 
E  con  acconcio  modo  i  parlai 
E  a  loco,  e  a  tempo,  e  a  debì 
E  sfuggir  quel  di  beffe  ,  e  da 
Che  £uol  sì  fpcifo  fufcitar  ten 
«i*^^  die  dee  eflèr  dilato  , 
»•  eretto»  flanobU 
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D«li  !  lUi  Si]giior,  piM  guardia,, e  pon  ferrame  (i) 
A  mia.  bcMCa  ■  peich*  ella,  non  G  Icioglia 
Troppo  nel  dir,  ni  fcarEa  a&ccMtame  i 

Ond'  io  non  provi  pentimento ,  caglia 
per  Tue:    fcjverchie  non  repreffe.brame  . 
Apri  cu   s    e  ferra  il  labbro  mio  i  tui  voglia  , 
Sicih'  d  ,  quando '1  vuoi  cu,fol  prli,c  tjccii, 
E'lpa«rlac'  ,  e't  iacee  fempred  piaccii  . 

Man  ptimi  il  Redentore  ha  termin  porto  : 
A  quel  jsi  illullre  fatto  ,  e  sì  flupendo  , 
Ch'  im^aon  fileniio  s  Ma  precelio  iropofto, 
Se  l-  eccseiro  foo  fio*  *  compreodo  -, 
■Noni  i>tew:i|ò,-eftr«<°'°*Fancoft(i, 
Ma  por  -TOoQtar  >  ■  cb"  ■o""  "<™  eMudo  ■ 
Ni  pl»»«Jà  popolar  «kjo  le  teli'  opre  , 
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Con  tal'  ercmplo  memorando  infegna 
Che  eli  ibrnlc  fe  qualche  belU  im 
'         -vìen  fonito  ■  od  alcuna  opn 
Non  Sa.  tofto  da.  noi  U  nombi  p 
Ned  a.  bandir  ■  nè  »  pubblicar  fi 
'  Ma  pec  ferbarla.  da  ibi  taào  ìUef 
Coal  s'  afconda  fono  i  biancbi  ve 
13^ui^ldl,  che  fentor  non  ne  R 

Quinci  quel  popolo  efiiltance  ,  e  lieto 
Cui  fac  noto  1  miracol  par  che  i 
Quanto  più  di  tacere ,  e  ftarfi  c 
Oli  viene  ingiunto  dal  Signor,  j 
E  fatto  ammìrator  del  bel  divie 
Che  debìlmente  fui  fuo  cor  rim 
Fallo  non  già  quel  rompete  ,  t 
Ma  oOkjuIo  eOliiH  ,  e  d'  alma 
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pflppMialtf         la  fui  mente  alloggii 

Persi  gra.nd' opci ,  e  tal  s'  accen^  bnmi 
Hel  pecco  Cuo  di  iime  ,  ove  non  poggU 
Ella  ancora,  per  le  >  gtc  la.  fui  hma.  , 
Che  in  aIco  tuona  ,  la  Jifufaia  foggia  ■ 
Dirtele:,  cofed  fece  bene  ■  elclama  i 
E  teca  >  fordi  udir ,  pa.rl»re  i  muti  j 
OnJoS»!  Homfi»ter  maravj^ «nmnti . 

Mi  ognno  di  noi  i"  avvieo  ci»*  in  dir  concordi  ■ 
Che  Dio  fi  bene,  e  nelditvmcl  , 

Seapa.a7lan.iimuti  ,   U<Jenti  i  Tordi  , 
Siim  PC  i  al  p„i  il.  cai  dir  pronti ,  e  vivaci  , 
F.KÌ  vergendo  ,  o  P""^  > 
Sordi  Eli  uderni,  c  mutoli  ■  loquaci  t 
Ah  1  the  neppure 
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<  min  «^olce  Signor ,  'Deh  1  tu  m'  accatta 
Grwia  >    e  virtute  ,  e  tu  favor  mi  dona  ,  . 
eh"  Qgr»  i  eofi  di  me  pur  ben  fi»  fjira  .  , 
Fà  lUi  Si^noi,  eh'  <^ni  opra  mU  lU  buona  , 
A.  te  plSiC  Ante ,  e  al.  mio  gcan  fine  adina  , 
Al  mio  parali  fin ,  di'  a.1  cuo  vola  confuona  1 
Sicdii  non  mai  ta  ff  opra  mi  cipigli 
Mal&CC9.  ,  pch'allecue  non  9' aUòmigli  . 


fi» 
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IIRedeotor  rorpiaco  dagcan  zelo  , 

Di  ghifte  agm  lanipagiie  ordii  ìiSk 
Li  FarìTei  chtedenti  a  Ini  dal  Cielo 
Ud  fegno ,  e  por  d  effetto  orbata ,  e  cafla 
La  pona  inftum  fatto  finto  velo  , 
E  di'bd  nuovo  in  nave  afceaile ,  e  f»3k 
Il  mar  di  Galilea  col  Ibo  diletto 
SI  ol&iiuioro ,  e  fido  DrappclleiiQ  . 

Quivi  ai  Suoi  dice  ■  fconi  in  preda  al  duolo  , 
Che  per  le  menci  fempre  in  lui  rivolle 
Recaco  non  avean ,  cbe  un  pane  fola  ; 
Non  vi  fovvien ,  che  vcl  dìed'  ia  due  voice 
.  Per  la  virtb  i  clie  venne  a  me  dal  Polo  l 
Davoilcacdaiecaidubbieue  ftolie  , 
I    Scacci  liu^  da  nd  ti  ria  fidanza 
V  andn  dtf.miei  don  dolce  mciobnuiu,. 
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Tra  un  cowl  àie  >  che  dolcemente  punge 
Li  loto  cori  ,  e  gli  occhi  apre  ,  e  diffi 
Delle  lor  menti,  egli  a.  Betfiida  gtun 
Giulie  a  t^uella  si  ingrata  awerfa  ter 
Cbe  piii  da.  lui  fi  féevera  ,  e  difgiungf 
PA  che  cortefe  la  ftr^ne ,  e  (ècr 
Co'beneGci  ,-egcacle  ,  ed atnmltan 
Opre  I  che  A'  .ara.  in  or  fopn  vi  fpAt 

Xonp^ni^  eì  inette  ^  detttro  le  mura 
IBial  C^ttadtf ,  a"  tanù  fuoi  pottent 
Sorfi  .  <^fl:ìnata>  incaparbita  ,  e  di 
Che  gli  adducoo-  un  CSeco  si^ama 
O  per  pietade  ,  o  perchè  aveanlo  ir 
E  il  ptìegan  con  fommoBi  umili  ao 
Che  11  tocchi  ,  e  fovra  luì,  qmmo 
G"'»'»  ■!  f  uo  «riso  Oil  le  Jìie  man 


/i^  Vf  tiU  CovqzbI.^ 
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Il  benigno  Signor ,  di'  unqua  non  Taole 

L' orecijijo  chiuder'  >  chiunque  11  pri^  > 
Ed  a  chi  a  lui  neone ,  o  gtuìi  vnole 
.  .    Mu  Doa  fifculàtO'lfDoiivar  did^  I 
'  ,  Ai  coler  foi^ii  alle  color  paiole 
Tolbnameate  egli  ^  attende  (  e  piega  t 
E  del  cieco  nie^hh  pieli  li  mano 
Nel  intBgefuoiaieiohKoennotelanuno. 

Per  due  caglon  hoc  di  BetGtlda  il  tira  , 

E  innanzi  a'  pochi,  e  in  faliuria  (Unii 
D'  opuc  la  bella  curagion'  ha  in  min. . 
L'  umil  Signore  per  fuggir'  jimma  , 
E  't  pUufd  popolar'  il  pii  ritira 
Da  [al  CitadineTca  ainpla  adunanza  ', 
E  acceniM.ill'  nomo  a  non  ordft  per  glotb 
Le  grandi  imptelé  i  né  ofienta^  con  boria . 


Kk  a  SoIìd- 
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A  quclh  pura  ]  C  di  virtù  si  pieni 

Sieri  Cciilivi ,  3  quei  Divin  concino  : 
Veggio,  Signor,  ripiglii  con  fereni 
Faccii  quel  cicco ,  ma  non  veggio  aflictQ  ■ 
Canlùra  ,  e  fofci  luce  incot  baleni 
Su midocchi, alcun  brulco  ancor  v'appiiira  ■ 
Gli  uomìn  ,  cKe  mi  lì  parano  davaniì 
'   Paiommi  a  guUk  d'  arbar  cammiiunli  . 

Le  mie  aperte  pnpOle  ancor  li  lagombre 

O  orcurofon,  di'  Ip^lio  Biande  abbagliai 
Forme  di  corpi  ben  vegg'  io  tra  l' ombre  , 
Ma  non  Hiccezze  umine  a  Icerner  vaglio  ; 
Put  vien  che  un  nugol'il  mia  lume  idambcei 
Che  gli  alberi  di  gli  uomin  non  difguaglio  : 
Tal  cbi  da.  lungi ,  e  nel  diiaroi  notiutno 
■  Ltrimit&j'iKiaii|iend!cche&nM  .  . 


Kk  3  Si 
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SI  TguuJi  ■  cbe  nel  Figlio  di  Dio  vìvo 
Mino  .  contano  ,  fputo  ,  veftiin 

Tutto  è  medicÌTiaìe  ,  e  lanativo 
Perciò  '1  priegh'  io,clie  in  quel  sì  gr 
eh' egli  è  d-coirirnell'almamia 
Allumi  il  veder  mio  già  quafi  fpe 
Traggo,  eia.'  mÌM  roencali  occhi  le 
Pentii  ognor  plik'lconofcaijOgai 

Pur  fi  noti  quel  eh'  opra  ,  e  quali  effe 
Produce  in  coteft^  uom  quel  grol 
Suo  confuto  vedtr  ,  ^ue  fuoi  im 
Vifivi  raì  ,  quellumc  fuo  ìram» 
Ccefcec  gj;  &nno,  e  grandeggiar 
^"'BBiori  apparir  di  quel  che  f 
eli  «omim  léciigw  di  Cab] 
.  e  ugnai  de  gli  alberi  al 
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Tal  chi  1  mirai  ha  le  pupille  awme 

Sol  Km ,  c  tia  poca  fede ,  e  lucne  fcarfo  , 
Ohiquan(o,ob^uia[Q  v(ench'efUini,e  apprtfize 
QtieldiequaggiùlQèagliocchifuDi  eompatfo, 
Pompe, sfani|piaceri,onor,ncdieize  , 
.E  tutto  'i  bello,  che  è  nel  mondo  fpari»  1 
Quanto  '1  melitilatlvilìcoleagcgiu  ,. 


Perciò  ,  alma  mia ,  ti  fganru ,  ed  in  te  tìedJ  > 
Se  cole  magne  le  terrene ,  e  ftali 
Sembtan' ate, né  del  tuo  errorf  avvedi  ■ 
Di  pur  ,  che  la  tua  viQa  ha  corte  t'  ali  , 
DI  pur ,  che  ancora  bene  ma  ci  vedi  > 
E  quanto  puoi,  diciiM}e quaaioralì  i 
Tuoi  caldi  prieghi  «1  Ibnuno  eterno  t'^uue  ■ 
pRch' ci  tiìcbiari  qnefio  (HO  bailume 


! 


E  tien  degne  d' amor , 


I  di  tampinila  I 


lU  CIECO 


In  udir  ,  che  quel  cicco  È  in  full"  auc 
Pur  del  veder  ,  ne  ben  diftiogu 
E  che  g\i  uomin  fcoverti  *  non 
i  ti  raffigura  alle  fattezze  eftem^ 
OaS  ci  del  (loco  lume  apparse» 
fina  molto  c  pago  >  od  ha.  <3i  c 
Annov»  impreltt  UVnion  Signo 
'  Che  1'  alc%  lùa  natia  pietà  vel  | 

Qùnci perchè  non  thibbii,  t»  ftia.  in 
Quell-  uom  di  ritmar ,  fol  eh'  e 
.  Li  feconda  fiata  egU  le  Tue 
VEnctabili  TOan  gli  poti  fu  gli  o 
U  cuì-vìraù.  ,  k  prima  lenta  Ri 
*  S"^**'*  ad  wte  .ot  vien  eh'  i 
alni»!  porta  tipa 
™  <»8«i  cól»  egu  ve4e  ,  o  ved 
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Ma  perchè  i  poco  a  poco ,  esli  niente 
o(wm,  L'OoniDiol'illumif  Potchèflende,e»!h<ll| 

1  ancora  '  Tal  cura  ,  dove  l' ilrre  eì  fto  repente  t  ■ 

K  ,  Quali  ora  a  canto  il  fiio  porci  non  ghingl  , 

>  fuori  I  .  O  venga  manco  la  fua  man  poITcnre  , 

^ydeme^  O  meo  disio  di  compio  ipelU  il  punga  ? 

»«iiDcfc|^^      I  .    pei^ilcan,  e  OHI  minor  fuo  vanta ' 

Vead»ialgMUk,  elbrpDàc-0taiitO'?- 

anilw--  I         El  noi  cura  si  fufaiio ,  e  si  folto  , 

''e*ift^'  1               Come  (on  altri  collumaco  ausa  , 

Percbì  lui  al  creder  nan  ancor  dirpoHo  i 

^ott^'  1  E  fila  imperfetta ,  e  manca  fi  vedea  i 

'  E  quei,  che  glieL'avean  dinanzi  pofto  ,* 

..  ..  :               Pur  mifcredenti  a  par  di  lui  fcorgea  ,  ' 

.  ,              .FalbeUDiando,  DonpoceOedtone^ 

'^i'  .  lAcedundefeaunnailinpocK'r  ' 


ì 


IL  CIÈCO 


Fuor  dell'  intitK»  ftile  ìV  Signoif  elee  ^ 
In  cotal  cura.  ,  e  '1  filo  favor  litudft 
Allor  che  al  creder  mifcredenza  mef 
E  moflra.  '1  cieco  fua  pigra  ■  e  tai 
Ma  quand"  ella  s"  ivanxa  ,  ed  in  lui 
E  pel  priino  veder  fitta  è  ^liuda 
Anch'  egli,  optMdo  al  «r«dn  luo  ti 
Twi»  p<v  deO^teviitù ,  che  dom 
lo*^  »nco  1-  xjava  Dio  ,  i  ben  p  v 
«  ^  u  cuwgion  rlchiefla.  . 

P«cUè  quel  mifc,-  uom  .  di  kcc  p 
Di  maeeior  fpeme  .  e  maggior  B 
oisìo  fe  a-  accenda  in  lui  più 

M.o=/;„'"""^'"  """""" 
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IT  quello  Fatlo  opra  in  divcrfo  moJo 
Da  gli  alni  optili  si  niipendi ,  e  uri  , 
A  dinocac ,  eh'  ci  non  ha  EKo  il  chioda  , 
Ma  eh'  egli  d'  ogni  genere  i  e  che  vari 
MiracoU  può  fai ,  ni  flretco  ha  un  noia 
Si  al  Ilio  gran  braccio,  che  da  gli  alti  eraii 
Trae  non  pofli  riccimze  di  più  fané  , 
Ed  in  più  guile  ,  e  più  al  fuo  genìa  adacie  • 

ÌBIÌ  ^  al  fin  ,  che  tardi  nafca  fi  giorna 

Sul  deco  tea  ftenia  fa  la  cura  imprefa  , 
E  tenpo  vi  confiiuia ,  e  fpende  intorno 
m  che  in  alrre ,  e  la  mette  in  lunga  ftefa  \ 
Puchè  a  Ciiloro  ,  che  gli  Haii  d  attorno  , 
Più  certa  appaia  ,  e  venga  ben  cQmptcfa  , 
Ned  in  lor'  ombra  dì  dubbiezza  caggii 
DiquelU  luceiOiuf  oiquell'uams'iiraggai 


-   IL  CIECO 


Or  s'  »  icquiftir  la  vidi  induco  mife 

Di  iiuefto  cieco  il  credei  fcacfo  ,  e  fc 
>K  a"  fuoi  voti  -1  Signor  »1  tofto  arriC 
Ma  li  fua.  cura  fol  compii  all'  eftreir 
Quinci  penC  cUrcun  ,  cùfcuo  aw 
Che  pec  grazie  impetrar  ,  noi  put  i 
nfporcl  bene  ,  e  qucf  begli  atti ,  ( 
Opre  moftrar  ,  di  virtù        ,  o  »i 

M»  oli  !  come  fpcflb,  oh  !  ^me  (peflb 
.Che  noi  mUcri  ,  e  laHì  ,  e  ftolti  , 
Psr  lo  poco  appaiaccbio  ,  c  attei 
,    A  un  Oiti.  sì  libelli  ftrigniam  le  n 
■  E  quel  ,  che  nofcod'  abbondar'  e 
'  ^""^e"»  alti  amorofi  rendiam  vai 
E  "rwtiam  Otoppio  a  quel  si  ri« 
-  '  .  «h-  ej  voloa  vet&rci  i 
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A  qaefto  cieco  al  fin  lì  ponga  DieAtt' 1  '        '  ' 
>  artiTe     '  ^  ^  '"^  ^  certo  indizio  ,  e  f^o 

etticmo'-  Ved»r  le  cofe  tutte  chiicimente  , 

^,  Deh  I  mio  Signore  ,  tu  me  pur  15  degno  i 

iiTWLAjTmo  Ch'JD  veggii  chiara,  re^U  il  mio  nienta'(0> 

Uri ,  e  «Mfe  Vc^gi»  'l  raminin  ftt  ite  alOcLd/  io  tegno, 

t  oweSt!^  Veggli,  s'i  vàeon quei  della  migrati, 

B  la  mù  grande  poTenuenve^ia  (ij , 
.tySoa^W.  Della  mia  mMteJeioe  man  pkcbfe    '      -  .  l 

\l!d«.'tm  ToaAinogU  occhi  il,  cbe  Ewns  I  Icern» 

Invaniti  delle  mondane  coTe  , 
E  h  bdiì  della  maglon  fupeiiu  , 
^  ti^  Miii  quel  mollro  rio ,  eh'  in  me  ^  arcofé  ■ 

<  E  xu£  èmadioaQ.uet  che  'I  Ciel  goverai , 

^iin^  ■  E  ri  d*  onore ,  e  di  fpaventa  m"  empi» 

.■   Che  1  tuoi  voler  perfìmameote  i  ideinpiR  . 


IL  CIECO 


liBeaentor  ,  la  lunga  omii  compuit» 
MativisUoCa.  cuti  ,  al  cieco  volto  ; 
partiti  ,  ei  &tx  ,  ot  cK  h»i  tu  vift: 
Qintua  magione  I  v"  Iiraibeneae 
Vxine  >  ma.  in  tutto  tua  lingja 
S  enttì  in  Betfaìda  ,  che  S  offiitn 
Fai  difìAegtia  pcoierva ,  e  m' ha  in 
Ned  a.  VBEuno  &  il  miracol  conta 

D^Betribìtì  quella,  genie  indegna 
11  bel  racconto  at  nò  da  te ,  noi 
Se  sì  reftìa  fu  a  Teguìr  mìa  infeg 
Sorda  a  mie  noci  ,  e  a  degne  o 
Neppuc-  a  fuggat-  il  piacere  or 
Un  sì  gran  Fatto  udir  ,  nep 
non  eonviem  ,  eh'  or  luo 
^™  »t  mìo  at'  ^  almtoopxaT  c 


DI  SETSAIDA  . 


Deh  I  mia  S^nor ,  gmccU  tu  si  m' aoufii  t  - 
Fi  1  eh'  i  li  creda ,  e  non  ingnto  1  vira  i 
Ni  di  quelle ,  che  fpeflb  mi  moAnOl  , 
Dì  piecaJe  opre  fìa  mia  vifb  prìn  t 
Ond'  a  ognunnarrìquintoinmeniopfsftifij^ 
Nà  già  Iblo  io  la  gloria  a  te  n'  efciiva  , 
Ma  brighi  ancora  ì  accozzar  gran  fòlla 
Dilodator,  die  meco  ognoc  t' titoli*  (i)  . 


Qutm  dict*nt  hemtnes  effe  F 
Homnis  es'c?  Matth.  j6. 


3 Odia  si  coma  ,  A  fimofa  ,  e  chi 
Noba  Confeffioa-  ot  metto  in  n 
^*^«e?o  augufto  ttip\ice  prepai 
»«o  Sacerdotale  al  ccin  di  Pi«r 
e«>tai»eo  l-fiio  nome  orna  ,  k  i 
Che  lan^  ogni  ateo  ftio  graova 
sì  eccdfo  gi^derdon  V 
penfiec  fpi^  in  ini  « 
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Solle  campile  fpaziofe ,  t  imene 

Di  Ct&rta ,  che  pieSò  al  bel  Gìoidino  , 
E  alU  fitde  del  Libano  fi  liene  , 
E  da  Filippo  non  ('  appella  Imano  , 
Co'  Difcepoli  fuoi  r  Uom  Dio  feD.vkw  i 
Voi  •piato  bSo  ù  tniràoM]  imuto 
Si  (cena  à»  loro  ■  e  Imgi  fM  , 
Ed  all'  onie  Dino  bioeliaB. 

Tofio  riede  a  fra  caca  compagnia  t 
E  quafi  non  Sa  ginn  lo  a  Iba  &pma  ■ 
E  a  Ini ,  che  rutto  rame ,  aloillo  lia  , 
Ei  domanda  alli  Suoi,cbe  a  muta  a  muta 
Gli  «anno  aliato  ,  e  feco  van  tra  via  : 
Che  dicon  gli  uomìn  del  Figliuol  dell'  Uomtf 
Appo  loi  m' innalz'  io ,  a  pur  giil  tomo  ? 
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Uomin  thhnia  gli  Scribi ,  e  i  Fatifci  , 
Uomin  color  ,  che  iinnmnj  da  difer, 
E  difcarchi  rrcn  fon  da'  f^^^j  ^ 
Mi  oon  già  rinchiod-  egU  ^^'^ 
Qoel  si  fcclro  de'  Suoi  ,  ^[^^ 
E.l=l.i..o,..ld.g„„  D„,j,„„ 
Dalli  friiecnolgic  f  ceuco  ,  e  difc 
Che  non  tlw  deU- tttnano  ,  o  few 
'  '  'p!  ;'  M>  prf"  "S"  «■  «  li'  «al  don„„a.  , 

,,    ;  limo  W 

)  Porraconf.*  ..-..  , 

-  -J;  '-  :  !•■  oo"» ■     «  «ao,»  „^ 

Siccome  p.te  ..  Br»„  lum„  »  pj 


i 


Non  giJ.  p;r  fe  ,  non  gii  d'  onor  fiigice 
Pcc  v,i2lie?.i3  ,  o  Jiiio  d' accacar  lode 
1!  ItcdenLor  coral  domanda  fece  j 
Ma  pec  lor  bine ,  e  fpirìial  loi;  prode  (0  > 
Perch'  effi  a  conolcenu  piìt  vince 
VcngandlM,  epiA-lorfiiraBode  .  ■ 
Che  la  fola  di  luì  churacontem 
E  U  guida  ficuca  alli  fiXvtax  . 

Comi  doininda  ci  riduca  a  mente  , 

Chi;  1  noi  giova  raion  ,  e  ben  ci  toma 
Il  rifapec  quel  che  di  noi  la  gente 
Vi  bucinindo  ,  e  s  ella  abbella  ,  ed  orna 
Noltra  vita  di  lodi ,  e  ben  ne  Tenie  , 
O  di  bialrni  la  gran  ,  e  sbeflà  ,  e  fcoma  > 
Perdi' a'     detll,  ttc^  uccorì,  e  arvìftl' , 
11  mal  pa  noi  ^ammeudiic  1  bn  ^acqvfti. 


jj»        LA  CONFESSIONE 

ic  ci  Gi  dolce  V  umìl  foi  fivella 

L'imminite.e  "1  vii  nome  ,  eh"  egli  a' 
Memi-  egli  qui  F^liuol  delr  Xj^m  s'  a 
Nome,  che  mal  s  addice  a  un  tanto  ' 
Ms  bene  ifTafli  all'  umiltà  Caa.  bella 
Che  tf  nÉulo  fovente  avea  in  coftum 
Grande  rimptotdo  a  noi  ai  v«.1ìo1q 
DibcpompadlthoUiaftoi;  ^ 

ere»  tu ,  o  uomo ,  fé  ti  punge  brama 
CheDiot-dilti.ufagUwiniii  ^ 
A  quei  fo!o  tappigli»,  eciueifol' 
Ni  da  quella  giammn  torcer"  i 
Vii,  eh' egli  calci, ed  a  P*" 
.  .  Olir 

c«.=  .iu,,p»iiipp„,r 

cu. or  Pi, dn*  ti.„  ',° 
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Signori  tipigb'aD'effii'iMD&iniwico 
Del  feniir  della  genti  £uà  ehUtI , 
E  ogni  noftro  fennone  vnrla  nuico 
A  ridirne  i  pirer  tanti ,  e  il  virj  .  ■ 
Pur'  hzvvi  in  coftor  chi  alTcrmi  franco  , 
Tit  Hi  il  Biiiìfh  ,  a  lui  Gmìle  ,  e  pari  ' 
Per  r  innoccnu  ,  e  per  h  tua  Divini 
Sublime,  e  non  pii)  udita  lira  dentina  . 

Altri  ancor'  hawi ,  che  ti  dice  ,  e  canta     '  - 
U  grande  Ella  ,  1'  onore  del  Carmelo  ■ 
di' oprò  coTe  Onpende  1  einditcotaiita 
libeinteebbe,  e  coti  atdcate  zelo  t 
Altri  GcJnl ,  ch'alto  Skune  Im  pianta  , 
E  a  cui  piena  biUa  fui  Ri  «Hi  ti  Cieki  (i) 
'  '  E  ahreii  alunobaTTi,  cbei^cftlpia 
Un  de'  Prafai ,  che  osmptaver  pròna,  • 


LA.  CONFESSIONE 


In  wl  cifpotl»  ,  di  sì  ecceia  Viri  ■  ; 
V  accorgimemo  ,  la  prudenza,,  e 
£  i  atcenda  ■  e  fi  pooderi ,  e  >ni 
Ticdonle  noxe>  d'aU  Uom  Dio  L 
Ninni  i  FacìGticì  deliri 
hi-iioo  aA  uno  a.  fùorinat  fi  fomo 
BeoiiiÈ  foveoce  tù  loro  okccU  gtu 
EdugU  a.vea.n  vÌepiì,.cbefpiUL,| 

t^Blliin  narra  di  lor  ,  aetìtto  citcconu 
Chspuc  ci  fia.  ,  chi  per  raangton 
Chi  pcc  bevon  ,  per  uno  che  s'  ai 
CtfPubbUcaa.  co-pccators-a 
E  dò*»!»  Ungui  troppo  ardita  , 
Sin  ffl  Samaritano  il  noti  ,  e  il  i 
I^«pieliblo,  ch-onote.egl^ 
AlI«caro.Maeftro,  ogmmrii 
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Tall'uoinpnidenK,  lé  parlate  indegno 
Od*  cooUA  1'  amico  ,  □  i]ualcbe  mono 
DI  livore ,  d' agrezza ,  e  di  fd  pregno  , 
Noi  ridica  di  Tubito ,  e  di  bacco  , 
Che  è  un  meitsr  zeppe,  un' incitareafdegno, 
E  far  pagare  molto  duro  fcotca  i 
Ma  1  chiuda  in  peuo  con  ferrami  doppi  (1}  1 
EcBrtoAui  che  aoii£ui,  ch'dlcappì  . 

(Jdica.U  ledei  txkaioat  ,  1 
E  '1  Cneero  d^  lùol  fchletco  rapporto  1 . 
E  ds^  vili  giudizi  la  tenzone  , 
E  delle  turbe  ignare  il  creder  corto  , 
■  i:  Uom  Dio  pur  di  lapere  in  cor  S  pone 
il  lor  féntir ,  bencbi  al&i  bene  fcorto  , 
Perch*  in  lot  fpunil  di  fi  viva  un  raggio  , 
La  qnd  piii  fpkitda  al  baiò  alunt  puaggb. 
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Pereii  quello  =1  f=S">r  ,  th'  eis'èptop 
Lor  dice  :  e  voi  ,  che  più,  che  uoi 
E  mi  ,  che  xutKo  ài  mi  fiate  acce 
E  che  faccìato  i\  puto  latte  wete 
Di  mia  Vetrina.  ,  ecbesleccel& 
Eiitiblimts  aignìtà  ceoete  , 
Chedìte,  «far  io  mifia»  Chotu 
lYoftiifenG,  avrfltoCQrm'ai 

Cljial  prima  lampa  .  e  primo  onore. 
Quii  Guidacor  ,  quai  Capitane 
Diq»eira«o  AppoftolicoCoU 

Sfolgota,  ««dir magnammo 
*»P«ntop„«^^j^^i^ 

'  Uoto.tu'lFiglfodi 
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Tuléi,  Signor,  ^lello d» lèi  j  MqncUs  (i)' 
Cbeparelfeoiar«rdl«reifts0b  , 
Da  col  pende  t  altml  prilccr,  enovillo  t  ■ 
Tu  'I  si  baaàtto  (a  Mdsli  promeDò  , 
Tu  'I  Ri  de-  Regi ,  il        d' Ubella  , 
Tu  del  gran  Pidce  viva  Imago ,  e  d' eflb 
Non  adotrivo  n& ,  oininl  Figlia  i 
In  cui  s'  alEfi  ognor  eoo  dolce  piglio  • 

Quella,  epiìl  ancor,  eh' in  cine  non  s'elpcim:, 
Contiea  di  Piera  li  cifpolla  (iggh 
Per  quel  iblgoi ,  cbe  dall'  Empiree  cime 
Io  lai  ffcende ,  eh£unieiuenia^ia  , 
Equelgr  iofbDdfralrapenfiKfDblime  , 
CIf  ta  co»  iiinau  imqui  notiGa ,  die 'eaggìa, 
Donde  poi  quelli  noUle  nmpolla 


E  ul  Con&nìan  ben*  & 

Tua  c  1  So,    u  , 

ra»i  vivMLoj,,  .trio 

Solo  i]a  Fiero  ,  r„i  ^  „    ,  , 
■■..h  a 

CoofolKon  '"'»  l*"»' 

E  con  U„"    °"  »»P=»'^  J 
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Cile  ['  Uomo  Dio ,  che  più,  che  gli  aitili  fcorge , 
Pier  diTpodo  ad  accocie  i  doni  fui  , 
Tanta  grazia  gli  prelh  ,  e  lume  porge  , 
di'  ti  poi  con  tai  vivsiia  ,  e  pria  S  alimi 
A  pubblicar  le  Aie  grindeiie  inforge  ,  ■ 
^.     "jn'ini ,  E  per  bea  fcecre  ,  e  hen  canofcer  lui 

tallo  ,  '  Occhio  [iene  più  acuio  ,  che  di  lince  , 

«ilio  .  E  drila  mano  i  Tuoi  conforti  ei  vince  . 


Ah  I  fé  a  tne  pur  T  Uom  Dio  dicefle  mai  : 
'  Che  dici  RI ,  cb'  io  fia  ì  tu  che  ne  fenii  t 
Che  concetto  n'hai  tu?  che  flìma  n'  hai  / 
Ben  ve^io  ,  eh'  a  rlfpondei  s' io  m'  alKOlì 
Pec  me  par  iroppo  ci  faran  de'  guai  . 
Ch'iati  di  Pia  Icoccar  limili  accenti  , 
EdimiafedebeapotùtEuvand  , 
Ma  non  nwfinr  gji  f  opre  fom^lianii  . 
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Ed  to  b,„c  ,  i„  „. 

Sl"  orr* 

,  N.I  mie,  °"«=8Bi«  , 

Cb.  „„„  _.      °  f""  .  t  grano  , 

CI.- i  1-  ,„  ' 
P*  lo  pc„f  °"f  *  °f  '  ■ 
gran  coni»»  . 

FMe.  che  d"  ^ 

S~        <=o„  r  '       6  1».»  (i) . 


DI  pmnto .. 


Peicii,  alma  iDÌa,  l'oawdi  Eugll  calti  , 
■  Se  viga  lei ,  qiul  riverente  figla  , 
Cbe  dt  le  l' Uomo  Dio ,  e  in  te  V  dàliì  , 
Le  lìiB  belle  vedile  a  lèguir  piglia  , 
In  lui  li  Ipeediix  I  ficcbètudliiMltt 
Di  fue  vitiuti  )  e  pttt,  cbe  puoi,  il  Ibmiglh , 
,    Ediyedu'duaitualloia^ito  , . 
di' aito  lèati  «U  Ini ,  dd  tuo  gnu  muto  , 

Figlio  di  Dio  pur  tratto  tratto  II  chìaiM 
Adalla  voce)  e  ma  Tonamp  Iqnilla  i 
E  quanto  più  F^liuol  ddl'  Uonio  egli  atna 
. .    V  appellai  fe ,  oome  umiltà  gl'  inftilla  , 
Tanto  più  tu  l' innalia ,  e  lu  '1  rinfim  i 
.   E  qnd  gran  aonie ,  the  di  luce  brEUa  > 
t   .  E  'I  filo  Divino  porta  m  fronte  fciitia 
Dal  rote  al  labbro  faccia  oguoc  ttagìtto  . 


Figi» 
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^llo  di  Dia  dillo  tu  allor  ■  che  accolto 

[.'luiiiel cuo  ):en',eaUo(ch'ÌDCeUa%ng)i&t 
Oàato  1*  a.dorÌ  ,  e  la  autd  veU  Involto  ì 
Taldillo  tu  ,  quandaGiI^^aagliIbi 
A  gnu  pubblica  vìltft  i  ni  iA  volto 
Wftaopc*'  >  e  dell'  onoc  pubblico  gotta  ( 
Ei^nor  cb-  avvìcn  ,  die  cu  fca  te  Im  nome , 
O  innanzi  alttni  ,  V  «pp^lU  eoa  tal  nome  . 

Oeomefia,  cbe  j  uq  ed  dire  ei  god»  " 
0'-">e  fi»,  ch-allcgrifi.cgioifc». 
^»loc  ConfelOonslbeUa  egli  oda  . 

''^  Suefta  ,  d  di  loda  , 


ampia  meicè  ludica  1 


in  cotei  d«tì  a  fi»  gioir  pakU  : 


Oh 
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Oh  te  Usato  !  Il  Rcdtncoi  gli  dice  i 

Quanto  diurni  cua  ,  quanta  èmmi  ^liìta 
.QyeOa  li  iUuOte ,  th'  oi  da  aji  tU«  . . 
.Confcffioci.sìproiui,  ed  compita  t  , 

Cbe'i  mio  gran  Padre,  d'ogni  benndlce  i 
, .  Per  fui  fomiia  bontade  batti  lugitz  ,  .• 
,  Man.giikcatne,o'lfai^neiOvItt4.4inunai 
.  Htfpo  ■  ben  &i  I  dal  dò  poter  IiHinn4  . 

Ed  oti  i  dico  a  te ,  cui  molto  cBìmo     -   '  .  : 
Pirla  tua  fè  ,  dolce  ^  mio  cor  farsrra, 
Che  della  Ghiera  ,  eh'  io  piantai  da  ima  , 
Sarai  tu ,  qual'  Coa'  so,  fatai  tu  pietia  (i}  > 
Etanta  giada,  e  ouar  ti  grande  ■  eoplmo 
UilAnente.aedectuoir'linpeira  .  ' 
Salda,  ^inconcudtalli.fiifeiiipredell*  ■ 
Nìiiull'Awmo  4nà  balÌ»fonrefla  r 
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.  LA.  CONFE,SSIO>ffi  ^ 

Anco  vo'  àttd  ,   del  mio  amore  in  pegno  ,  i 
Eingpidcrdone  delienJuio  colto  \ 
Al  nomo  mio  ,  le  dilavi  del  mio  regno  .  \ 
Ciò ,  che  qui  l^hmi ,  tia.  i  tiodi  avvolto  \ 
Purfwà.  il»  Gìelich'iattuovderm'anegnoi 
Ciù  (  cHe  in  tètra  fciotnd  >  fatàlàfddlto  .1 
Che  tua.  gran  lede  a  gran  fervor  consunta  \ 
Beo  fia  a  cW  or  venga  a  cama  altezza  affentai 

Di  ul'  elo^o  il  die  di  Piero  ornato  ,  ' 
E  datagli  sì  aiMpJa  poteOade  ,  .  \ 

a  tal  grandeiM,  a  taf  onore  alzata  ■  i 

tofto  ingiugne  ai  Suoi  di  non  dir  fiato 

Pe/*rP°"*«  wo  tigidó  divieto  , 

«*>m  non  rpilE  cori  gcwiIccfÈto. 


Oh 


DI  PIETRO  . 


Oh  I  quanto  i  efulto,  e  brillo,  oli,  guanio  i  ceco 
M' all^o ,  Piero  ,  di  tae  voci  Ipatle 
SI  alrunerue ,  a  cui  ti  ben  fu'  eco 
Oda  '1  l'alio  Divino  1  il  quale  a  pan» 
Dell'  imperio  ■  e  delgradonimilfeai  , 
E  (al  pieonu  di  poter  i  Impiite  , 
Tu  piìrihgi  I  t  preminEDEe ,  e  doti 
ApròdelI&luChie&f  e  Moidevod  I  , 

Deh  I  fi:  da  te  1  pregar  non  mi  lì  ralle  i 

Con  le  Chiavli  ch'Ini  tu  per  tua  gran  forte, 
E  per  la  fi  il  ardente ,  eh'  in  te  bolle  , 
Apiimi,  prega  ,  ni  del  Ciel  le  pone  , 
Che  più  Glie  i  f  ertai  cieco ,  e  lòlle  j 
<>ielle ,  cb'  I  apri!  della  tattaiea  cono  , 
CoDilpoflnutt  man  tu  chiudi  ■  ektn. 
Che  non  più  fu^a  Avcmo  a  hrnà  gueca  . 

Fine  del  Tomo  Primo  i, 

NOI 
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